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Il libro




Steven Colter è incredulo. Lui, ranger di lungo corso e tutore della legge, nonché temuto cacciatore di taglie, non è riuscito a sventare l’assalto alla diligenza su cui viaggiava a opera di uno sbarbatello e del suo timido aiutante, certamente alla prima rapina. Ferito nell’orgoglio, Colt recupera il suo cavallo e si lancia all’inseguimento dei malfattori, riuscendo a disarcionare il capo della banda. Senonché, cancellata la prima onta, scopre che il ferito, in realtà, è una donna dalle chiome corvine e dai profondi occhi viola. Nonostante il suo fascino, si tratta comunque di un malvivente che deve finire dietro le sbarre, o almeno questo è ciò che pensa lui. Quello che ha in mente la prigioniera, la misteriosa Sam, invece, è tutt’altra faccenda…
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Un cuore selvaggio
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UN CUORE SELVAGGIO




Questo libro è dedicato a mio marito, Jerry,

perché gli piacciono molto i western

e perché mi sopporta da trentanove anni





1




— Sta arrivando, Sam, ascolta. Senti gli zoccoli dei cavalli?

— Calati il cappello sugli occhi, Will. Vuoi essere riconosciuto?

— Sei certa che stiamo facendo la cosa giusta, Sam?

— Per tutti i diavoli, ne abbiamo discusso a sufficienza, Will. Adesso chiudi la bocca e tirati il fazzoletto sul naso.

Controllando che le due Colt gemelle fossero appese ai fianchi snelli, Sam si calò l’orribile cappello di feltro sui lucidi capelli neri fino a lasciar scoperti solo due incredibili occhi viola, che scrutavano il mondo da sopra un fazzoletto rosso e blu.

Will seguì il suo esempio, mentre il nervosismo gli imperlava la fronte di sudore. — E se i soldi non fossero su questa diligenza? — domandò a disagio.

— Ci saranno — replicò Sam. — Tu pensa solo a stare dietro di me e a eseguire gli ordini. Ti ho già detto che prenderemo unicamente quello che ci occorre, niente di più e niente di meno. Tieni le pistole puntate sul conducente e sulla guardia, i due più pericolosi. Lascia parlare me e, se proprio devi sparare, fallo solo in aria.

— Ma, Sam — protestò Will — se loro…

— Mi hai sentito, Will: niente sangue — sottolineò Sam. — Preparati, la diligenza sta per spuntare dalla curva.

Sam aveva passato ore a cercare il punto perfetto per l’agguato e aveva infine scelto un tratto deserto di strada dieci miglia a sud di Karlsburg, dove la diligenza passava fra colline boscose prima di scendere nella valle. L’arida e piatta pianura più a sud offriva ben pochi nascondigli, mentre quel luogo dava un’ampia protezione.

I due giovani banditi attesero così dietro un boschetto di alte querce la diligenza da San Antonio, che portava un imprecisato ammontare d’oro destinato alla banca di Calvin Logan a Karlsburg.

Un lampo illuminò improvvisamente il cielo carico di nubi minacciose e Sam imprecò contro il destino che portava un temporale proprio quel giorno. Ma forse, rifletté poi, la pioggia avrebbe dato loro un vantaggio, trasformando la strada in un pantano e cancellando ogni impronta. Il tuono che arrivò da occidente fu pari al fragore degli zoccoli dei cavalli che battevano sulla strada sterrata e polverosa.

Era ora di entrare in azione. Sprofondando gli speroni nei fianchi dei loro cavalli, Will e Sam scesero al galoppo verso la strada, sparando colpi d’avvertimento in aria proprio mentre la diligenza usciva rombante dalla curva.

— Maledizione, sono spari!

Steven Colter, detto Colt, mosse le lunghe gambe avvolte nei calzoni di pelle e scattò verso il finestrino della diligenza sobbalzante. Seduta di fronte a lui, una pesante donna incinta si portò una mano al petto, e sarebbe svenuta se il marito, un negoziante di ritorno da San Antonio, non l’avesse rassicurata. — Calmati, Annie, è solo il tuono.

— Alla faccia del tuono — borbottò Colt, posando subito la mano su una delle due pistole appese ai fianchi. Aveva sentito troppi spari per non riconoscerli subito. Era un rumore che a volte lo disturbava perfino di notte, invadendo i suoi sogni. Gli spari lo inseguivano sempre, ovunque andasse; era così da quando era scappato di casa a diciassette anni per aiutare l’esercito del generale Zachary Taylor a sconfiggere i messicani nella guerra del 1846.

Un’altra scarica di colpi fece di nuovo reagire violentemente la donna incinta, che si mise a gridare con tutto il fiato dei suoi polmoni, agitando le braccia in aria.

— Dannazione, non riesci a tenerla tranquilla? — scattò Colt, lanciando un’occhiata al marito di Annie. Un altro passeggero, un commesso viaggiatore di San Antonio, estrasse un piccolo revolver e scrutò con cautela fuori dal finestrino opposto.

Colt si chiese disgustato come fosse possibile. Il viaggio da San Antonio a Karlsburg si era svolto fino a quel momento senza incidenti ed era stato talmente noioso che lui era spesso salito a cassetta con il conducente, ma alla minaccia della pioggia si era calato nel relativo comfort dell’interno della diligenza per schiacciare un meritato pisolino. In fondo era un passeggero pagante.

Si trovava in viaggio da più di una settimana; era partito dal Texas settentrionale per raggiungere Karlsburg, con una breve sosta a San Antonio per sapere dal capitano Rip Ford quale sarebbe stato il suo incarico successivo. Il capitano Ford gli aveva suggerito di prendere la diligenza anziché andare con il suo cavallo, che era legato dietro il veicolo, per poter così tenere d’occhio il grosso carico d’oro che andava consegnato a Karlsburg. Proteggere quell’oro fino al villaggio germanico non sarebbe stato esattamente il suo compito, ma visto che c’era poteva anche occuparsene, aveva suggerito il capitano Ford.

La diligenza frenò di botto, mandando a gambe per aria i suoi occupanti. — Harry! — esclamò Annie, aggrappata al marito. — Sono gli indiani? Oddio, ci ammazzeranno tutti!

Prima che Colt riuscisse a liberarsi dall’ammasso di corpi che gli era piombato addosso, lo sportello si spalancò e una voce arrochita ordinò: — Fuori!

Colt imprecò per essere stato colto fuori dal posto di guardia: essere entrato in vettura a causa della pioggia poteva costargli la vita. Se fosse sopravvissuto, non avrebbe mai più commesso lo stesso errore.

— Mia… mia moglie è incinta — pregò Harry con voce strozzata. — Non fatele male.

Due occhi viola si puntarono sulla donna semisvenuta. — Fate come vi dico e non si farà male nessuno. — Sam agitò con aria minacciosa la pistola dal tamburo a sei colpi e Harry si precipitò giù dalla vettura, trascinandosi dietro la moglie semiparalizzata. — Attento, idiota! — ammonì Sam, con grande sorpresa di Colt. — Non farla cadere.

Colt non aveva mai incontrato un fuorilegge tanto premuroso.

Visto che il bandito si era distratto, fece per afferrare la pistola di questi, ma l’aveva evidentemente sottovalutato. — Provaci e diventerai storia — borbottò Sam. — Getta a terra il cinturone.

Colt s’irrigidì, puntando gli occhi castano dorati in due pozze incredibilmente viola, poi gettò imprecando nella polvere le sue pistole.

— E adesso scendi molto piano.

La voce del bandito era talmente bassa che gli dava sui nervi. Sembrava appena un ragazzo, e Colt pensò per un attimo di sfidarlo, ma nemmeno un bastardo dal cuore gelido come il suo se la sarebbe sentita di mettere in pericolo la vita degli altri passeggeri, soprattutto di una donna incinta. Anni di solitudine e di lotta per la sopravvivenza avevano trasformato un giovane allegro e spensierato in un vagabondo cinico e indurito, ma ogni tanto una scintilla di umanità provava che poteva ancora redimersi.

Colt scese cauto dalla diligenza, seguito dal commesso viaggiatore, che tradiva un certo nervosismo. Colse subito con lo sguardo la situazione: fino a quel momento non si era reso conto che ci fosse un secondo bandito a cavallo, che li teneva a bada con un Winchester. Colt imprecò disgustato: anche se pareva più robusto, doveva essere giovane come il primo. Che fossero quei due desperados ad atterrire i cittadini di Karlsburg? Erano quelli i banditi che il capitano Ford gli aveva ordinato di eliminare, dopo le suppliche del sindaco e dei cittadini di Karlsburg? Se quei due poveretti erano simili al resto della banda, rifletté Colt, il suo compito sarebbe stato semplice e c’era da scommettere che non si sarebbe più lasciato cogliere mezzo addormentato.

— Getta la cassaforte — gracchiò Will, puntando il fucile sul conducente.

— È… è troppo pesante — protestò l’uomo, che non intendeva rinunciare tanto facilmente al suo prezioso carico.

Will fece per smontare di sella e aiutarlo, ma Sam lo fermò ordinandogli bruscamente: — No! — Poi esaminò con gli occhi viola le quattro persone ai piedi della diligenza, soffermandosi su Colt. — Tu! Aiutalo.

E gli agitò minacciosamente la pistola sotto il naso. Colt l’avrebbe afferrata al volo, se non avesse avuto accanto la donna incinta. Se fosse partito un colpo avrebbe potuto facilmente colpirla. Per quanto lo riguardava, aveva affrontato pericoli ben maggiori di un paio di banditelli con le labbra che sapevano ancora di latte. Così strinse i denti e girò su se stesso per montare in cima alla diligenza con il conducente. Sollevarono insieme il pesante bauletto di metallo e lo gettarono a terra.

— Scendete, tutti e due — ordinò Sam.

Quando i due uomini furono di nuovo accanto agli altri, Will smontò di sella e raccolse le loro armi, gettandole nella densa boscaglia a lato della strada. La pioggia aveva cominciato a battere e il boato di un tuono strappò un gemito dalle labbra esangui di Annie.

— Falla salire dentro — ordinò Sam, facendo un cenno a Harry con la canna della sua Colt. L’uomo esitò solo un attimo prima di sollevare la moglie e deporla su un sedile, dove lei sprofondò singhiozzando. Sam detestava far passare un momento simile a una donna incinta, ma era inevitabile.

Will si avvicinò alla cassaforte e diede un calcio al lucchetto che ne proteggeva il contenuto.

— Come diavolo facevate a sapere che portavamo l’oro? — chiese cupo il conducente. I denti macchiati di tabacco, la barba brizzolata e la pelle scurita dal sole attestavano i suoi numerosi anni di esperienza.

— Ho le mie vie — borbottò Sam.

All’improvviso il Winchester di Will esplose, mandando in frantumi il lucchetto. Il ragazzo si inginocchiò subito a sollevare il coperchio, rivelando una serie di pesanti sacchetti.

— Sai che cosa fare — gli disse Sam, senza osare staccare gli occhi dall’uomo che ostentava un’aria sprezzante e minacciosa. Mentre Will riempiva di monete d’oro le sacche della sua sella, Sam studiò Colt da sotto le ciglia nere. Era il tipo d’uomo che si distingueva in mezzo alla folla. Alto e snello, aveva un fare sicuro e profondi occhi castani, che al momento mandavano fiamme. C’era in lui qualcosa di rude e potente.

Aveva la pelle abbronzata dal sole del Texas, che aveva inciso linee sottili intorno agli occhi e alla bocca. I folti capelli castani, striati di biondo, gli si infilavano nel colletto del giubbotto di pelle. I begli occhi dorati avevano ciglia e sopracciglia scure. La bocca era piena e sensuale. Aveva spalle larghe, un petto forte, mani grandi e tutta l’aria del vagabondo che sopravvive grazie all’astuzia e alla pistola. Sam pregò di non doverselo mai più trovare davanti.

— Fatto, Sam — disse Will, riscuotendola.

“Sam.” Colt archiviò silenziosamente quel nome.

— Vattene, Will — ordinò Sam.

— Ma, Sam…

— Non discutere! Vattene, io ti verrò dietro. Conosci il piano.

Will montò in sella riluttante, voltò il cavallo e gli sprofondò gli speroni nei fianchi, lanciando un’occhiata silenziosa a Sam prima di sparire fra gli alberi. Colt aveva piena fiducia nel suo mustang, Tuono, sicuramente più veloce della cavalcatura di Will: li avrebbe raggiunti facilmente.

Continuando a tenere puntata la sua sei colpi su di lui, Sam indietreggiò lentamente fin dietro la diligenza. Slegò il cavallo di Colt e gli diede una forte pacca sul sedere, spedendolo fra gli alberi con un nitrito di protesta. Infine partì a propria volta a spron battuto dietro a Will e all’oro rapinato.

Colt piegò le labbra vedendola allontanarsi. Gli altri afferrarono subito le loro armi, mentre lui emetteva un fischio e Tuono ricompariva al suo fianco come per magia. Qualcuno gli tese il cinturone un istante prima che montasse in sella e spronasse il cavallo.

— Trova quei figli di puttana, amico — gracchiò il conducente, sputando nel fango un grumo di tabacco marrone. — Il signor Logan vorrà la mia testa, se il suo oro non arriva, e ormai sono troppo vecchio per trovarmi un altro lavoro.

Sam sentì il fischio acuto lanciato da Colt, ma non ci badò, troppo presa dalla necessità di mettersi in salvo con Will. Mentre chinava il capo per evitare i rami bassi degli alberi, pensò che almeno il fratello era riuscito a scappare. La pioggia batteva ormai forte, ma Sam continuò ad avanzare al galoppo, certa che l’uomo dagli occhi castani li avrebbe seguiti: non pareva tipo da arrendersi facilmente.

In effetti lui era già più vicino di quanto lei pensasse e aveva estratto il fucile dal fodero per posarselo in grembo. Si asciugò la pioggia dagli occhi con il dorso della mano e scrutò nelle tenebre. Le forti zampe di Tuono avanzavano al galoppo e Colt sapeva di essere alle spalle del bandito.

All’improvviso lo scorse a qualche centinaio di metri, chino sul collo bagnato del cavallo.

— Li abbiamo presi, Tuono — rise l’uomo, godendosi quell’inseguimento.

Sam udì il suono beffardo della sua risata e il cuore le balzò in petto. La prima fucilata di Colt le passò accanto alla testa, senza sfiorarla. Colta dal panico, si fece imprudente: si raddrizzò e si voltò per guardarsi alle spalle. Questa volta Colt prese la mira con maggiore cura e fece cadere di sella il bandito: sparava bene.

Era tornato a casa dalla guerra con l’odore della polvere da sparo nel naso e il combattimento nel sangue, ma sarebbe stato ugualmente felice di stabilirsi nel ranch della sua famiglia, se non avesse scoperto che i genitori erano stati uccisi dagli indiani, la sorellina dodicenne era scomparsa e la fattoria a nord di San Antonio era stata ridotta a un cumulo di ceneri e calcinacci. Aveva cercato Laura per due anni, senza mai riuscire a trovare la tribù di Comanche che l’aveva rapita. Poi si era messo a girare per il Texas facendo il cacciatore di taglie e uccidendo gli indiani, che odiava ferocemente. Qualche settimana prima aveva incontrato un vecchio conoscente della guerra messicana, il capitano Rip Ford dei Texas Ranger.

Inquieto e capace solo di usare la pistola, Colt aveva scovato Rip in una cittadina di confine nota per le sue risse, l’abbondanza di prostitute e di omicidi. Conosceva i Ranger dall’epoca della guerra messicana, dove si erano battuti valorosamente accanto all’Esercito. Quegli uomini intrepidi e temuti non solo portavano messaggi, indicavano ai soldati la strada da seguire e andavano in avanscoperta per individuare il nemico, ma sapevano anche battersi con vigore. Rifiutavano però di mettersi agli ordini dell’Esercito, i cui generali li definivano “fuorilegge”.

Erano talmente intemerati che i messicani li ritenevano selvaggi e li avevano battezzati Los Diablos Tejanos, i diavoli texani. La guerra contro il Messico li aveva resi famosi e le loro gesta erano diventate leggenda. Ma dopo la guerra avevano finito per essere sbandati ed erano stati richiamati in forze solo in quell’anno, il 1858. Colt aveva incontrato il capitano Ford poco dopo che ai Ranger era stato assegnato il compito di risolvere la disperata situazione indiana. Non c’era voluta molta forza di persuasione per convincere il cinico e annoiato Colt a firmare per un arruolamento di sei mesi.

Smontò di sella avvicinandosi con cautela al bandito caduto a terra, senza mollare il fucile. Ma gli bastò un’occhiata per capire che il giovane non gli tendeva alcuna trappola: il sangue che gli macchiava il giubbotto formava una chiazza sotto di lui. Era sdraiato prono, la faccia nel fango. Colt lo rivoltò senza complimenti con la punta dello stivale. Pareva morto, ma volle accertarsene appoggiandogli un orecchio sul petto.

— Al diavolo! — tuonò, strappandogli il cappello di testa con una mano e toccandogli il petto con l’altra. Da sotto il consunto cappello di feltro era sbucata una gran chioma nera, le cui ciocche bagnate si sparsero nel fango. — Ho sparato a una stupida femmina!

Quando appoggiò l’orecchio al petto di Sam, sentì il suo seno morbido. Aveva conosciuto e goduto intimamente troppe donne per non riconoscere al volo la femminilità. Imprecò contro se stesso per non aver capito subito che il giovane bandito era una donna. Gli occhi viola dalle folte ciglia erano un segnale evidente, eppure si era lasciato ingannare da una stupida sgualdrina. “Colt” Colter, l’uomo temuto per la facilità e la precisione con cui premeva il grilletto, era stato preso in giro da una ragazzina, a quanto pareva.

Ma vedendo il sangue sgorgare dalla ferita entrò rapido in azione. Era ancora viva e, stranamente, lui non voleva che morisse. Il suo coraggio e la sua temerarietà l’avevano incuriosito in modo inesplicabile. Le tolse il fazzoletto dal volto, le aprì la camicia e lo premette sulla ferita, sotto il seno sinistro: un poco più in basso e sarebbe già stata morta. Mentre si rialzava per scrutarne i lineamenti delicati, un gemito basso sfuggì dalle labbra della ragazza.

Sam aprì gli occhi e vide una figura nera stagliarsi nel cielo cupo, il cappello calato sulla fronte. Aveva la camicia sbottonata sul petto dai riccioli scuri e i pantaloni di pelle aderivano alle cosce muscolose. Mentre lui si chinava a sollevarla dalla terra bagnata, le sfuggì una parola: — Will?

— Non so chi sia Will, signorina, a meno che non si tratti del tuo socio — borbottò Colt. — Ma vi trovate tutti e due in un sacco di guai.

— Do-dove mi stai portando? — chiese lei con voce tremante.

— Non so. Quanto dista Karlsburg?

— Dieci miglia. — Lei lo disse come se fossero state cento. Da come sanguinava, Colt dubitava che sarebbe arrivata viva in città.

— Allora faremo meglio a muoverci, hai bisogno di un dottore. — Quando la prese fra le braccia, lei sussultò per il dolore e impallidì.

— Portami a casa — implorò, gli occhi viola colmi di sofferenza. — Per favore, portami a casa. — Grosse lacrime le colarono sulle guance.

— L’unico posto in cui andrai è la galera, signorina — ribatté Colt, facendo di tutto per non provare pietà. Aveva vissuto in modo troppo spietato per lasciarsi intenerire dalle lacrime di una donna, ma la sofferenza di quella ragazza lo commuoveva in un modo che non avrebbe mai ritenuto possibile. Stava per caso invecchiando?

— In galera no — ansimò Sam, rabbrividendo all’idea. Strano, rifletté confusamente: progettando la rapina non aveva mai pensato che lei o Will potessero rimanere feriti… o finire in prigione.

— Dannazione, se non troviamo in fretta un medico morirai dissanguata, signorina, e allora non avrà più alcuna importanza dove ti porto — borbottò Colt.

— A casa — ripeté debolmente Sam, scivolando nelle tenebre.

— Dov’è? — chiese Colt. Che diavolo gli era preso per lasciare che una donna interferisse con il suo lavoro? Il capitano Ford gli aveva ordinato di liberare Karlsburg dalla banda di Crowder, non di badare ai capricci di una fuorilegge. Lui comunque non era convinto che la ragazza facesse parte della banda di cui doveva occuparsi. Forse la rapina era un episodio isolato, che non aveva niente a che fare con i Crowder, ma intendeva accertarsene. In ogni caso lei e il suo complice dovevano finire dietro le sbarre ed era suo compito fare in modo che ci arrivassero.

— Cinque miglia a ovest — balbettò Sam, raccogliendo le ultime forze. — Al ranch Circle H, in… in riva al fiume. Per favore, portami…

Qualunque altra cosa stesse per dire le morì in gola, mentre la testa crollava sull’ampio petto di Colt. Imprecando orrendamente, lui la depose in sella a Tuono e le montò cautamente alle spalle. Se si trovavano a cinque miglia dalla casa della ragazza, il suo cavallo sarebbe tornato da solo. Partì così verso ovest, concentrato sul corpo ferito fra le sue braccia e sulla gran quantità di sangue che sgorgava dal bendaggio improvvisato. Si sarebbe potuta dire davvero fortunata se fosse arrivata viva a casa, pensò chinandosi a spronare Tuono.

Afferrò la coperta legata dietro la sella e coprì la ragazza, che aveva cominciato a tremare. — Non so chi tu sia, signorina — disse, scuotendo disgustato la testa — né come mai il tuo socio ti abbia mollata scappando con i soldi, ma se resterai viva dovrai darmi un mucchio di spiegazioni. Ho anche la sensazione che la gente di Karlsburg non avrà molta comprensione per il tuo bisogno di rapinare diligenze e atterrire donne incinte.

Il ranch sembrava abbandonato e solo qualche gallina andò incontro a Colt. Non c’erano cowboy al lavoro e pareva che nessuno lo curasse da un pezzo. Si chiese che cosa o chi avrebbe trovato in casa. I genitori della ragazza o magari un tutore? In questo caso non avevano certo esercitato la loro autorità.

La casa era il solito edificio di legno che ci si aspettava di vedere in quella zona del Texas, ma molto più grande. Colt comprese che un tempo il ranch dovesse essere stato prospero, ma ormai tutto aveva un’aria di rovina. La vernice esterna era scrostata.

Smontò goffamente di sella, sostenendo fra le braccia il peso morto di Sam, poi salì con prudenza i tre gradini del portico. Aprì la porta con un calcio, entrò in casa e si trovò in faccia la canna di una vecchia pistola fra le mani tremanti di un anziano messicano.

— Che cosa avete fatto alla señorita Samantha? — domandò il vecchio.

Samantha, era quello il suo nome. — La señorita è stata ferita. Sapevi che sarebbe andata a rapinare la diligenza con un complice? Manca un sacco d’oro che doveva finire nella banca di Karlsburg.

— Madre mia! Non credevo che avrebbe osato tanto.

— Tu chi sei? — chiese Colt.

— Sanchez. Sono l’unico rimasto al Circle H.

— Bene, Sanchez, se sei affezionato a questa giovane fuorilegge abbassa la pistola e indicami dove portarla, così potrò tentare di salvarle la vita. Ha già perso fin troppo sangue.

L’arma fra le mani di Sanchez tremò, poi si spostò a indicare un corridoio, che conduceva probabilmente alle camere da letto. — La prima porta a destra, señor. Come posso aiutarvi?

— Hai mai estratto un proiettile, Sanchez? — chiese Colt, entrando in una camera dall’arredamento tipicamente femminile e posando Sam al centro del letto.

— Molte volte, señor — concesse Sanchez — ma non da quando sono diventato troppo vecchio per tenere saldamente un coltello. — Aveva seguito Colt in camera da letto e gli mostrò le mani che, oltre a essere evidentemente artritiche, tremavano in modo ben visibile: non gli sarebbe stato di grande aiuto.

— Allora porta acqua bollente, molta acqua bollente. Anche una bacinella, asciugamani, whisky e sapone. Sono stato io a spararle, quindi ritengo che tocchi a me salvarla.

— Avete sparato alla señorita Sam? — sussultò Sanchez, puntandogli di nuovo addosso la pistola.

— Abbassa quella stupida arma e fa’ come ti ho detto. Se mi ammazzi, chi toglierà il proiettile? Non c’è tempo per correre a Karlsburg a chiamare il dottore. Sbrigati a portarmi l’acqua, Sanchez, e non dimenticare ago e filo.

Sanchez prese la sua decisione: appoggiò la pistola vicino alla porta, annuì e andò via di corsa. Colt rivolse immediatamente la propria attenzione alla ragazza coperta di fango che giaceva pallida e immobile sul letto.

Le tolse prima di tutto il giubbotto, evidentemente destinato a nascondere la sua femminilità. Poi le sbottonò la camicia scozzese e gliela sfilò con grande cautela dalle spalle. Mentre la sollevava, un gemito sfuggì dalle labbra esangui di Sam.

Lui l’aveva ritenuta poco più di una bambina, ma il seno generoso e ben modellato era senza ombra di dubbio da donna. Samantha, o Sam come veniva chiamata, era sicuramente ormai una donna fatta, del tutto responsabile del crimine appena commesso. Percorso da un brivido di desiderio, Colt distolse subito gli occhi da quei frutti proibiti per concentrarsi invece sulla ferita.

Tolto il fazzoletto zuppo di sangue che vi aveva applicato, si accorse subito che il proiettile era ancora nel petto. Aveva sperato che fosse uscito lasciando solamente un foro, ma non era così. Il proiettile andava estratto e poteva farlo soltanto lui.

— Che state facendo? — chiese Sanchez rientrando con bende, sapone, whisky e una bacinella. — Avete spogliato la señorita Sam — aggiunse in un forte tono di rimprovero, il volto colmo d’indignazione.

— Dannazione, Sanchez, non posso estrarre il proiettile senza spogliarla! Pensaci tu, oppure lascia fare a me quello che va fatto.

Borbottando in spagnolo fra i denti, Sanchez uscì di nuovo e rientrò qualche istante dopo con una pentola d’acqua bollente. Colt prese dallo stivale un lungo coltello affilato, lo mise nella bacinella e vi versò sopra l’acqua bollente. Lo lasciò a bagno per un paio di minuti, poi tuffò le mani nell’acqua e se le lavò vigorosamente con il sapone. In guerra aveva visto troppi uomini morire a causa delle infezioni e sapeva benissimo che con le ferite aperte non si scherzava in fatto di pulizia. Non voleva toccare la carne di Sam con le mani sporche e le unghie nere. Infine, con grande sorpresa di Sanchez, versò il whisky sul coltello, sulle proprie mani e sulla ferita di Sam, che ebbe un violento sussulto, ma non riprese i sensi.

— Che posso fare, señor?

— Si agiterà quando comincerò a cercare il proiettile — disse Colt. — Puoi aiutarmi a tenerla ferma.

— Sì — annuì cupo Sanchez. — La señorita Sam è molto coraggiosa e se la caverà.

— È anche molto stupida — borbottò tetro Colt. — Se sei pronto, comincio.

Il coltello tenuto saldamente in mano, diede inizio alla delicata operazione, penetrando la tenera carne di Sam. Anche se era priva di sensi, la ragazza sentì il dolore e reagì violentemente, ma Sanchez era pronto e riuscì a trovare la forza di tenerle le spalle inchiodate al letto. Lei scosse la testa da una parte all’altra e urlò, ma poi ricadde nell’immobilità.

— È morta? — chiese timoroso Sanchez.

— No — rispose Colt, asciugandosi il sudore dalla fronte.

— Avete trovato il proiettile, señor?

— No, accidenti! Non riesci ad asciugarmi il sudore, Sanchez? Vedo appena quello che faccio.

Visto che non occorreva più tenere ferma Sam, Sanchez lo accontentò subito.

— Eccoci, l’ho trovato! — esclamò Colt, sollevato dal fatto che la punta del coltello avesse graffiato il metallo. — È appoggiato a una costola.

Cauto, le mani tremanti per la tensione, riuscì a estrarre il proiettile, che liberò del tutto con le dita e lasciò cadere nella bacinella.

— Fatto — disse infine debolmente, fissando lo squarcio sul petto di Sam.

Lì sdraiata, la ragazza aveva un’aria davvero innocente e vulnerabile. Lui le aveva probabilmente salvato la vita, ma il dovere lo costringeva a consegnarla allo sceriffo di Karlsburg non appena si fosse ripresa abbastanza da poter viaggiare. Forse sarebbe stato più compassionevole lasciarla morire. Be’, ormai era fatta. Doveva solo ricucirla e fare attenzione alle infezioni: le trentasei ore seguenti sarebbero state cruciali.

Prese il whisky e lo versò in abbondanza sulla ferita, poi si armò di ago e filo per tenerne insieme i bordi con qualche punto. Terminò bendandola strettamente.

— Altra acqua, Sanchez — ordinò infine, stanco. — Devo lavarla.

— Dove avete imparato come si fa, señor? — chiese Sanchez, indicando il bendaggio.

— Quando si ha vagabondato tanto quanto me, si imparano un mucchio di cose — rispose seccamente Colt, senza scendere nei particolari. La verità era che durante la guerra messicana aveva anche fatto da assistente al chirurgo. Al ritorno aveva perfino pensato di mettersi a studiare medicina, ma poi aveva scoperto che i genitori erano stati brutalmente uccisi e che la sorella era stata rapita: fatti che avevano mutato radicalmente il corso della sua vita.

Sanchez gli portò altra acqua, poi andò a preparare un brodo di scoiattolo: aveva sparato quel mattino all’animaletto. Colt cominciò a ripulire il corpo infangato di Sam. Le tolse per prima cosa stivali e calzoni e sgranò sbalordito gli occhi davanti alle lunghe cosce snelle, ai bei polpacci e alle caviglie sottili. Ma quello che attirò maggiormente la sua attenzione fu il boschetto di pelo nero che ricopriva l’inguine. A giudicare dal suo rigoglio, Colt stabilì che Sam dovesse avere più di diciotto anni, e non poté fare a meno di chiedersi se il suo complice fosse anche il suo amante. L’avrebbe domandato in seguito a Sanchez, ma era certo che Sam fosse troppo sensuale e sviluppata per essere ancora vergine, a meno che non vivesse come un’eremita. Forse…

— Non pensarci nemmeno — borbottò ad alta voce, redarguendosi subito per i pensieri erotici nei confronti della fuorilegge che per poco non aveva ucciso. Aveva un compito da svolgere, una città da difendere, un giuramento a cui tenere fede. Era abbastanza furbo da rendersi conto che quella donna significasse soltanto guai e che in ogni caso sarebbe finita presto dietro le sbarre, come meritava. Non appena gli avesse confessato dov’era scappato il suo complice con i soldi, li avrebbe consegnati entrambi allo sceriffo. Prima si liberava di quella pericolosa bellezza, meglio era. Colt intuiva in lei una minaccia: alla sua indipendenza, alla sua libertà e alla sua stessa esistenza.

Scuotendo la testa per liberarsi da pensieri che gli davano solo affanno, Colt strinse cupo le labbra e si mise a lavare la faccia e il corpo di Sam. “È così bella…” pensò distrattamente quando le ebbe ripulito del tutto il viso.

Aveva una massa di capelli neri lunghi e diritti, che facevano risaltare gli zigomi alti e la pelle dorata. Il contrasto fra la pelle abbronzata e i capelli corvini era fortissimo. Colt si sorprese nel vedere che era abbronzata ovunque, non solo nei punti baciati dal sole. Aveva una bella bocca dalle labbra piene e rosse… abbastanza allettante da fargli venir voglia di assaggiare il suo dolce nettare. Fermo e risoluto ma anche riluttante, coprì il corpo ripulito di Sam con un lenzuolo e uscì dalla stanza. C’erano molte cose che voleva sapere sulla ragazza ferita sdraiata nel letto, e solo Sanchez poteva fornirgli quelle informazioni.
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— Si chiama Samantha Howard — rivelò cupo Sanchez. Se quel gringo intendeva fare del male alla señorita Sam o a Will, lui non gli avrebbe certo fornito informazioni importanti. — Ha vent’anni.

— Dove sono i suoi genitori?

— Morti.

— Ha un tutore?

— No. Il padre è stato ucciso dai Crowder sei mesi fa. La madre era già morta da un pezzo.

— Non c’è nessun altro che vive nel ranch?

— Sono rimasto solo io e… solo io — si corresse Sanchez. — Voi chi siete, señor? Perché avete sparato alla señorita Sam? È una brava ragazza.

Colt scoppiò in una risatina ironica. — Non avevo la minima idea che quel bandito fosse una donna — si difese subito. — Ha rapinato la diligenza e io l’ho inseguita. Mi chiamo Colt… Andrews — improvvisò, scegliendo l’ultimo cognome usato nei lunghi anni di vagabondaggi. Fare uso del vero cognome gli pareva una specie d’insulto ai suoi genitori. — Sono un Texas Ranger. Mi trovavo sulla diligenza per San Antonio al momento della rapina. I due banditi sono scappati con un mucchio d’oro. Immagina quanto sia rimasto sconvolto quando ho scoperto di aver sparato a una donna! Che cosa sai del suo complice? Sono certo che quello fosse un maschio.

— Niente, señor, non so niente — rispose rapido Sanchez. Un po’ troppo rapido. — La señorita Sam non mi ha detto niente: sapeva che avrei disapprovato.

— Aveva un… amico che potesse convincerla a compiere una simile sciocchezza? Che cosa le è preso per cacciarsi in una situazione tanto pericolosa?

— Dovrete chiederlo alla señorita Sam — ribatté testardo Sanchez, serrando le labbra. — Non spetta a me dirlo. — Fiero e leale, si rifiutava di dire una parola contro la giovane donna che conosceva fin dalla nascita. C’erano perfino cose del suo passato che non conosceva nemmeno la señorita stessa, cose che lui aveva promesso al señor Howard di non rivelare mai. — Che intendete fare con lei?

— Non appena si riprenderà… se si riprenderà — sottolineò tetro Colt — intendo scoprire chi sia il suo complice e recuperare l’oro. Poi li consegnerò entrambi allo sceriffo di Karlsburg.

— No, señor Colt, vi prego, non fatelo! La señorita Sam potrebbe finire in prigione o, ancor peggio, fra le grinfie dello sceriffo Bauer. È un hombre malvagio.

— Avrebbe dovuto pensarci prima di gettarsi in un’impresa tanto sventata — sbottò Colt, chiedendosi che cosa avesse inteso il vecchio messicano con la sua osservazione sullo sceriffo Bauer. — Come mai ha fatto una cosa del genere?

Sanchez sapeva benissimo perché Sam avesse rapinato la diligenza, ma non aveva alcuna intenzione di dirglielo. — Sono vecchio, señor, e gli anni mi hanno insegnato a occuparmi dei fatti miei.

Colt sbuffò disgustato, replicando: — Non fai un favore a Sam con il tuo silenzio, ma non importa: in un modo o nell’altro scoprirò la verità… e troverò l’oro. Adesso ho fame, Sanchez, preparami qualcosa.

Ventiquattr’ore dopo Samantha tornò nel mondo dei vivi. Per fortuna la ferita non si era infettata e lei, anche se gravemente malata, non aveva sofferto troppo per la febbre.

Le sue palpebre reagirono lentamente alla luce del sole, e riemerse con grande difficoltà nel mondo reale. Sbatté ripetutamente gli occhi e finalmente dalla nebbia riuscì a mettere a fuoco una strana immagine.

Un uomo la fissava dalla soglia, appoggiato con le mani intrecciate sullo stomaco piatto e una gamba incrociata davanti all’altra. Aveva i capelli castano dorato, il naso diritto e labbra piene e sensuali. Si staccò pigramente dalla porta, avvicinandosi al letto con grazia felina. Aveva uno sguardo liquido e luminoso, stranamente familiare. Era un amico di Will? E che cosa ci faceva nella sua camera da letto?

La ragazza fece per muoversi, ma si sentì trafiggere il petto da un pugnale. Lottò per tirarsi a sedere, senza rendersi conto che il lenzuolo le scendeva fino alla vita, rivelando il seno.

— Per tutti i diavoli, che male! — gemette Sam con gli occhi viola che si inumidirono di lacrime. Colt ebbe la sensazione che avrebbe potuto perdersi per sempre nella loro vellutata profondità. — Che cos’è successo? Chi sei?

— Non ti ricordi? — chiese cauto Colt. Lei non rispose: sgranò gli occhi con un’aria innocente che gli diede sui nervi. — Rimani sdraiata, sei stata ferita. — La premette sul cuscino con una gentilezza rara in un uomo del suo stampo. — Sei piuttosto malconcia e dannatamente fortunata a essere ancora viva.

Sam abbassò lo sguardo per capire che cosa le facesse tanto male e sussultò mortificata scoprendo di essere nuda dalla vita in su, a parte il bendaggio. Cacciò le mani sotto il lenzuolo e scoprì di essere nuda completamente. Allora arrossì violentemente, fino alla radice dei capelli. — Che cosa mi hai fatto? Dov’è Will? — Si tirò il lenzuolo fino al mento.

— Chi è Will? — indagò calmo lui.

— Will è… — Sam sgranò d’un tratto gli occhi, chiudendo di scatto la bocca.

— Puoi anche dirmelo, Sam, tanto prima o poi lo scoprirò.

— Adesso mi ricordo! — esclamò lei, sopraffatta dal ricordo degli ultimi avvenimenti. — Per tutti i diavoli, tu mi hai sparato! Chi sei e che cosa ci fai in casa mia?

— Ti ho salvato la vita, signorina Samantha Howard. Dovresti ringraziarmi.

Il fatto che conoscesse per intero il suo nome le fece comprendere che sapeva già molto più di quanto lei avrebbe voluto.

— Ringraziarti? Avresti potuto uccidermi — scattò la giovane.

— Dov’è il tuo complice? — chiese infuriato Colt. — Dove ha portato l’oro?

— Che te ne importa?

— Mi chiamo Colt Andrews e sono un Texas Ranger. Il sindaco Mohler di Karlsburg ha telegrafato al capitano Ford per chiedergli aiuto contro la banda di Crowder, che pare stia seminando il terrore nella città. Mi trovavo sulla diligenza al momento della rapina. Tu e il tuo complice fate parte della banda? — In realtà non lo pensava, ma non si poteva mai sapere. Le apparenze ingannavano spesso.

— N-no! Sono stati i Crowder a uccidere mio padre! Come puoi pensare una cosa del genere?

— Forse gradiresti spiegarmi.

— Va’ al diavolo, Ranger, non vedi che sto male? Non mi hai già ferita abbastanza?

Un vago senso di colpa contrasse i lineamenti di Colt: aveva visto talmente tante sofferenze durante la guerra da diventare immune. — D’accordo, signorina Howard, ti lascerò riposare… per ora. Prima o poi ti riprenderai a sufficienza da pagare per il tuo crimine. — E si voltò per andarsene.

— Aspetta!

Colt si bloccò, ma non si voltò.

— Chi mi ha curata? Sanchez non sa togliere un proiettile. Ha fatto venire il dottore?

— Non c’era tempo — sorrise divertito Colt, voltandosi a guardarla. — L’ho fatto io… Ho pensato io a tutto.

— Sei… un dottore?

— Proprio no.

— Mi hai spogliata! — Era più un’accusa che una domanda.

— Non sapevo che avessi una cameriera per queste cose.

— Come hai osato?

— Preferivi che ti lasciassi morire?

Sam chiuse gli occhi e inghiottì a vuoto, debole e oltraggiata. Il pensiero che quell’uomo rude l’avesse vista completamente nuda la sconvolgeva. Riuscì a sibilare ancora una parola, prima di sprofondare nelle tenebre: — Bastardo!

Quando si svegliò di nuovo, accanto al suo letto era seduto Sanchez, che teneva in mano una ciotola di brodo bollente. — Dovete provare a mangiare qualcosa, señorita Sam — la invitò. — Avete bisogno di riprendere le forze.

— Perché? — si lagnò lei amareggiata. — Perché quel somaro di un Ranger possa mettermi dietro le sbarre?

— Avete fatto una vera sciocchezza. Sareste potuta rimanere uccisa insieme a Will. Avete rischiato troppo, señorita Sam. Dov’è vostro fratello?

— Ero… ero disperata, Sanchez — ammise Sam, soffocando un singhiozzo. — Avrebbe funzionato, se non ci fosse stato quel Ranger sulla diligenza. Una vera sfortuna! Ma almeno Will è riuscito a scappare. Hai detto al Ranger di Will?

— No, señorita Sam, non l’avrei mai fatto. Se Will ha un po’ di buon senso, se ne starà alla larga. Il señor Colt è un hombre astuto. — Cercò di metterle in bocca una cucchiaiata di brodo.

— Non ho proprio fame, Sanchez — si oppose lei.

— Ci penso io, Sanchez — disse una voce profonda, che in altre circostanze le sarebbe piaciuta.

Il vecchio vide che Colt era risoluto, annuì riluttante e gli porse ciotola e cucchiaio, poi scivolò via con un sospiro rassegnato.

— Come ti senti? — chiese Colt, accomodandosi nella sedia lasciata vuota.

— Da cani — borbottò Sam.

— Non sei molto gentile, per essere una signorina. Avrei apprezzato un qualche ringraziamento, visto che ti ho salvato la vita.

— Che cos’hai intenzione di fare di me? — chiese Sam fra una cucchiaiata e l’altra.

— Ti porterò a Karlsburg e ti consegnerò allo sceriffo non appena starai meglio — rispose Colt freddo e indifferente.

— Lo sceriffo Bauer?

— Suppongo che sia lui.

Sam rabbrividì. — Basta — disse, scostando il cucchiaio dalla bocca. Non poteva inghiottire altro se prima non soddisfaceva una necessità più urgente. Ma era troppo imbarazzante chiedere a quel cinico estraneo di aiutarla. Così arrossì e si mosse a disagio.

Colt intuì subito ciò che la disturbava e le domandò direttamente: — Hai bisogno del vaso da notte?

— Santo cielo — gemette Sam, orripilata dal suo linguaggio diretto. — Mandami Sanchez.

— Chi credi che ci abbia pensato in questi giorni? — indagò divertito lui.

— Mio Dio — gemette di nuovo lei, coprendosi il volto in fiamme con il lenzuolo. — Posalo accanto al letto ed esci.

— Sei sicura di essere abbastanza forte per…?

— Sì, certo! — rispose lei indignata con voce tremante. Era davvero un uomo spregevole e arrogante. — Bastardo — sibilò, dando voce ai propri pensieri.

— Chiamami così ancora una volta, Sam, e scoprirai quanto possa esserlo. Finora ti ho trattata con maggiore rispetto di quello che meriti, considerata la grave natura del tuo crimine. Ma stai mettendo a dura prova la mia pazienza. — Piazzò il vaso da notte accanto al letto, sbattendolo sul pavimento. — Sei sicura di farcela?

— Esci, per favore — replicò lei da sotto il lenzuolo.

Più tardi Sam dovette di nuovo sopportare la presenza di Colt, venuto a cambiarle il bendaggio. La sua faccia pallida si rigò di lacrime quando lui abbassò il lenzuolo. Ma Colt non parve accorgersi nemmeno del suo forte imbarazzo mentre toglieva la benda sporca di sangue per sostituirla con un’altra. Se Sam non avesse tenuto continuamente gli occhi chiusi, si sarebbe però accorta che lui non era freddo come pareva: gli tremavano le mani per lo sforzo di controllare la gran voglia di accarezzarle il seno vellutato e tratteneva il fiato, il cuore che gli batteva freneticamente in petto.

— Ecco fatto — sospirò alla fine, voltandosi per ridarsi un contegno.

Sam non disse niente e l’osservò con gli occhi socchiusi raccogliere le bende sporche.

Poi l’uomo aggiunse qualcosa che la gettò nel panico. — Vuoi fare un bagno? Non l’hai più fatto da quando ti ho lavata dopo aver tolto il proiettile.

— Tu… — balbettò lei, le parole che le morivano in gola.

— Credo che questa volta tu stia abbastanza bene per farlo da sola — proseguì compiaciuto Colt. — Ti farò portare da Sanchez l’acqua calda e nel frattempo andrò a Karlsburg. Avrei dovuto farmi vedere due giorni fa, il sindaco Mohler mi starà aspettando. So che non occorre ricordarti di non lasciare il letto; comunque sappi che ti scoverei ovunque andassi. Non c’è nessuno che possa aiutarti: è ovvio che il tuo amante non tornerà. Si è preso i soldi, e un uomo non vuole altro.

— Il mio… il mio amante? — balbettò Sam confusa.

— Forse suppongo troppo, ma probabilmente non hai mai chiarito bene la situazione con il tuo complice. — Colt attese, sollevando le sopracciglia scure con aria interrogativa, e poi, davanti al silenzio di Sam, scoppiò in una risatina ironica. — Come ti dicevo, il tuo amante non tornerà. — E si mosse deciso verso la porta.

— Aspetta! Che giorno è oggi?

— Se si tratta di un trucco…

— No! Per favore, dimmi solo il giorno della settimana e la data.

— Martedì 5 maggio 1858.

— E l’ora?

— È appena passato mezzogiorno.

— C’è ancora tempo.

Aveva parlato talmente piano che Colt dovette tendere l’orecchio per sentirla. Stava per chiederle di spiegarsi meglio, ma visto che fino a quel momento non aveva ottenuto alcuna risposta chiara da lei ci rinunciò. Si strinse nelle spalle e uscì.

Colt se n’era andato da circa un quarto d’ora e Sam aveva appena finito di lavarsi come poteva per poi indossare una voluminosa camicia da notte bianca che si era fatta portare da Sanchez, quando la porta della sua camera da letto si spalancò.

— Sam, grazie a Dio! Credevo che quel mascalzone ti avesse uccisa! Chi è?

— Will! — esclamò Sam, imporporandosi di gioia. — Dove sei stato? Dov’è l’oro?

— Al sicuro, sorellina. Dimmi piuttosto che cos’è successo. Sei ferita gravemente? Ho sentito lo sparo, ma non ho osato voltarmi indietro.

Per avere quattordici anni, Will Howard era un ragazzone. Aveva ricevuto quel poco d’educazione che Sam era stata in grado di dargli e a volte pareva immaturo per la sua età. Dopo la morte del padre si era affidato totalmente alla sorella, al punto da preoccupare Sanchez per la sua incapacità di prendere decisioni, cosa di cui Sam non si rendeva conto. C’erano ragazzi già uomini a quattordici anni, ma la virilità di Will avrebbe sicuramente sofferto, senza la guida di un uomo forte.

— Grazie a Dio, non ti sei voltato — replicò Sam, felice che Will avesse eseguito i suoi ordini. Lei non l’avrebbe mai coinvolto in quella faccenda, se non fosse stato proprio indispensabile. — In caso contrario, ci troveremmo tutti e due in un mare di guai. È stata una dannata sfortuna che quel giorno sulla diligenza si trovasse proprio un Texas Ranger.

— Un Texas Ranger! Stai dicendo che l’uomo che ti ha sparato era un Texas Ranger? Dov’è andato? Ho tenuto d’occhio la casa finché non l’ho visto allontanarsi.

— Si chiama Colt Andrews. È andato a Karlsburg a parlare con lo sceriffo Bauer e il sindaco Mohler. Intende tornare a prendermi non appena starò bene.

— No, Sam, non può farlo! Non glielo permetterò.

— Non puoi farci niente, Will.

— Restituirò l’oro!

— No! Se lo facessi, tutti i nostri sforzi sarebbero stati vani. Sono una donna, Will, saranno clementi con me. E, se anche dovessero mettermi in prigione, tu avresti i mezzi per continuare a vivere senza di me.

— Ti senti molto male? Ti porterò lassù nei boschi con me, dove nessuno potrà trovarci.

Sam scosse la testa. — Non conosci Colt Andrews: non avrebbe pace finché non mi avesse ritrovata. Inoltre sono troppo debole per muovermi. Il proiettile mi ha colpita al petto. Colt l’ha rimosso e adesso sto guarendo, ma dovrò rimanere a letto ancora parecchi giorni.

— Dimmi quel che devo fare, Sam — ribatté preoccupato Will. — Oggi è l’ultimo giorno.

Colt maledisse il destino che aveva fatto inciampare malamente Tuono non appena si era allontanato da casa: non gli restava che tornare indietro a piedi e prendere il cavallo di Sam per andare in città. Forse Sanchez avrebbe cambiato lo zoccolo a Tuono mentre lui si trovava a Karlsburg. Entrato nella scuderia, si sorprese nel vedere un altro cavallo che masticava tranquillo il fieno. L’osservò meglio e si accorse che era quello del secondo bandito. Lanciò un’imprecazione: era evidente che quel bastardo aveva aspettato solo che lui se ne andasse per recarsi da Sam. Poi ridacchiò: in fondo Tuono gli aveva reso un favore rovinandosi lo zoccolo. Ormai li aveva catturati tutti e due.

Entrò in casa dal retro, silenzioso come un gatto, e si fermò fuori dalla camera di Sam. La porta era socchiusa e poté sentire tutto quello che la coppia di amanti e complici si diceva.

— Dimmi quel che devo fare, Sam. Oggi è l’ultimo giorno.

— Dov’è l’oro, Will?

Colt sorrise soddisfatto: si trattava davvero del secondo bandito.

— Nascosto sotto una tavola della vecchia baracca nel pascolo settentrionale — rivelò orgoglioso Will. — Mi ci ero nascosto anch’io. Ho fatto bene, Sam? — Era evidente che l’approvazione della ragazza significava molto per lui, e Sam confermò subito.

— Hai fatto benissimo, Will — disse. — Non si può chiedere di più a un fratello. Papà sarebbe fiero di te. Adesso spetta a te procedere.

— Non senza di te, Sam. Escogiterò qualcosa: non lascerò che quel dannato Ranger ti sbatta dentro.

L’orecchio teso, Colt si sentì balzare il cuore in petto. “Fratello”: il complice di Sam era il suo fratellino! A giudicare dalla voce, doveva essere parecchio più giovane. Comunque a lui non interessava sentire altro: sarebbe andato subito a prendere l’oro, prima che Will tornasse alla baracca. Lui non gli interessava più: ormai sapeva benissimo dove rintracciarlo. In ogni caso era solo un ragazzino e l’intera responsabilità del crimine ricadeva sul capo di Sam. Lasciò Tuono nella stalla e montò sul cavallo della ragazza.

L’oro era esattamente dove aveva detto Will. Colt trovò subito la baracca e la tavola da sollevare. Erano dieci sacchi, che contenevano trecento dollari l’uno in pezzi d’oro da venti. In totale tremila dollari. Colt li sistemò nelle sacche della sella e rimise l’asse a posto. Se n’era andato da dieci minuti quando Will tornò.

Il ragazzino era prossimo alle lacrime mentre tornava dalla sorella: non sapeva come dirle che l’oro era sparito. Chi poteva sapere del nascondiglio? Come aveva potuto essere tanto stupido? Aveva deluso l’adorata sorella e ormai era tutto perduto.

Sam accolse stoicamente la notizia. Solo una persona poteva aver preso l’oro: quel dannato Ranger. I messicani avevano ragione: i Texas Ranger erano mezzi diavoli. Poi venne assalita da un pensiero terribile: se Colt Andrews sapeva dove trovare l’oro, sapeva anche di Will. Doveva proteggere il fratello, indipendentemente dalle conseguenze.

— Colt sa di te, Will. Chiama subito Sanchez.

Il fratello scappò via.

— Mi volevate, señorita Sam? — chiese Sanchez ai piedi del letto, la fronte corrugata.

— So di potermi fidare di te, Sanchez — cominciò Sam, cercando le parole. — Colt sa di Will ed è talmente spietato che non ci penserà due volte a metterlo in prigione. Voglio che tu lo porti via. Hai dei parenti a Laredo, vero?

— Sì, señorita, una figlia e sei nipotini.

— Porta Will a Laredo, Sanchez. Portalo via subito! Ci sono un po’ di soldi in casa, abbastanza per il viaggio. State lontani da Karlsburg.

A credito di Will, va detto che rifiutò con insistenza. — No, Sam, non andrò. Non ti lascerò qui ad affrontare la legge da sola quando siamo entrambi responsabili.

— Ho progettato tutto io, Will, è stata una mia idea. Tu mi hai semplicemente aiutato. Se ben ricordo, eri contrario fin dall’inizio. Se non vuoi passare anni in prigione, fa’ come ti dico.

— Per quanto dovrò stare via? — chiese Will, rassegnandosi all’esilio davanti alla minaccia della prigione.

— Finché il Ranger non se ne sarà andato. Fatti una nuova vita a Laredo — consigliò Sam. — Dimentica il ranch, tanto l’abbiamo già perso. Io… avrei dovuto sposare Vern Logan, così la terra sarebbe ancora tua.

— Sarebbe di Vern Logan — ribatté sprezzante Will. — Sappiamo tutti e due che non saresti mai stata felice con lui. Vieni con noi, Sam, in qualche modo ce la faremo. Ce la prenderemo comoda e…

Sam scosse rammaricata la testa. — No, Will, vi sarei solo di peso. Sai che con questo caldo non reggerei un giorno di viaggio. Inoltre Colt non sarà tanto ansioso di correrti dietro, se io rimarrò qui. Adesso abbracciami e vattene — terminò con gli occhi umidi.

— Tornerò, Sam — promise Will, il giovane viso contratto per il dispiacere. — Quando sarà tutto finito tornerò e ti troverò, ovunque tu sia. — Le sue parole rimasero sospese nell’aria dopo che fu uscito.
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Il villaggio di Karlsburg giaceva in una verde valle nel cuore della zona collinosa del Texas. Speroni di granito e di roccia rossa spuntavano dalla cima dei monti più alti. Colt scese in paese seguendo il fiume che percorreva la valle, stupendosi alla vista delle fattorie in pietra munite di feritoie per difendersi dagli indiani.

Fondata fra il 1840 e il 1850 da immigrati tedeschi, Karlsburg era una cittadina del tutto germanica, le cui case dalle mura spesse avevano la stessa solidità del granito che la circondava. Colt sapeva ben poco di quella comunità tedesca, tranne il fatto che la sua popolazione aveva un carattere tenace e non se n’era andata nemmeno dopo che i Comanche ne avevano ridotto notevolmente il numero nel 1846. L’anno seguente un’epidemia si era portata via altri centocinquanta dei seicento abitanti rimasti. Allora il capo della comunità era riuscito a stabilire una pace precaria con i Comanche, ma ormai il paese viveva sotto la minaccia della banda di Crowder.

In seguito, sulla riva del fiume Barron era stato eretto Fort Martin Scott, che forniva non solo protezione, ma anche una numerosa clientela per i prodotti locali. Era stato aperto un grande spaccio e la colonia aveva cominciato a prosperare. La zona circostante era ricca di pesci e cacciagione, la valle era fertile e le colline offrivano un’ingente quantità di legna e di pietre per gli edifici.

Scendendo lungo l’ampia via principale, Colt individuò subito la prigione e l’ufficio dello sceriffo. Gli abitanti lo osservarono avanzare intimoriti, poi si resero conto che non si trattava di una minaccia e ripresero le loro occupazioni.

Colt tirò le redini davanti alla prigione, smontò, legò il cavallo alla staccionata e si diresse verso l’ufficio, la cui porta si spalancò per far uscire un omone con il distintivo di vice sul petto largo. Questi lanciò un’occhiata sospettosa a Colt, prima di borbottare con un forte accento tedesco: — A Karlsburg non amiamo gli stranieri, amico. Dimmi chi sei.

— Devo parlare con lo sceriffo — rispose pigramente Colt, che aveva invece un accento da texano nato.

— Io sono il vice, Lender. Lo sceriffo Bauer è… hmm… occupato — rispose l’uomo, guardandosi nervosamente alle spalle. — Se vuoi lo sceriffo, torna più tardi.

Colt si insospettì davanti al suo modo di fare: ormai annusare guai era diventata la sua seconda natura. — Aspetterò — replicò in tono freddo.

Una vaga sensazione di disagio gli diceva che era meglio non allontanarsi. In tutti quegli anni, aveva sviluppato un sesto senso per il pericolo. Non era infallibile, ma aveva imparato a fidarsi delle sue intuizioni. Così non si stupì affatto quando sentì provenire dall’interno dell’edificio grida e gemiti femminili.

— Che succede? — chiese seccamente, portando subito la mano alla pistola.

— Io non ho sentito niente — gracchiò Lender con il suo accento gutturale.

Ma la voce atterrita di una donna gli diede subito del bugiardo. — Per favore, abbiate pietà!

Colt non perse altro tempo con Lender e lo superò per fare irruzione nell’edificio e trovarsi davanti a una scena che gli fece ribollire il sangue.

Un uomo obeso, evidentemente lo sceriffo Bauer, lottava con una donna in una delle due piccole celle dietro l’ufficio. La donna aveva gli abiti strappati, mentre lo sceriffo si stava sbottonando i pantaloni, pronto all’assalto.

Colt esplose. — Sceriffo Bauer! Giù le mani da quella donna! — Aveva usato il tono basso e minaccioso di chi era abituato a farsi obbedire istantaneamente.

Bauer, che teneva la donna inchiodata alla brandina, si voltò di scatto con aria infuriata. — Gott in Himmel, e tu chi sei? Avevo detto a Lender di non far entrare nessuno durante l’interrogatorio.

— Non stai per caso usando la parola sbagliata? — fece sprezzante Colt. — A me pare uno stupro. Tutte le prigioniere sono soggette alla tua giustizia personale?

— Che te ne frega, straniero? Sono io lo sceriffo, qui. Se non vuoi finire nell’altra cella, alza i tacchi e vattene. Non ci piacciono gli stranieri, a Karlsburg.

— Me l’ha già detto il tuo vice — fece sapere in tono ironico Colt.

— Ja, gli avevo detto che eravate… occupato — intervenne in tono strisciante Lender. — Ma non mi ha voluto ascoltare.

— Fuori dai piedi, Lender, e portati dietro questo bastardo.

— No, per favore — implorò una voce timida. — Non lasciatemi sola, aiutatemi.

Gli occhi dorati di Colt si posarono irosi sulla donna, che lottava ancora sotto il corpo sudato di Bauer. Decise che quello era il momento migliore per rivelare la propria identità, così si cacciò una mano in tasca, prese il distintivo di Ranger e se lo appuntò al petto. Lender spalancò la bocca e sporse grottescamente gli occhi.

— Mi chiamo Colt… Andrews — fece sapere in tono autoritario. — Sono un Texas Ranger e il più grosso bastardo che tu abbia mai incontrato. Lascia in pace quella donna. Avrai parecchie cose da spiegarmi.

Bauer si staccò riluttante dalla prigioniera e soppesò Colt con lo sguardo. — Ti ha mandato a chiamare il sindaco Mohler?

— Esatto.

— Dove sono gli altri?

— Quali altri?

— Non ti aspetterai di battere da solo una banda di disperati, vero? — ridacchiò maligno Bauer.

— Sono abituato a lavorare da solo — ribatté Colt, oltraggiato. In realtà aveva un compagno, Jim Blake, pronto a raggiungerlo da San Antonio non appena glielo avesse fatto sapere. Aveva deciso di andare avanti da solo a valutare la situazione prima di chiamarlo. — Aspetto ancora una spiegazione. Violenti tutte le prigioniere?

— Frau Scheuer non è vergine — si lagnò in tono ossequioso Bauer, come se quell’informazione fosse sufficiente a spiegare il suo vile comportamento.

— Come mai si trova in prigione?

— Questa donna ha ucciso suo marito. Io la stavo… interrogando, ma si rifiuta di confessare.

— Vi ho detto che è stato un incidente — singhiozzò la donna, riparandosi alla meglio con la coperta della brandina.

— La solita storia — sbottò altezzoso Bauer. — Herr Scheuer era un rispettabile uomo d’affari.

— Che cosa è successo, signora? — chiese gentilmente Colt.

La donna doveva essere sulla quarantina e, con il volto illuminato dagli occhi grigi, era ancora graziosa. Colt si accorse che era arrossata e contusa sotto gli abiti strappati. Aveva anche lividi vecchi di giorni e si domandò da quanto tempo fosse in prigione.

— Mi chiamo Ida Scheuer — balbettò esitante la donna. — Non volevo uccidere mio marito, è stato un incidente. — Scoppiò in singhiozzi e Colt le appoggiò una mano sulla spalla.

— Raccontatemi, signora Scheuer.

— Herman era un uomo brutale. I nostri due figli sono scappati di casa, perché non sopportavano più le sue percosse, e dopo Herman è diventato ancora più cattivo: dava a me la colpa della loro fuga. È vero che li avevo incoraggiati, ma a casa non potevano vivere. — Fece una pausa per riprendere fiato. — Negli ultimi mesi, potendo scaricare la sua furia solo su di me, si era messo a picchiarmi quasi tutti i giorni — proseguì. — Due sere fa, con la scusa che qualcosa non andava bene a cena, ha preso un bastone e si è messo a battermi. Allora io non ce l’ho più fatta e ho preso un ferro della stufa per difendermi. Lui mi si è scagliato addosso e io mi sono girata di scatto per proteggermi la faccia. Nel movimento l’ho colpito senza intenzione, ma non tanto forte da ucciderlo. Solo che, cadendo, lui ha battuto il capo contro lo spigolo della stufa. Io sono corsa a chiamare lo sceriffo che, constatata la morte di mio marito, mi ha messa in prigione.

— Rimarrà qui finché il giudice non arriverà in città — sentenziò caparbio Bauer. — Faccio semplicemente il mio lavoro. La gente di Karlsburg paga perché io la protegga.

— E la banda Crowder? — indagò Colt. — Mi pare che abbiate fatto ben poco contro di loro, talmente poco che il sindaco ha chiamato i Texas Ranger.

— Ci vorrebbe un esercito per scacciare quei fuorilegge — si lagnò Bauer. — Vi auguro buona fortuna, Andrews, ma non aspettatevi miracoli. A quanto pare, la nostra città piace molto alla banda, che continua a tornare.

— E quando entra sparando, dove siete voi e il vostro vice?

— Chiusi in ufficio. Gott in Himmel, non sono stupido.

Colt sbuffò disgustato e si rivolse a Ida. — È la prima volta che lo sceriffo Bauer vi salta addosso, signora? — Intuiva che fosse una donna a posto, della quale il marito aveva abusato per anni. Non era giusto che subisse ancora un trattamento altrettanto crudele da un uomo di legge.

Ida abbassò il capo, bisbigliando: — No, lui… ieri notte mi ha violentata. E anche il suo vice.

Colt volse gli occhi infuriati sullo sceriffo Bauer. — Voglio che la signora Scheuer venga rilasciata immediatamente! — esplose.

— Vedete, Andrews, questa donna è un’assassina. Comunque, non sono affari vostri e non spetta a voi dirmi quello che devo fare.

— Adesso diventano affari miei. Mi pare un caso di legittima difesa. Vi suggerisco caldamente di liberare la signora Scheuer. — Aveva parlato con calma, ma la minaccia era implicita.

— E se non lo facessi? — lo sfidò Bauer.

— Allora vi lascerò a tenere a bada da solo i Crowder. Non ci metterete molto a perdere il posto, o magari saranno i Crowder a eliminare voi.

— Fuori di qui — borbottò Bauer, indicando la porta a Ida. — Il Texas Ranger dice che non sei colpevole.

Lei non se lo fece ripetere. Passò davanti allo sceriffo fermandosi un attimo a ringraziare Colt. — Grazie, Ranger Andrews. Se posso fare qualcosa per voi, mi troverete allo Spaccio Scheuer. Ormai mi occupo io del negozio. — E sparì.

— Spero che siate soddisfatto, Andrews — farfugliò Bauer. — Che diavolo volete da me? È con il sindaco Mohler che dovreste parlare.

L’intenzione originale di Colt era stata di rendere allo sceriffo il denaro rubato e affidargli Sam e il fratello fino al processo, ma cavalcando verso la città gli era successo qualcosa di strano. Il grumo duro sepolto nel suo cuore aveva cominciato a sciogliersi, sopraffatto da un’emozione nuova. Un’emozione talmente estranea e improvvisa da sfuggire a ogni definizione. Sam era solo una bambina che si era data a un gioco pericoloso. La ricordava sdraiata nel fango, con il foro nel petto che le aveva causato lui. Poi vedeva il suo bel corpo nudo e lo sguardo da tigre ferita con cui l’aveva fissato. Era magnifica!

Arrivato a Karlsburg, si era sentito talmente confuso da non sapere più bene che cosa fare di lei e Will. Ormai però, dopo aver visto con i propri occhi quello che sarebbe capitato a Sam se l’avesse affidata alle tenere cure dello sceriffo e del suo vice, sapeva di non poterla condannare a un simile inferno, per quanto fosse colpevole. Qualcosa di disperato l’aveva portata a mettere in atto quella stupida rapina e lui intendeva scoprire di che cosa si trattasse.

Ma poteva almeno liberarsi dei soldi sottratti. Gettò i sacchi sulla scrivania, lasciando lo sceriffo Bauer e il vice Lender a bocca aperta. — Restituiteli al signor Logan — scandì. — È l’oro rubato dalla diligenza.

— Avete preso i ladri?

Colt esitò solo un istante. — No, sono scappati. Siatemi grati di aver recuperato l’oro e ditemi dove posso trovare il sindaco Mohler.

— Il suo ufficio è in municipio, alla periferia ovest del paese. Se non c’è, lo troverete nella casa di fronte, il Palace Saloon.

Colt annuì, girò sui tacchi e uscì.

— Attento a quell’uomo, Lender — borbottò cupo Bauer. — Nessuno comanderà nella mia città. Nessun Texas Ranger verrà a dirmi come devo comportarmi. Fa’ in modo che si occupi dei Crowder e mi lasci in pace.

L’incontro con lo sceriffo Bauer gli aveva lasciato un sapore amaro in bocca, così Colt, anziché andare subito dal sindaco, attraversò la strada ed entrò nel saloon. Aveva bisogno di un whisky per togliersi quel saporaccio dalla lingua. Aveva già conosciuto uomini come Bauer, ma di solito erano schierati dal lato opposto della legge.

A quell’ora la clientela era scarsa. Colt, che aveva creduto fosse molto più tardi, si accorse togliendo l’orologio di tasca che erano solo le quattro. C’era un unico uomo appoggiato al bancone lucido del bar e altri quattro seduti a un tavolo da poker sul retro, mentre un tizio occupava un altro tavolo con un’attraente ragazza seduta in grembo. Nessuno prestò attenzione a Colt mentre, appoggiato al bancone, ordinava un whisky, lo trangugiava e ne chiedeva subito un altro.

Stava per portarselo a un tavolino quando gli occhi del barista notarono il suo distintivo. — Siete uno dei Texas Ranger che stavamo aspettando?

— Colt Andrews — si presentò lui tendendogli la mano.

— Felicissimo di conoscervi. Io sono Dirk Faulkner. Qui il clima si è fatto piuttosto caldo dall’arrivo dei Crowder.

— Siete il proprietario del saloon, signor Faulkner?

— No, sono un semplice dipendente. Di solito il capo scende solo con il calare delle tenebre.

— A quanto ho sentito, il sindaco è spesso qui di pomeriggio. Adesso c’è?

— Non ancora — replicò Dirk — ma se deve venire in ufficio arriverà fra poco. Godetevi il vostro whisky mentre aspettate.

— Obbligatissimo, lo farò — sorrise Colt, portandosi il bicchiere al tavolo più vicino.

Era ben contento di avere un po’ di respiro. Doveva pensare bene a quel che doveva fare di Samantha Howard. Era diversa da qualunque altra donna avesse conosciuto: bella, coraggiosa, sciocca, sconcertante, esasperante e del tutto incantevole. Sapeva anche imprecare come un uomo. I brevi scambi di battute avuti con lei gli avevano fatto stranamente venire la voglia di conoscerla meglio, di scoprire che cosa l’avesse portata a commettere un crimine pericoloso come una rapina. Era talmente concentrato su Sam che, quando la sentì menzionare dall’uomo al tavolo accanto, pensò che fosse uno scherzo della sua immaginazione.

— Domani andrò a trovare Samantha Howard, Molly — disse l’uomo, che aveva un’aria talmente scaltra da dargli il voltastomaco.

— Perché continui a dare la caccia a quella sgualdrina arrogante, Vern? — sbraitò Molly. — Si è rifiutata di sposarti talmente tante volte che, se fossi saggio, ormai l’avresti dimenticata.

— Questa volta è diverso — annunciò maligno Vern. — Alle cinque esatte avrà perso il dannato ranch di cui va tanto orgogliosa e, senza un tetto sulla testa e mezzi per mantenersi, e con un fratellino da crescere, mi sarà grata quando mi offrirò di salvarla. Non appena sarà mia, si pentirà amaramente per tutte le volte che mi ha rifiutato.

Sorseggiando il suo whisky con l’orecchio teso, Colt ne dedusse che Vern fosse il figlio del banchiere Calvin Logan.

— Un anno fa il padre di Sam ha preso soldi in prestito in banca per acquistare del bestiame — spiegò Vern. — Poco dopo gli indiani hanno rubato la mandria e il vecchio Howard è stato ucciso durante un’irruzione dei Crowder in città. Mio padre ha concesso sei mesi a Samantha per restituire il prestito, altrimenti avrebbe perso il ranch. I sei mesi scadono oggi alle cinque.

— Che te ne fai di quel vecchio ranch? — chiese Molly, arricciando il nasino.

— Papà ha saputo da amici influenti a San Antonio che la ferrovia passerà dai pascoli settentrionali del Circle H. Lui è già riuscito a mettere le mani su quasi tutta la terra che la ferrovia intende acquistare: gli manca solo il Circle H. Il vecchio Howard si era rifiutato di venderglielo, ecco perché papà non ha esitato un attimo a prestargli quel denaro. Tanto peggio se poi gli indiani hanno rubato la mandria e in seguito gli hanno sparato.

Colt trovò che dal tono di Logan non trasparisse il minimo rimorso ed ebbe anche la sensazione che in realtà la questione fosse molto più complessa.

— Vern, tesoro — bisbigliò Molly — vendere tutti quei terreni alla ferrovia renderà una fortuna al tuo paparino.

— Sono figlio unico, Molly, e un giorno apparterrà tutto a me. Te lo dico in confidenza, sai? — fece Vern, lanciando alla ragazza un’occhiata lasciva.

— Puoi fidarti di me — sbuffò indignata lei. — Ma non capisco perché tu voglia Samantha Howard quando la sua terra ti apparterrà comunque, che diventi o no tua moglie.

— È bella e intelligente e, una volta domata, diventerà una buona moglie — rispose Vern. — Inoltre ho sempre avuto un debole per lei. Ha un modo di fare troppo indipendente e non segue la moda, ma fra poco mi bacerà la mano. Quando l’avrò cavalcata qualche volta e domata, diventerà la moglie perfetta per un banchiere. Papà insiste perché mi sposi in fretta e Samantha gli piace molto. Dice che con lei avrò figli sani e robusti. — Sbuffò. — Il vecchio idiota crede di poter dirigere la mia vita.

— E io? — indagò petulante Molly.

— Fra noi non cambierà niente, tesoro — disse tenero Vern. — Sappiamo che non potrei mai sposarti: papà mi diserederebbe di sicuro. Ma questo non significa che non possiamo farci contenti lo stesso.

— Ciao, Vern, che fai qui a quest’ora?

Colt finse disinteresse all’ingresso di un uomo che si era subito avvicinato a Vern e alla bionda.

— Salve, Keno — salutò amichevolmente Vern. — Oggi papà non si sentiva bene e mi occupo io della banca.

— Non mi pare che il lavoro ti pesi troppo — scherzò Keno.

— Ho lasciato Klaus Spindler allo sportello. Avevo bisogno di un po’ di tempo per… hmm… bagnarmi i baffi. — Vern batté una pacca affettuosa sul posteriore di Molly e strizzò l’occhio a Keno. — A che cosa serve essere il figlio del capo, se non puoi andartene quando vuoi? Inoltre è quasi ora di chiusura e Klaus è capacissimo di cavarsela da solo. — Scoppiarono tutti a ridere, poi Keno si unì al tavolo del poker.

— Se non devi correre subito via, potremmo salire nella mia camera — invitò Molly.

Vern si leccò bramoso le labbra: ultimamente il padre l’aveva tenuto talmente occupato che aveva avuto ben poco tempo da dedicare a Molly. Un pomeriggio a letto era proprio quello di cui aveva bisogno.

Colt l’osservò disgustato seguire Molly su per le scale, accarezzandole il sedere generoso mentre lei ridacchiava e fingeva di togliergli la mano. Nessuno dei due gli aveva prestato la minima attenzione, né aveva notato il distintivo sul suo petto.

Quello che aveva sentito spiegava come mai Sam avesse bisogno di soldi fino al punto di architettare una rapina. Era una vera ironia che avesse deciso di rubare l’oro appartenente proprio all’uomo che intendeva privarla di tutto quello che possedeva. All’improvviso nel suo cervello cominciò a formarsi un’idea, talmente bizzarra che per poco non l’abbandonò subito. Guidato dall’impulso e dalla voglia di contrastare il nefasto piano di Logan, tirò fuori l’orologio e notò che erano esattamente le cinque. Troppo tardi per saldare il debito di Sam, ma forse non per impedire a Logan di approfittare di una donna in disgrazia. Finché Vern rimaneva nel letto di Molly, il suo piano poteva avere successo, Colt ne era sicuro. Per prima cosa si tolse il distintivo dal petto.

— Sarei interessato ad acquistare della terra adatta alla coltivazione o all’allevamento di bestiame — disse Colt al giovane impiegato di banca seduto dietro la scrivania ingombra.

— Siete venuto nel posto giusto, signore — rispose il ragazzo, dandosi un tono d’importanza. — Ultimamente abbiamo rilevato vari terreni da ipoteche e sono ancora disponibili. — E gli elencò cinque proprietà, ma non il Circle H.

— Hmm… — soppesò Colt — non ce n’è uno che corrisponda a quello che avevo in mente. Vern Logan è un mio buon amico — mentì — e poco fa mi ha informato che potrebbe esserci un terreno disponibile a nord della città.

— Dite di essere amico di Herr Vern? Non ricordo di avervi mai visto prima. Siete straniero in città, vero, Herr…?

— Colter, Steven Colter. Ho conosciuto i Logan a San Antonio. Ho appena parlato con Vern al Palace Saloon, ma… al momento era occupato e non poteva venire via. Mi ha detto di parlare con il suo assistente. Siete voi Klaus Spindler?

— Ja, sono Klaus Spindler — ammise il ragazzo gonfiando il petto. — Ora che ci penso, ricordo di aver sentito che il ranch degli Howard sarebbe stato disponibile alle cinque di oggi pomeriggio. La signorina Howard non si è mai fatta vedere per saldare il dovuto, ma mi sorprende che Herr Vern vi abbia suggerito proprio quello. Credevo che… Be’, non importa, evidentemente mi sbagliavo.

— Il ranch sembra adatto alle mie necessità. Se è in vendita, vorrei acquistarlo. Quanto costa?

— Non vedo alcun problema, se Herr Calvin è d’accordo. È valutato tremila dollari. Tornate domani, Herr Colter, e potrete trattare con Herr Vern o Herr Calvin.

— Non è possibile — replicò pacato Colt. — Vorrei acquistarlo subito.

— Ma… ma… — balbettò Spindler. — Chiudiamo fra meno di un’ora, e non potrei mai… non senza l’approvazione di Herr Calvin. Nemmeno Herr Vern stende contratti senza l’approvazione di suo padre.

— Dunque voi non avete affatto un incarico di fiducia, signor Spindler. Non sapete stendere un contratto da solo? — Colt era ricorso al suo tono più accondiscendente e ottenne il risultato desiderato.

— No! — protestò Spindler. — Sono un impiegato che gode della massima fiducia. Lavoro in questa banca da più di cinque anni, e non c’è niente che non conosca. — Sapeva di non essere del tutto sincero, ma a volte Klaus aveva più l’animo dell’avventuriero che dell’impiegato di banca. I Logan, soprattutto Calvin, lo tenevano inoltre all’oscuro delle loro trattative più segrete.

— Allora volete stendere i documenti necessari? — chiese ancora Colt.

— Io… io… Ci vorrà tempo e, come vi dicevo, chiudiamo alle sei in punto.

— Ci sono cento dollari per voi se ce la fate entro la chiusura — replicò Colt, felice di vedere che gli occhi azzurro pallido di Spindler si illuminavano.

— Siete molto generoso, Herr Colter, ma…

— Duecento, signor Spindler, in contanti.

Lo sguardo di Spindler si fece concupiscente: duecento dollari! Solo in banca aveva visto tanti soldi in una volta. Gli avrebbero dato la libertà che fino a quel momento aveva osato solo sognare. Avrebbe potuto andarsene da Karlsburg e sfuggire alla gelida atmosfera della casa di suo padre e alla mogliettina che gli avevano scelto.

— Ho sempre desiderato andare a New Orleans — osservò pensoso, senza accorgersi di aver parlato ad alta voce.

— Gran bella città, signor Spindler — sorrise Colt. — Volendo, è anche un ottimo posto per stabilircisi. Duecento dollari potrebbero essere sufficienti, se è questo che volete.

— Suppongo che abbiate il denaro con voi, Herr Colter — indagò cauto Spindler.

— Ho una lettera di credito della banca di San Antonio per un ammontare di cinquemila dollari — rispose Colt. — Più che sufficienti ad acquistare il Circle H. Potrete depositare il resto in un conto a mio nome.

Era la somma che aveva ricevuto vendendo quel che restava della fattoria del padre. Negli ultimi dodici anni aveva vissuto modestamente e aveva risparmiato gran parte dei suoi guadagni. Dare la caccia ai banditi con una taglia sulla testa rendeva molto bene e lui guadagnava più di quanto potesse spendere. Abituato a essere pronto a tutto, portava sempre con sé la lettera di credito, che rappresentava solo una parte della somma depositata a suo nome a San Antonio.

— Vi farò uscire di qui molto prima delle sei — ammiccò Spindler, sentendosi libero come non gli capitava da anni.

Fedele alla propria parola, un quarto d’ora prima delle sei fece firmare a Colt due copie del contratto per l’acquisto di ventimila acri di terreno di prima scelta. Il resto dei soldi veniva depositato in banca e Klaus Spindler si metteva in tasca duecento dollari. Prima di andarsene, Colt firmò anche un documento che autorizzava Samantha e Will Howard a vivere nel ranch finché lui non ne avesse reclamato la proprietà. L’autorizzazione venne appuntata all’atto d’acquisto e lasciata in bella vista sulla scrivania di Logan.

Qualche minuto dopo le sei, Vern Logan uscì barcollante dal saloon: aveva esagerato sia con il whisky sia con il sesso. Sapeva che sarebbe dovuto rientrare in banca prima della chiusura, ma le tenere curve di Molly glielo avevano impedito. Inoltre sapeva anche che Klaus sarebbe stato in grado di sbrigare qualunque pratica in quell’ultima ora. Così, per salvarsi la coscienza, passò a controllare che la porta della banca fosse ben chiusa a chiave prima di tornare a casa.

Era già buio quando Colt arrivò al ranch: l’incontro con il sindaco Mohler aveva richiesto più tempo del previsto, ma ormai sapeva tutto sulle scorribande dei Crowder a Karlsburg. Negli ultimi sei mesi avevano inflitto notevoli danni alla città e ucciso numerosi innocenti, compreso il padre di Sam. Molti bottegai pagavano per essere lasciati in pace e gli allevatori della zona trovavano sempre capi mancanti alle loro mandrie dopo il passaggio dei Crowder. La banda era formata da dieci uomini, appartenenti quasi tutti alla stessa famiglia, che si divertivano ad atterrire il paese e avevano distrutto più volte il saloon. La banca era stata rapinata una volta sola: evidentemente Logan aveva raggiunto un accordo con Crowder perché non lo disturbasse più.

Mentre spazzolava il cavallo e gli dava fieno fresco, Colt si chiese che fine avesse fatto Sanchez. Il suo cavallo si trovava dove l’aveva lasciato, ma lui non perse tempo a controllare se il messicano gli avesse cambiato lo zoccolo ed entrò subito in casa.

All’interno era buio pesto. Pareva abbandonata, e Colt pensò che Sam avesse trovato la forza necessaria per fuggire, credendo che lui l’avrebbe consegnata allo sceriffo. Naturalmente era stata proprio quella la sua intenzione, prima di conoscere quell’uomo spregevole.

— Maledizione! — imprecò battendo lo stinco nel buio. Sfregò un fiammifero, trovò una lampada e l’accese. Andò automaticamente verso la camera di Sam, sentendosi impotente al pensiero di trovare solo un letto vuoto.

Invece udì un singhiozzo soffocato e capì di non essere solo. Trasferì la lampada nella mano sinistra e posò la destra sulla pistola. La porta era socchiusa e lui l’aprì piano con la punta dello stivale. Sam piangeva sommessamente sul letto. Sbatté le palpebre alla luce improvvisa della lampada e fissò debolmente Colt, in attesa che esplodesse quando avesse saputo di Will.

Trovare Sam a letto come l’aveva lasciata ore prima diede a Colt una gioia improvvisa e inaspettata. Nessuna donna gli aveva mai fatto provare tanta angoscia, né l’aveva fatto infuriare tanto. Non sapeva che fare di lei. Ecco perché aveva firmato un documento che l’autorizzava a continuare a vivere nel ranch, ma era abbastanza furbo da capire che non fosse quello il momento adatto a farle sapere che era lui il nuovo proprietario del Circle H. Dubitava che lei avrebbe compreso, ma non poteva negare di aver provato un grande sollievo nel trovarla dove l’aveva lasciata. Che diavolo gli stava capitando? Aveva il compito di far fuori una grossa banda di fuorilegge e non poteva certo distrarsi, tantomeno con la bella Samantha Howard.

— Dov’è Sanchez? — chiese, posando la lampada sul comodino. — Come mai è così buio, qui dentro? Hai mangiato?

— Sanchez se n’è andato — replicò cauta lei. — È partito poco dopo che eri andato via tu.

— Sei stata sola tutto questo tempo? Accidenti a quell’uomo! Quando tornerà lo…

— Non tornerà.

— Non ci credo — sbuffò Colt. — Ti vuole bene. Perché se ne sarebbe dovuto andare?

Sam cambiò bruscamente argomento. — Quanto tempo mi resta, prima di finire in prigione?

Colto di sorpresa, lui rispose lentamente: — Non ho ancora deciso. Forse ti interesserà sapere che ho restituito l’oro che avevi rubato. Il signor Logan lo riavrà domani.

— Allora sei stato tu — accusò tristemente Sam. — Come hai fatto a scoprire dov’era?

— Non importa, e comunque ormai so anche che Will è tuo fratello. Ho scoperto dove l’aveva nascosto e, siccome la rapina è avvenuta praticamente sotto il mio naso, da uomo di legge ho ritenuto mio dovere andare a prenderlo e portarlo allo sceriffo. Penserà lui a farlo avere alla banca.

— Non esserne tanto certo — borbottò disperata Sam.

— Ah, sì, capisco ciò che intendi — annuì rapido Colt. — Il carattere dell’uomo lascia molto a desiderare. Comunque tuo fratello potrebbe anche farsi vedere, tanto ormai so dove si nasconde.

Sam piegò le labbra in un sorrisetto soddisfatto. — Will se n’è andato dove non potrai trovarlo, né fargli del male.

— Pensi che farei del male a un ragazzino? — ribatté Colt.

— Hai sparato a una donna. Perché mai dovresti fermarti davanti a un ragazzino?

— Al diavolo! Vuoi smetterla di sbattermelo in faccia? Hai corso un grosso rischio e hai perso. Hai mandato via Sanchez insieme a Will? — chiese lui astutamente.

— Suppongo di poterlo ammettere. Ormai sono lontani.

— Avresti dovuto fidarti di me riguardo a tuo fratello — si difese Colt. — Contrariamente a quello che credi, non faccio del male ai ragazzini.

— È troppo tardi — disse esausta Sam.

Notando quanto fosse pallida sotto la pelle dorata, Colt decise per il momento di lasciar perdere. Ormai era fatta, e comunque non aveva tempo di correre dietro al ragazzo. Spettava a Dio e a Sanchez fare in modo che non gli capitasse niente.

— Hai mangiato?

— Solo stamattina. Ho una fame da lupi.

— Preparo qualcosa.

Venti minuti dopo Colt sistemò un tavolino accanto al letto e divise con Sam un pasto a base di fagioli, pancetta, gallette e pesche sciroppate. Fu felice di vedere che lei divorava tutto affamata, mangiando quanto lui. Poi lavò i piatti e si preparò a cambiarle il bendaggio.

— Ti aiuto a togliere la camicia da notte — disse sorridendo malizioso, avvicinando la lampada al letto.

— Non ho bisogno di cambiare le bende — si rifiutò lei, muovendosi a disagio sotto il suo sguardo indagatore. Si chiese vagamente perché la facesse sentire in quel modo. I suoi occhi castano dorato le davano sensazioni di cui non supponeva nemmeno l’esistenza. Naturalmente lo odiava: era per colpa sua, se lei e Will avevano perso il ranch. Desiderava non aver mai sentito parlare di un Texas Ranger di nome Colt Andrews. Avrebbe preferito trovarsi davanti un serpente a sonagli.

— Lascia giudicare a me — replicò lui, giocando con i nastrini che chiudevano il collo della voluminosa camicia da notte bianca.

Sam assunse un’espressione stoica, mentre Colt la metteva seduta con cautela e le abbassava la camicia fino alla vita. Lei non aveva forze per protestare e si lasciò medicare, notando che lui la toccava con molta delicatezza. Poi le sue mani si soffermarono un attimo sul seno e Sam trattenne il fiato.

— Hai un bel seno — osservò lui, scandalizzandola. — Il più perfetto che abbia mai visto.

— Maiale, come osi? — sussultò Sam, aggrappandosi futilmente alla sua camicia da notte. — È già orribile dover sopportare che mi tocchi; non voglio dover sentire anche le tue volgari osservazioni. D’ora in poi mi cambierò le bende da sola. Comunque sto guarendo in fretta e non ho più bisogno delle tue cure.

— Temo che tu abbia ragione — sospirò con un certo rimpianto Colt. — Sono un medico migliore di quello che credevo: stai guarendo benissimo.

La osservò ipnotizzato infilare le braccia nella camicia da notte e chiudere il nastrino sotto il mento, poi levò lentamente lo sguardo sulle sue labbra, resistendo a un’emozione che gli era completamente estranea. Ma a un tratto una forza più potente della ragione gli fece provare l’urgente desiderio di baciarla.

Sam vide il suo sguardo liquefarsi nel desiderio e non riuscì a voltarsi dall’altra parte; nemmeno lo voleva. Sentì labbra morbide posarsi sulla sua bocca e una lingua gentile che la stuzzicava. Era una sensazione talmente meravigliosa che non poté resisterle. Si trovò a schiudere le labbra contro la propria volontà e a lasciarsi perquisire da quella lingua audace fino a rinunciare a qualunque ritegno e a ricambiare il bacio. E lui continuò a baciarla come Sam non avrebbe mai immaginato.

Ma quando le posò le mani sul seno si riprese all’improvviso: si rese conto che fra loro stava capitando qualcosa di sconveniente. Il fatto di essere sua prigioniera non gli dava il diritto di usarla per il proprio piacere. Senza fiato dopo il lungo bacio, Sam si divincolò e si liberò dalla sua stretta.

Anche Colt si riprese indietreggiando e la fissò con qualcosa di simile all’orrore. Che diavolo gli stava capitando? Non doveva assolutamente lasciarsi coinvolgere in una situazione che poteva distrarlo dal proprio dovere. Non aveva alcuna esperienza con donne come Samantha Howard che, nonostante la sua audacia e il suo coraggio, era innocente in quel tipo di giochi. Il suo codice sessuale aderiva solo alla gratificazione senza impegno. Un uomo come lui aborriva qualunque legame che potesse interferire con la libertà. Non si era chiesto nemmeno una volta il vero motivo per cui aveva acquistato il ranch Circle H. Credeva di averlo fatto solo per impedire a due biechi individui come Logan e suo padre di appropriarsene. Se si fosse preso il disturbo di esaminare la propria coscienza, Colt sarebbe rimasto sbalordito scoprendo di aver avuto motivi molto più profondi per farlo.
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— Sei un uomo strano e complicato, Colt Andrews — osservò Sam, mentre lui la fissava circospetto. — Sei duro come il ferro, ma mi hai medicata con dita delicatissime. Prima mi hai sparato, poi mi hai salvato la vita solo per mandarmi in prigione. Tutto in te è una contraddizione. Chi sei veramente? Un duro texano o un uomo che nasconde anche un cuore? Mi sembri molto solo, carico di nostalgie, di…

— Non tentare di analizzarmi, cara — biascicò lui, meravigliato da quell’accurata descrizione del suo carattere. — Finiresti per rimanere delusa. — Come mai quella ragazza che conosceva appena riusciva a mettergli a nudo l’anima? Nessuno l’aveva mai esaminato in quel modo, e non era certo che gli piacesse.

Sam prese per buona la sua affermazione: in fondo non le importava poi molto conoscerlo. Quello che voleva scoprire era che cosa avesse in mente per il suo futuro… ammesso che lei possedesse ancora un futuro.

— Cerca di dormire — disse rudemente Colt. — Domani potrai cominciare ad alzarti un po’. Fra pochi giorni ti porterò in città. Mi è stato assegnato il compito di liberare Karlsburg dai Crowder, e non posso occuparmene finché faccio da balia a una piccola fuorilegge con un cervello da gallina.

— Già — fece lei sospirando sconfitta — avevo ragione. Sei davvero un…

— … bastardo senza cuore che ha sparato a una donna solo per sbatterla in prigione — terminò Colt con un sorrisetto divertito. — Cercherò di essere all’altezza della stima che hai di me.

— Sei già andato oltre ogni aspettativa — ribatté Sam. — Potrò portare con me un po’ delle mie cose?

— Tutto quello che può stare nelle borse della sella. Buonanotte, Sam.

Lei lo fissò andarsene sconcertata. Se solo le cose fossero andate diversamente… Se non ci fosse stato il Ranger Colt Andrews sulla diligenza, lei avrebbe avuto ancora il suo ranch e Will non si sarebbe trovato sulla strada per Laredo. Sam non provava il minimo rimorso per aver rubato dell’oro a Calvin Logan: era accaduto tutto per colpa sua.

Certo, avrebbe potuto sposare Vern Logan e vivere comodamente. Magari sarebbe perfino riuscita a convincere il vecchio Logan a lasciarle il ranch e a viverci con Vern finché Will non fosse diventato maggiorenne e avesse potuto ereditarlo. Ma lei non amava Vern. Anche se lui era sempre gentile, intuiva di non potersi fidare. Sapeva da mesi dell’amante che aveva al Palace Saloon. No, sposare Vern non era una soluzione, rifletté sospirando e girandosi a spegnere lo stoppino della lampada, per sprofondare finalmente nel sonno.

Colt invece continuava a girare inquieto nell’altra camera da letto, tormentato all’idea che una ragazza inesperta fosse riuscita a penetrare lo schermo che nascondeva le sue emozioni. Intanto cercava di decidere che cosa fare di Sam. Visto che Sanchez e il fratellino se n’erano andati, non poteva lasciarla da sola al ranch, dove avrebbe potuto ricevere una visita a sorpresa dei Crowder o subire un attacco da parte degli indiani. Ma, conosciuto lo sceriffo Bauer, non pensava più di sbatterla nella sua prigione.

Considerò la possibilità di portarla a San Antonio, dove conosceva lo sceriffo Cole abbastanza bene da sapere che non le avrebbe fatto del male. Ma non aveva il tempo di andare fino a San Antonio e nemmeno tanta voglia di vedere Sam dietro le sbarre. Era solo una sciocchina che aveva scelto il modo sbagliato di tenere il ranch per il fratello. Vero, lui era un Texas Ranger che aveva giurato fedeltà alla legge, ma i Ranger erano anche noti per saper piegare la legge ai propri fini. Decise che la cosa migliore fosse trovare a Sam un posto sicuro dove stare.

Il mattino seguente, alzandosi, Sam scoprì di riuscire finalmente a vestirsi con una certa facilità. Lasciò perdere gli abiti da donna e si infilò un paio di calzoni di pelle e una camicia scozzese, più adatti al lavoro nel ranch. Completò il tutto con un paio di stivaletti. Papà aveva sempre preferito vederle addosso un vestito, ma lei riteneva di non avere tempo per quelle frivolezze. In realtà non si rendeva conto di essere fin troppo seducente con i calzoni di pelle aderenti alle natiche e alle cosce. Raccolse i capelli in una lunga coda di cavallo.

Dopo quattro giorni a letto si era ripresa abbastanza da potersi muovere senza troppo disagio. Qualunque opinione avesse di Colt Andrews, doveva ammettere che era un buon medico. Oltre a essere un totale enigma. Sam dubitava seriamente che al mondo ci fosse qualcuno in grado di giudicare il suo carattere. C’era qualcosa in lui che sfidava ogni intimità. Pareva barricato dietro un muro d’acciaio che era perfettamente in grado di difendere. Sam provava pietà per chi avesse tentato di sfidarlo.

Quando lei scese dal letto, Colt era già uscito di casa, e trovò in cucina i resti della sua colazione, che mangiò senza vero appetito. Si chiese vagamente dove fosse andato così di buonora, poi decise che non le importava. Sarebbe comunque tornato fin troppo presto per sbatterla in prigione. Era un pensiero talmente orribile che si sedette in poltrona sentendosi percorrere dai brividi. Si rese così conto per la prima volta delle terribili conseguenze del suo atto nefasto.

Era talmente immersa in questi pensieri tormentati che nemmeno udì bussare alla porta. Levò il capo solo sentendosi chiamare per nome.

— Samantha, ci sei? Sono io, Vern Logan.

Calvin Logan arrivò in banca alle sette del mattino. Lo sportello apriva solo alle nove, ma a lui piaceva lavorare tranquillo per un paio d’ore. Vern conosceva in parte i suoi affari, mentre Klaus Spindler era del tutto all’oscuro dell’acquisizione di terreni da rivendere alla ferrovia. Calvin aveva passato due giorni a letto con l’influenza, e quel mattino lo attendeva più lavoro del solito. Sperava solo che Vern non avesse creato troppa confusione in sua assenza.

Purtroppo, dato che Vern era il suo unico figlio, doveva riconoscere che non possedesse una mente brillante negli affari. Amava anche un po’ troppo i liquori, le scommesse e le prostitute. Il padre ammetteva che potesse concedersi un poco di svago, ma riteneva anche che per riuscire nella vita ci volessero idee chiare. Ecco perché continuava a spronare Vern a scegliersi una buona moglie. L’aveva perfino aiutato facendo fallire il ranch degli Howard, nella speranza di costringere la bella e intelligente Samantha a sposarlo.

Naturalmente Calvin aveva un’ulteriore motivazione. Gli agenti della ferrovia sarebbero presto arrivati ad acquistare i diritti sui terreni per costruire la strada ferrata, e quello degli Howard, che ormai gli apparteneva dalle cinque della sera precedente, rientrava nelle proprietà che avrebbe ceduto. Intendeva diventare l’uomo più ricco del Texas. Certi agricoltori si rifiutavano ancora di vendergli la loro terra, ma la banda di Crowder avrebbe fatto cambiare idea anche a loro. L’accordo preso con i fuorilegge era stato la più grande astuzia della sua vita. Gli era costato, ma ne era valsa la pena.

Quando sedette alla sua scrivania, Calvin vide per prima cosa i documenti che assegnavano il ranch degli Howard a un certo Steven Colter e si infuriò subito. Imprecò contro Klaus e contro l’influenza che l’aveva tenuto a letto, ma soprattutto contro Vern che non aveva impedito al suo impiegato di combinare un simile pasticcio. Chi diavolo era Steven Colter?

Quando un’ora dopo arrivò il povero impiegato, glielo chiese subito.

— Non… non l’avevo mai visto prima — replicò Klaus, intimorito dalla furia del suo datore di lavoro. — Ma è un amico di vostro figlio, o almeno così ha detto. Cercava un terreno da acquistare, e siccome il Circle H era appena divenuto disponibile, non ho visto alcun motivo per non menzionarlo. Il signor Colter si è detto interessato e ha deciso che era perfetto per lui. Ha voluto stendere subito l’atto di vendita e io… l’ho accontentato — terminò Klaus, evitando accuratamente di parlare della mancia che aveva ricevuto. — Ho avuto a cuore solo l’interesse della banca.

— Sei un idiota patentato! — tuonò Logan. — Come hai potuto fare una cosa del genere senza interpellarmi? Dov’era Vern?

— Herr Vern… hmm… era uscito un attimo — arrossì Klaus. — Mi aveva detto di pensare a tutto io in sua assenza e di chiudere se non fosse tornato in tempo. Ho semplicemente eseguito gli ordini. La banca acquisisce terreni e li vende di continuo.

— Non quel terreno! — tuonò ancora Calvin, la vena sulla tempia che gli pulsava pericolosamente, facendosi scarlatto. — Dove posso trovare il signor Colter? Forse non è ancora tutto perduto.

— Io… non lo so — balbettò Klaus. — Ho avuto l’impressione che intendesse partire subito, dopo aver disposto per mezzo di un documento che la signorina Howard e il fratello vivessero nel ranch finché non fosse tornato a prenderne possesso.

— Accidenti, sei licenziato, Spindler! Prendi le tue cose e sparisci.

— Per me va bene, Herr Logan. Stamattina ero venuto solo per dirvi che intendevo andarmene. Parto per New Orleans con la diligenza delle dieci.

Girò sui tacchi e uscì senza voltarsi indietro, grato a Herr Colter per avergli dato l’opportunità di mettersi in proprio.

Vern Logan non venne trattato meglio dal padre. L’uomo infuriato lo insultò, non gli diede modo di difendersi e lo diseredò, almeno a parole. L’unico modo in cui poteva fare ammenda a quel comportamento irresponsabile era, secondo il vecchio Logan, sposare una brava ragazza e dargli un nipotino. Finché Calvin non avesse tenuto il neonato fra le braccia, tutti i suoi soldi sarebbero andati a un cugino di Chicago. Dichiarò che avrebbe modificato immediatamente in questo senso il proprio testamento.

Vern sapeva che il padre avrebbe messo in atto la minaccia. Aveva già detto più volte che l’avrebbe lasciato senza un centesimo se non l’avesse finita con il gioco e le prostitute, per interessarsi maggiormente al lavoro e sposarsi. Vern subì in silenzio la rampogna del padre. Quando finalmente il vecchio ebbe esaurito le cartucce, suggerì al figlio che poteva in parte redimersi convincendo Samantha Howard a diventare sua moglie. Perso il ranch, la ragazza sarebbe stata ancora più disponibile.

Vern non riusciva a capire chi mai fosse il nuovo proprietario del Circle H. Non conosceva nessuno di nome Steven Colter. Si trattava evidentemente di un ciarlatano che aveva acquistato il terreno per lo stesso motivo per cui lo voleva suo padre, altrimenti perché avrebbe mentito dicendo di essere un suo amico? Se non fosse stato per Colter, lui non avrebbe perso in quel modo il favore di suo padre. Lo odiava già, senza conoscerlo.

Samantha sapeva benissimo perché Vern Logan le facesse visita tanto presto, senza annunciarsi: intendeva sicuramente informarla che doveva lasciare il ranch. Ma lei ne era già cosciente. Colt aveva irrimediabilmente mutato la sua vita nel momento in cui aveva interferito nella rapina alla diligenza.

— Mi senti, Samantha? So che sei in casa.

— Vengo — replicò lei alzandosi con un sospiro rassegnato.

— Come mai ci hai messo tanto ad aprire? — chiese Vern quando lei lo fece entrare, osservando con evidente disgusto il suo abbigliamento mascolino.

— È presto — replicò Sam in tono di rimprovero.

— Lo so e me ne scuso, ma dovevo vederti. Sono settimane che non ci incontriamo e che cerco l’opportunità di rivolgerti la parola.

— Sono solo due settimane. — Sam ricordava benissimo l’ultima volta che aveva visto Vern: era stato lui a dirle dell’oro in arrivo da San Antonio.

— A me pare di più — disse lui facendosi più vicino. Sam indietreggiò automaticamente. — Sai perché sono venuto, vero?

— Già — rispose seccamente Sam. — Sei venuto a dirmi che il ranch non appartiene più a me e a Will. So che giorno è, e so benissimo che tuo padre se ne è appropriato ieri pomeriggio.

— Papà è un uomo d’affari, Samantha, non puoi fargliene una colpa. Sai che non c’era la minima speranza che tu potessi ripagare il debito di tuo padre.

— Me ne andrò domani — disse Sam.

— Dove andrai?

— Io… ho un posto dove stare — mentì Sam. Effettivamente avrebbe presto alloggiato in una cella.

— Sposami, Samantha. Provvederò io a tutto quello che ti occorre e tuo fratello potrà sempre stare con noi.

— Puoi restituirmi il mio ranch?

— Sai che è impossibile.

— Perché? Dovresti poterlo fare. — Sam sapeva che non avrebbe mai potuto sposarlo, dato che sarebbe finita in prigione, ma non resistette alla tentazione di metterlo alla prova.

— Il ranch è stato venduto poco dopo le cinque di ieri pomeriggio.

Sam impallidì e si aggrappò allo schienale di una sedia. Sapere che qualcun altro possedeva la terra per cui suo padre si era battuto contro gli indiani era per lei un duro colpo, che si sommava alla debolezza causata dalla ferita.

Contrito, Vern si inginocchiò ai suoi piedi. — Mi dispiace, Samantha, non intendevo dirtelo in questo modo e nemmeno desideravo che accadesse. Papà voleva tenersi la proprietà e offrircela come dono di nozze, ma le cose ci sono sfuggite di mano. Né lui né io eravamo in banca quando quasi all’ora di chiusura è arrivato un certo Steven Colter, interessato ad acquistare il ranch. Quell’idiota di un impiegato gliel’ha venduto senza nemmeno interpellarci. Adesso il nuovo proprietario del Circle H è il signor Colter.

— Steven Colter — ripeté atona Sam. Era un nome che suonava stranamente familiare.

— Lo conosci? — chiese subito Vern.

— N-no, sono sicura di no. È solo che… — balbettò, soffocando un singhiozzo.

— Stai male, Samantha? — chiese Vern fingendosi preoccupato. — Sei molto pallida.

— Io… ho bisogno di tempo per digerire la notizia, Vern — replicò lei, che si sentiva in ogni istante più debole.

— Dov’è Will? — indagò Vern, notando improvvisamente che erano soli. — Ora che ci penso, non ho visto nemmeno Sanchez, arrivando.

— Sono… andati a caccia — improvvisò Samantha — ma torneranno fra poco.

Resosi conto che erano veramente soli, Vern la prese fra le braccia. — Non mi hai risposto, Samantha. Vuoi sposarmi? È ora che tu la smetta di comportarti come un ragazzaccio, che cominci a vestirti da donna e a pensare a diventare madre. Vuoi dei bambini, vero? — chiese timidamente.

— Io… Certo, ma…

— Allora è deciso. Penserò io a tutto e ci sposeremo fra una settimana. Papà ne sarà felicissimo.

— Sam non è libera di sposarti.

Vern si girò di scatto. Sulla soglia c’era un tipo alto e ben piazzato, con un sorriso sardonico sulle labbra. — Chi diavolo sei, amico?

E scorse il distintivo che Colt si era appuntato sul petto quando aveva sentito la voce di Logan venire dall’interno della casa.

— Sono il Ranger Colt Andrews — fece sapere lui, entrando in casa con la flemma e l’aggressività di un felino.

— Ti conosco? — indagò Vern, stringendo pensoso gli occhi azzurri. — Mi pare d’averti visto da qualche parte. Io sono Vern Logan.

— Non ci siamo presentati formalmente, ma potresti avermi visto in città ieri — lo informò Colt. Poi puntò gli occhi castani su Sam, facendo un’osservazione che la lasciò a bocca aperta. — Quando mi sono alzato stamattina, cara, tu dormivi ancora talmente bene che non ho voluto disturbarti. — Fece suonare la frase come se avessero occupato lo stesso letto.

— Che cos’è quest’uomo per te, Samantha? — chiese infuriato Vern. — Non posso credere che tu sia caduta tanto in basso, mentre io ti offrivo la rispettabilità e il matrimonio. Siete amanti? Pensavo che ci fosse un accordo fra noi.

— Non è come pensi, Vern — cercò di spiegare Sam, lanciando un’occhiata inviperita in direzione di Colt. — Colt è…

— È… che cosa? Ha chiarito benissimo che cosa fa qui.

— È qui per portarmi in p…

— Le spiegazioni non ti serviranno a niente, Sam — avvisò Colt.

— Lascia perdere il Ranger Andrews, Samantha — scattò Vern, con voce colma di disgusto. — Io ti amo e sono pronto a ingoiare l’amor proprio e a perdonare questa… scappatella. Forse sono pazzo, ma voglio sposarti lo stesso.

Vern aveva una tale ansia di rientrare nelle grazie del padre da essere disposto anche all’acquisto di una merce usata. Inoltre non c’era una donna al mondo che lo eccitasse come Samantha Howard. Nemmeno Molly, il cui corpo gli dava tanto piacere.

— A quanto pare, non hai sentito quello che ho detto, signor Logan — ripeté Colt con calma. — La signorina Howard non è libera di sposarti. Si è già impegnata con me.

— Come può essere? Due settimane fa Samantha non sapeva nemmeno che tu esistessi.

— Adesso lo sa — ammiccò deliziato Colt.

— Vorrei sapere che cosa ha da dire lei in proposito — insistette Vern, che non intendeva arrendersi tanto facilmente. Troppe cose dipendevano dalla risposta di Samantha. Non c’era una donna in tutta Karlsburg che potesse reggere il confronto con lei, e lui aveva un bisogno disperato di una moglie che piacesse al padre per riottenere l’eredità che gli spettava di diritto. Puntò sconcertato gli occhi sulla faccia pallida di Sam.

— Io… Mi dispiace, Vern, ma non posso sposarti — ripeté lei. — Ho già rifiutato la tua offerta e devo farlo di nuovo.

— A causa di quest’uomo? — chiese lui indicando Colt.

— Se vuoi metterla così… — rispose lei arrossendo e odiando il sorrisetto sulla faccia di Colt.

— Ti ha offerto il matrimonio?

— Hmm… no. Non è…

— Hai avuto la tua risposta, signor Logan. Adesso ti consiglio caldamente di andartene — intervenne Colt.

— Non c’è niente che possa fare o dire per farti cambiare idea, Samantha? — domandò a denti stretti Vern. — So di poterti offrire più di quanto possa fare un uomo che basa la propria fortuna sulla pistola.

— Stai sprecando il fiato, Logan — ghignò Colt, conscio della volgarità del banchiere. Sarebbe diventato un pessimo marito per Sam. Era egoista, bugiardo e scurrile. Lei meritava di meglio.

— Te ne pentirai, Samantha — disse in tono maligno Vern. — Se dovessi cambiare idea, sai dove trovarmi. — Girò sui tacchi e si sbatté la porta alle spalle, uscendo.

— Stai bene? — chiese sollecito Colt. Sam era pallidissima e pareva sull’orlo del collasso.

— Perché gli hai fatto credere che… che fossimo intimi? — lo accusò lei soffocando un singhiozzo. — Sei un bastardo malvagio ed egoista, Colt Andrews!

— Credevo di farti un favore — rispose corrucciato lui. — Puoi avere di meglio di Vern Logan. Comunque le parolacce non si addicono a una signora, te l’ho già detto.

— Io non sono una signora, come avrai già notato — ribatté lei in tono di sfida. — Perché non gli hai detto anche che stai per portarmi in prigione?

— Perché non è vero.

— Che cosa? Come hai detto? — balbettò tremante lei.

— Sam, adesso so perché hai rapinato la diligenza. Avevi bisogno di soldi per impedire alla banca di portarti via il ranch. Perché non me l’hai detto subito?

— Che differenza avrebbe fatto?

— Sai che sono un uomo di legge e tu hai commesso un’azione illegale.

— Ma hai appena detto che non mi porterai in prigione.

— Esatto. Non per ora, almeno — ammise lui. — Ieri ho conosciuto lo sceriffo Bauer e ho deciso che non gli affiderei nemmeno un cane. Tu non sei una criminale incallita, Sam, e non posso farti questo. Inoltre non ho nemmeno tempo per portarti a San Antonio.

— Che significa?

— Conosci Ida Scheuer?

Sam annuì. — Suo marito è il padrone dello spaccio.

— Stamattina in città le ho chiesto se puoi stare con lei finché non avrò finito il mio compito a Karlsburg.

— Non potrei mai — disse fermamente Sam. — Il marito è…

— È morto — rivelò Colt — e Ida ormai manda avanti lo spaccio da sola. Sarà felice di avere la tua compagnia e il tuo aiuto, appena ti rimetterai.

— Non sapevo di suo marito. Non mi è mai piaciuto, ma non ho mai desiderato che morisse. Com’è successo?

— Te lo racconterà Ida. Se sei d’accordo, andremo da lei domani.

— Che cosa cambia? — chiese lentamente Sam. — Alla fine andrò comunque in prigione, quindi non importa dove starò nel frattempo. Non ho più una casa mia. Il signor Steven Colter, chiunque sia, è il nuovo padrone del Circle H.

— Non hai nemmeno un vestito da donna? — chiese Colt, cambiando deliberatamente argomento. Quei pantaloni attillati erano troppo provocanti, e immaginava benissimo la disapprovazione che le avrebbero procurato in un paese come Karlsburg.

— Certo, ma preferisco i pantaloni. Mi piace sentirmi libera.

— Sono pronto ad ammettere che ti stiano benissimo, cara, ma non hai paura di attrarre attenzioni indesiderate in città?

— Non essere villano — lo sgridò Sam — e non chiamarmi “cara”. In città sono tutti abituati a vedermi in pantaloni.

E si alzò barcollante in piedi. Quelle prime ore fuori dal letto l’avevano stancata più del previsto. Aveva bisogno di stare un po’ sola per piangere sulla perdita del ranch e sul suo futuro incerto. Doveva essere più debole di quanto pensasse, perché le tremarono le ginocchia e ondeggiò pericolosamente. Colt fu pronto a scattare e a prenderla fra le braccia.

— Santo cielo, che guaio sei — borbottò mentre la portava in camera da letto. — Non si può dire che pesi come una piuma.

— Mi dispiace — bisbigliò lei sospesa fra le sue braccia. — Di solito non mi comporto in questo modo, ma devi ammettere che ora ne ho tutti i motivi.

— Posso aiutarti a spogliarti, cara? — indagò malizioso lui.

— Me la caverò da sola. Mettimi giù.

— Ne ero certo.

In piedi l’uno di fronte all’altra, si fissarono per qualche istante mandando scintille con gli occhi. Scintille che accesero una scintilla in Sam e inviarono ignote emozioni al cuore di Colt. Ma nessuno dei due volle riconoscerle.

Sam fu la prima a spezzare l’incantesimo. — Per favore, Colt, ora vorrei riposare.

— Mi spiace moltissimo per il tuo ranch, Sam — disse lui.

— Immagino — fece ironica lei.

— Parlo sul serio. So quanto significhi per te, ma devi capire la scomoda posizione in cui mi trovo. Tu hai commesso un crimine e io sono un uomo di legge.

— Potresti dimenticartene e lasciarmi andare.

— Andare dove?

— Io… non lo so. Da qualunque parte. Non voglio finire in prigione.

Aveva un’aria così implorante, vulnerabile, ed era così dannatamente bella che la prigione era l’ultimo posto in cui Colt desiderasse vederla. — Sposeresti Logan, se fossi libera di farlo?

Lei ci pensò un attimo. — No… non penso.

— Se non fossi così innocente credo che…

— Che cosa?

— Farei questo — disse lui catturandole le labbra.

Aveva una bocca incredibilmente morbida e dolce, che lui assaporò tenendola al contempo per le natiche. Lentamente il piacere si sostituì all’ira che provava, mentre Sam si sentiva eccitata per la prima volta in vita sua.

La bocca di Colt era una vera tentazione. Le sue labbra le bruciarono come fuoco le palpebre e il collo, prima di tornare gentili sulla bocca. Sam inghiottì un gemito sentendo le lingue incontrarsi e schiuse maggiormente le labbra per lasciarsi penetrare. Il cuore le batteva furiosamente in petto, mentre desiderava che lui continuasse a baciarla per sempre. Ma non fu così: Colt si staccò bruscamente.

— Quello di cui hai bisogno è una mano salda che tenga le tue redini e ti domi, un vero uomo capace di stare in sella — borbottò lui mettendola sul letto e sdraiandosi sul suo corpo tremante. — Non sei diversa da qualunque altra donna nella tua posizione. Ammettilo, faresti qualsiasi cosa pur di evitare la prigione; verresti perfino a letto con me. Sei davvero innocente come appari? Sei stata a letto con Vern Logan?

— Sei un volgare avvoltoio! — gridò Sam. — Se e quando mai vorrò un uomo, non sarà un essere arrogante e meschino come te. Perché non mi porti subito in prigione e ti dimentichi questa storia? Non sopporto questa attesa. Non ho più il mio ranch, mio fratello è stato costretto a scappare e non m’importa più di niente!

— Cara, non ti sarebbe difficile convincermi a ignorare la faccenda della rapina — ribatté roco lui.

Sam sentiva premere sul ventre l’evidenza di quell’affermazione, ma si chiese se desiderasse la libertà al punto di concedergli il proprio corpo. Grazie a Dio, non dovette darsi una risposta, perché Colt si alzò bruscamente dal letto.

— Dannazione, cosa c’è che non va in me? — imprecò lui, passandosi le lunghe dita fra i capelli. — Dimentica tutto quello che ho detto. Non ho mai violentato un’innocente e non intendo farlo adesso. Ho avuto a che fare con le prostitute talmente a lungo da essermi dimenticato come ci si comporta con una donna perbene. Forza, riposati un po’. Ti sveglierò io all’ora di cena.

Troppo sbalordita per parlare, Sam lo guardò uscire dalla camera. Non lo avrebbe mai capito. Era bellissimo e pericoloso. Le cose che diceva la sconvolgevano e confondevano: erano una pura contraddizione. Era duro come l’acciaio, privo di scrupoli e assolutamente spregevole. Il tipo perfetto del Texas Ranger: una razza a parte, temuta sia dagli indiani sia dai bianchi. Eppure… intuiva in lui una strana gentilezza, una breccia nella corazza che si era costruito addosso. Come scoprire chi fosse veramente? Perché mai gliene importava, poi? Alla fine la stanchezza ebbe la meglio e lei cadde in un sonno inquieto.

Mentre Sam dormiva, Colt girò per la casa in preda a un aspro conflitto interiore. Non era uno che si lasciasse facilmente sviare. La vita l’aveva colpito con tutte le sue frecce, e solo una grande forza di carattere gli aveva consentito di sopravvivere in circostanze nelle quali tanti altri non avrebbero resistito. Il pericolo era dietro ogni angolo e la minima distrazione poteva costargli la vita: Samantha Howard era in assoluto una distrazione che non poteva concedersi.
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Sam sentiva terribilmente la mancanza del ranch. Le mancavano la libertà, l’orgoglio di possedere la sua terra, lo spazio per fare ed essere quello che voleva. Non che Ida Scheuer non fosse l’anima più buona al mondo. Considerava Colt una specie di eroe e avrebbe fatto qualunque cosa lui le avesse chiesto, ma provava anche un’autentica simpatia per Sam e fra loro si sviluppò rapidamente una calorosa amicizia. Ida sapeva solo quello che le aveva detto Colt: Sam aveva bisogno di un posto in cui stare, perché era stata cacciata dalla sua casa. Sapeva anche che recentemente era stata ferita, ma non come.

In cambio di vitto e alloggio, Sam si offrì di lavorare nello spaccio. Ida insistette solo sul fatto che la giovane si vestisse da donna quando si trovava in negozio.

Guardando pensosa fuori dalla finestra di quella che ormai era la sua camera, Sam ricordava benissimo il giorno in cui, due settimane prima, Colt l’aveva portata in città. Dopo l’episodio in camera sua, lui si era chiuso nel suo mutismo. Il mattino seguente, dopo una prima colazione silenziosa, Sam aveva riempito le borse della sua sella e aspettato che Colt chiudesse la casa. Questa era l’unica che avesse mai avuto, e aveva le guance inondate di lacrime al pensiero che venisse occupata da qualcuno che non era uno Howard.

Colt non se ne accorse o non se ne curò, mentre sellava i cavalli e l’aiutava a montare. Si sentiva in un certo senso in colpa per non averle detto di essere lui il nuovo padrone del Circle H, ma fra loro c’era ancora troppa tensione per simili confidenze. Inoltre sapeva che lei avrebbe insistito per continuare a vivere al ranch, sola e senza la minima protezione.

Cavalcarono per un poco in silenzio, quando Colt disse: — So che per te è ancora dura stare in sella, quindi ce la prenderemo comoda.

— Non preoccuparti per me, ce la faccio. Sei sicuro che Ida Scheuer mi voglia in casa sua?

— Ti ho detto di averle parlato: non vede l’ora che tu arrivi.

— Starai anche tu da lei?

— No. Dal barista del Palace Saloon ho saputo che il padrone affitta anche le camere. Al momento era fuori città, ma oggi sarà di ritorno e gli chiederò se ha una stanza per me.

— Vuoi dire la padrona.

— Come?

— Il proprietario del Palace Saloon è una donna. Si chiama Dolly Douglas. L’ha acquistato più di un anno fa e sarà felicissima di ospitarti — affermò Sam.

— Dolly Douglas? Una bionda con gli occhi azzurri, sulla trentina?

— La… la conosci?

— Accidenti, sì! — esclamò compiaciuto Colt. — Dolly e io siamo stati insieme parecchio. Che io sia impiccato — aggiunse, tirandosi indietro il cappello — avevo sentito che era andata a cercare fortuna in California. Se si è comprata il saloon, deve averla trovata. Che cosa mai l’avrà portata a Karlsburg?

— Io proprio non lo so — ribatté sarcastica Sam. — Dovrai chiederlo alla signorina Douglas. Voi due… avrete un sacco di cose da raccontarvi.

Poi smisero di parlare finché non arrivarono in città. Ida accolse Sam calorosamente, proprio come aveva previsto Colt, la sistemò nella sua camera e le lasciò qualche giorno di riposo prima che cominciasse a lavorare nello spaccio. Anche se cercava di negarlo, Sam avrebbe desiderato assistere al riavvicinamento fra Colt e la famosa Dolly.

Lasciata lei da Ida, Colt proseguì per il Palace Saloon, tornando con il pensiero a diversi anni prima, in una cittadina al confine del Texas di nome Nocogdoches dove aveva conosciuto Dolly Douglas, che lavorava all’Outpost Saloon. La mutua attrazione si era rapidamente trasformata in un simpatico rapporto, gratificante sia dal punto di vista sessuale sia da quello dell’amicizia, che era poi morto per cause naturali quando l’irrequietezza aveva portato Colt verso altri lidi. Al ritorno, mesi dopo, aveva saputo che Dolly era partita in cerca di fortuna per la California.

Il nuovo incontro fu proprio come l’aveva immaginato Sam, e anche di più. Colt trovò Dolly nel saloon semideserto, intenta a dare istruzioni al barista per la serata. Fu felice di vedere che il tempo l’aveva cambiata ben poco. Era sempre una bella bionda con le curve al posto giusto e non pareva di un giorno più vecchia rispetto a cinque anni prima. Quasi intuendo la sua presenza, Dolly si voltò lentamente, lo riconobbe subito e lanciò un gridolino deliziato.

— Colt! Santo cielo, che felicità vederti! Sapevo che, se mi fossi fermata abbastanza a lungo in qualche posto, prima o poi saresti saltato fuori. — E si avvicinò provocante, per gettarsi nelle sue braccia.

— Hai un’aria splendida, Dolly — rise allegro Colt, stringendola forte.

— E tu sei sempre bellissimo — ribatté lei. — Quanti cuori hai infranto dall’ultima volta?

— Chi li conta più? — fece lui stringendosi nelle spalle. — Comunque nessuno era tenero come il tuo.

— Siediti, tesoro — invitò Dolly, accompagnandolo a un tavolino sul retro. — Lascia che ti offra da bere mentre ricordiamo i vecchi tempi. — Fece un cenno al barista. — Che cosa ti ha portato in un buco come Karlsburg?

— Potrei chiederti la stessa cosa. L’ultima volta che ho sentito parlare di te eri andata in California. Che è successo? Gli uomini non ti piacciono più?

Anziché offendersi, Dolly scoppiò in una gran risata. — Sei il solito vecchio Colt. Ci crederesti se ti dicessi che mi sono sposata?

La notizia lo colpì e il liquore gli andò di traverso, facendo di nuovo scoppiare a ridere Dolly.

— Il poveretto è poi morto dopo essersi arricchito con le miniere d’oro, così sono tornata nel Texas con più soldi di quanti ne avrei mai sognati. Ho saputo da un amico che il Palace era in vendita, sono venuta a vederlo, mi è piaciuto e l’ho comprato. Adesso tocca a te. Che hai fatto da quando ci siamo lasciati cinque anni fa? Siamo stati bene insieme, vero, tesoro? — sospirò con aria di rimpianto.

— È stato il periodo migliore della mia vita — annuì lui. — Poi non mi è più successo niente di così eccitante. Ho fatto il cacciatore di taglie nel Texas, mi sono battuto contro gli indiani e alla fine sono diventato un uomo di legge. Il capitano Ford mi ha arruolato nei Texas Ranger.

— Un uomo di legge! Tu? — sussultò lei fissando il distintivo sul suo petto. — Allora sei stato chiamato dal sindaco Mohler? Sei qui per la banda Crowder?

— Sono qui per mantenere la pace e impedire a quei banditi di uccidere gli agricoltori e rubare bestiame.

— Sono dei veri bastardi, Colt — disse Dolly. — Sono venuti due volte a sparare nel mio saloon, ammazzando uomini innocenti. È successo proprio qui: gente che non aveva fatto nulla per provocarli e si era solo trovata nel posto sbagliato al momento sbagliato. Spero che tu gliela faccia pagare quando torneranno.

— Sono solo.

— Sei pazzo? Da solo non hai la minima possibilità di cavartela.

— Lo sceriffo e il suo vice non mi darebbero una mano? A parte loro, non credi che anche qualcun altro potrebbe aiutarmi a difendere la città? Il capitano Ford contava sulla collaborazione degli abitanti.

— Lo sceriffo e il vice sono due codardi e la gente di qui ha paura perfino della propria ombra. Sono brave persone, Colt, non amano la violenza. È proprio con questo atteggiamento pacifico che si sono guadagnate il rispetto degli indiani e sono in pace con loro. Direi che per quanto riguarda i Crowder sarai davvero solo.

— È quello che mi ha fatto intendere anche il sindaco — disse pensoso Colt. — Comunque non saprò contro che cosa mi batto finché i Crowder non torneranno. Nel frattempo ho bisogno di un posto dove stare. Il barista mi diceva che hai delle stanze.

— Ce n’è solo una libera in questo momento, Colt, ed è tua finché ne avrai bisogno.

— Obbligatissimo, Dolly. Indicami solo da che parte devo andare. Un bagno a quest’ora sarebbe una richiesta oltraggiosa?

— Ci penso io — annuì Dolly in un tono carico di promesse. — Più tardi passo a lavarti la schiena. — I suoi occhi azzurri risvegliavano un sacco di simpatici ricordi.

— Accomodati pure, Dolly — rispose Colt facendole capire che dipendeva soltanto da lei. — Scoprirai però che non sono cambiato. Non c’è niente che duri per sempre, per me. Se riesci a sopportarlo, sarò felicissimo di lasciarmi lavare la schiena.

Dolly non mostrò la propria delusione. — Noi due apparteniamo alla stessa razza, tesoro. Io sono stata sposata per un anno e non mi è piaciuto affatto. Adesso sono abbastanza ricca da scegliermi gli amanti e mi porto a letto solo chi mi piace. Ho ragazze pronte a soddisfare i clienti in cerca di compagnia femminile, ma fino al tuo arrivo a Karlsburg nessuno ha risvegliato la mia fantasia. Siamo stati così bene insieme in passato che non intendo mollarti finché sarai da queste parti.

— Messa così, come potrei rifiutare? — ammiccò furbescamente lui.

Sam si trovava in città da poco più di due settimane quando accaddero due cose quasi simultaneamente: ricevette una visita di Vern Logan e i Crowder entrarono di nuovo a Karlsburg.

Era appena passato mezzogiorno quando Vern bussò alla casa di Ida. Aveva calcolato che in quel momento Sam doveva essere sola a mangiare e riposarsi un poco prima di dare il cambio alla sua datrice di lavoro. Il primo pensiero di Sam fu che l’avesse spiata.

Aveva stretto un’amicizia con Ida, che le aveva raccontato i particolari della morte del marito e del suo arresto per omicidio. Lei non si era sorpresa troppo nell’apprendere che Colt l’aveva salvata dalla violenza dello sceriffo e fatta liberare: un’altra contraddizione nel suo sconcertante carattere. Che cos’era, un angelo o un diavolo? Perché lei non la smetteva di pensare a quell’essere esasperante? Da quando era arrivata a Karlsburg, l’aveva visto solo da lontano. Per qualche motivo lui pareva ignorarla, come se fosse stata un insetto insignificante. Ma Sam avrebbe scommesso l’anima che non si fosse affatto dimenticato della rapina alla diligenza.

Si sorprese parecchio, aprendo la porta, nel trovarsi davanti Vern Logan. Si era aspettata di non rivederlo mai più, dopo che Colt gli aveva fatto credere il peggio sul suo conto.

— Hai qualche minuto, Samantha? — chiese Vern. Non era ancora pronto a rinunciare a lei, soprattutto da quando Molly gli aveva detto che Colt e la signorina Dolly stavano sempre appiccicati. — Devo dirti una cosa importante.

— Be’… credo di sì — concesse cupa lei. — Ma fra poco devo tornare allo spaccio. Siediti nel portico — suggerì, non volendo restare in casa sola con lui. — Che cosa volevi dirmi?

— Prima di tutto lascia che ti dica quanto sei graziosa con quel vestito, Samantha. Sembri una vera signora. — Sam arrossì, ma non disse nulla. — Sono venuto a scusarmi. Avrei dovuto rendermi conto che non ci fosse niente fra te e quel Ranger, ma ero troppo infuriato per avere le idee chiare. Non so come mai ho detto quello che ho detto. Non sei quel tipo di donna e io intendo ancora sposarti.

— Che cosa ti ha fatto cambiare idea? — indagò Sam.

— So che non hai più visto Andrews da quando hai lasciato il ranch — replicò Vern. — E so anche che lui e la signorina Dolly sono diventati molto intimi. Capisci ciò che intendo, vero? — Silenzio. — Sono amanti, Sam, non saprei dirlo altrimenti. C’è però un pensiero che mi tormenta: che cosa faceva a casa tua?

— Io… ero caduta da cavallo. Colt è passato e mi ha riportata a casa — inventò lei lì per lì. — Non so perché abbia detto quelle cose. Deve avere un perverso senso dell’umorismo. Quello che fanno lui e la signorina Douglas non mi riguarda minimamente. — Se era vero, perché le faceva tanto male? Era semplicemente quello che si era aspettata da lui.

Vern la scrutò: aveva ancora la sensazione che ci fosse qualcosa fra Andrews e Samantha. Quella spiegazione pareva inventata. Ma Sam era rimasta talmente imperturbabile davanti alla notizia che lui e Dolly erano amanti che era ormai incline a crederle. Inoltre il Ranger aveva recuperato l’oro rapinato alla banca e non poteva essere stato a lungo a casa di Sam. Ma la cosa che lo preoccupava di più era che il padre, fedele alla propria parola, l’aveva diseredato. Gli aveva mostrato il nuovo testamento, dicendogli che tale sarebbe rimasto se lui non si fosse dimostrato responsabile. Sperava che sposare Samantha potesse essere il primo passo per riconquistare la fiducia del vecchio.

— Che cosa mi rispondi, Sam? — chiese spazientito. — Vuoi sposarmi?

— Ti ho già detto che non ti amo, Vern. Io… non posso sposarti.

— Non intendo lasciar perdere, Samantha. Continuerò a chiedertelo finché non mi dirai di sì. Io ti amo — mentì. Non l’amava veramente, ma la voleva nel suo letto. Lo eccitava più di qualunque altra donna.

— Ora devo andare, Vern — lo congedò lei alzandosi. — Ida mi aspetta.

— Un attimo, Samantha, c’è un’altra cosa.

Sam aggrottò la fronte. — Che cosa?

— Stamattina ho esaminato i documenti di vendita del signor Colter e ho trovato una nota. Mi ero dimenticato di dirtelo.

— Di che si tratta?

— Ecco, leggi tu stessa. — Le tese il foglio e lei ne esaminò rapida il contenuto, poi fissò Vern con una scintilla di speranza che si accendeva nel cuore.

— Il signor Colter dice che per ora posso stare al ranch! — esclamò. — Ha detto quando arriverà a reclamarne la proprietà?

— Nessuno ha visto il signor Colter, che è entrato e uscito dalla città senza essere minimamente notato. L’unico che potrebbe identificarlo è Klaus Spindler, l’impiegato che ha steso l’atto di vendita, ma se n’è andato a New Orleans.

— Il signor Colter potrebbe anche stare via un bel po’.

— È possibile. Chi può dire che cos’abbia in mente? Tutta questa faccenda è molto strana.

— Apprezzo che tu me l’abbia fatto sapere, Vern, ma ora devo veramente andare.

Sam tornò con calma allo spaccio: aveva molte cose a cui pensare. Con tutta la simpatia che provava per Ida, odiava vivere in città e doversi vestire tutti i giorni da donna. Se il signor Colter voleva che continuasse a vivere al ranch in sua assenza, perché non avrebbe dovuto farlo? Sicuramente Colt non avrebbe avuto nulla da obiettare, se gli avesse promesso che non sarebbe scappata. Comunque, dove poteva andare? Forse lui aveva cambiato idea e non intendeva più portarla in prigione a San Antonio. Non ne parlava da un po’ e lei aveva la sensazione che non volesse vederla dietro le sbarre. Evidentemente Dolly Douglas occupava tutto il suo tempo libero; ecco perché non si faceva mai vedere. Be’, la sorprendente rivelazione di Vern metteva tutto sotto una luce differente e lei aveva bisogno di vedere subito Colt. Raggiunto lo spaccio, decise di entrare nella tana del lupo.

A metà pomeriggio Ida notò che Sam era strana e si chiese se si sentisse male. Pareva essersi ripresa bene dalla ferita, ma non si poteva mai dire: magari si stava stancando troppo.

— Sam, in questo momento non ci sono molti clienti. Perché non vai a casa, per oggi? — le suggerì gentilmente. — Chiuderò io e arriverò verso le sette. Hai tutta l’aria di aver bisogno di un buon sonno.

— Sono stanca — ammise Sam. Odiava mentire a quella donna gentile, ma sapeva che avrebbe tentato di dissuaderla dal cacciarsi in una situazione tanto imbarazzante. — Se sei sicura che…

— Certo, cara, scappa via. Ci vediamo a casa più tardi.

Sam si incamminò verso la casa di Ida, ma strada facendo entrò al Palace Saloon, che per fortuna a quell’ora era semideserto. C’erano un paio di ragazze al bar e qualche uomo che le prestò ben poca attenzione. Fu felice di notare che Dolly non era in vista.

— Che posso fare per voi, signorina? — Pur non avendola mai conosciuta personalmente, Dirk l’aveva vista spesso venire in città con il padre. Era molto strano che fosse entrata nel saloon, ma non avrebbe dovuto meravigliarsi tanto: aveva sentito dire più di una volta che quella bella ragazza era una testa calda e non amava le convenzioni. La morte del padre era stata una vera tragedia.

— Il signor Andrews è in camera sua? — chiese Sam mostrando una sicurezza che non provava affatto.

— Prima è uscito, ma ora credo che ci sia — replicò Dirk, contenendo a stento la propria curiosità.

Lei fissò le scale e le numerose porte che si aprivano sulla balconata in alto. — Qual è la camera?

Dirk esitò un istante: quella richiesta poco ortodossa l’aveva stupito. Una ragazza di buona famiglia non andava a trovare un uomo in camera. Ma era evidente che lei intendeva sfidare le convenzioni, e lui non poteva far altro che ammirare il suo spirito. Non aveva nemmeno inventato un pretesto, né si era scusata per il suo comportamento sventato. Eppure non si poteva negare che fosse una signora, sia pure dallo spirito audace. Inoltre non erano affari suoi se lei decideva di danneggiare la propria reputazione.

— La numero tre.

— Mille grazie. — Sam si voltò e salì le scale, noncurante delle occhiate incuriosite degli astanti.

Bussò e Colt ci mise parecchio a rispondere. Quando lo fece, Sam rimase delusa, perché non era solo. Dolly Douglas era al centro della stanza, avvolta in una vestaglia che ne rivelava abbondantemente il fascino.

— Sam! — sussultò sbalordito Colt. — Diavolo, che cosa fai qui?

Gli occhi viola di Sam si posarono per un attimo su Dolly, poi tornarono a puntarsi su di lui. Era evidente che aveva interrotto qualcosa di più di un’amichevole discussione. Colt era nudo fino alla cintola e il suo ampio torace aveva un’aria possente. Era molto muscoloso, e lei non poté fare a meno di ammirare il petto abbronzato ricoperto di una peluria riccia che giungeva fino alla vita stretta nei calzoni di pelle. Colt sprizzava virilità da ogni poro e Sam dovette compiere un grande sforzo per concentrarsi sulla sua missione.

— Io… devo parlarti. In privato. — Lanciò un’occhiata a Dolly, che pareva molto divertita dalla sua intrusione.

Colt sapeva che solo qualcosa d’importante poteva aver portato Sam a cercarlo al Palace. Si era tenuto apposta lontano da lei in quelle due settimane, nella speranza di togliersela dalla mente e dal cuore. Eppure, perfino quando faceva l’amore con Dolly, Sam si introduceva nei suoi pensieri più intimi. Non aveva il tempo di analizzare quelle sensazioni e non era nemmeno sicuro di volerlo fare.

Si rivolse così a Dolly, dicendo: — Ti spiace? Be’, sarà per un’altra volta.

Dolly inarcò un sopracciglio sottile, soppesando Sam con lo sguardo. — Certo, tesoro, comunque avevo da fare. — Si strinse addosso la vestaglia e passò davanti a Sam, diretta alla porta.

— Entra, Sam.

Dopo un attimo d’esitazione, lei entrò nella stanza. Quando Colt chiuse la porta alle sue spalle si irrigidì, ma non protestò.

— Si tratterà di qualcosa di importante, cara, per aver rischiato in questo modo la tua reputazione.

Sam arrossì. — Credo di sì: voglio tornare al ranch — disse, levando il mento con aria di sfida. — Ho appena saputo da Vern che il nuovo padrone mi ha offerto di vivere al Circle H fino al suo arrivo.

— Dannazione! — imprecò Colt. Si era dimenticato di quella clausola, inclusa prima che sapesse che Will e Sanchez se n’erano andati. — No!

— Perché? Non scapperò, se è di questo che ti preoccupi. Potrai portarmi in prigione quando vorrai.

— Stai male da Ida? Io credevo che…

— Non è questo. Ida è molto cara e mi è veramente simpatica, ma…

— È fuori questione, Sam.

— Tuoni e fulmini, non mi hai punita abbastanza? Perché non mi concedi almeno questo? — Un singhiozzo le montò in gola e Colt sentì il cuore mancare un colpo.

— Non ha niente a che fare con una punizione. Dove hai il cervello? Io penso solo alla tua sicurezza.

L’espressione di Sam passò dalla delusione all’incredulità. Colt Andrews le era parso un uomo privo di comprensione e di coscienza: perché mai doveva curarsi di quello che le capitava?

— Perché, Colt? — non riuscì a impedirsi di domandare. — Che te ne importa?

— Vuoi che sia brutalmente onesto? — Sopprimendo un brivido di apprensione, Sam annuì. — Mi incuriosisci, cara — biascicò ammiccante Colt. — Non penso ad altro che a fare l’amore con te dal giorno in cui ho scoperto che eri una donna.

Sam ansimò sconvolta. Evidentemente qualunque donna era una sfida per un tipo come Colt, dotato di un’ampia e varia esperienza. Quando l’aveva baciata si era sentita in paradiso ed era felice di non aver ceduto, anche se la sua forza di volontà veniva messa a dura prova ogni volta che lui la guardava… come in quel momento.

— Ammiro la tua onestà, Colt — concesse arrossendo — ma non risolve certo i miei problemi.

— No, ma complica sicuramente i miei — borbottò lui facendosi più vicino. — Non immagini nemmeno lontanamente quanto ti desideri, al punto che mi sono tenuto lontano da te di proposito in queste due settimane. Sei pericolosa, Samantha Howard, lo intuisco ogni volta che ti vengo vicino. Sei una minaccia per me. L’istinto mi dice di voltarmi e scappare, ma qualcosa di più profondo in me vuole…

Sorrise prima di posarle le labbra sulle labbra, in un atto di pura aggressione maschile. La baciò con una furia che sorprese perfino lui. Sam si sentì piacevolmente annullare e irradiare di calore. Le pareva di avere la febbre e un acuto dolore nell’anima.

Poi le sue labbra andarono verso l’orecchio e la lingua vi si insinuò con un’abilità che la lasciò senza fiato. Lei sapeva di dover resistere… sapeva benissimo che cosa volesse fare lui.

— Per favore, lasciami andare — implorò, lottando senza successo contro la passione che la sopraffaceva.

— Non credo che parli sul serio, cara.

— Maledizione, sei un vero bastardo! Non sono qui per… venire a letto con te.

— Ci avevi pensato — insinuò maligno Colt. — Prova a dire il contrario.

— Tu… sei un mascalzone! — E si mise a battergli i pugni sul petto.

Ma quando osò guardarlo negli occhi si accorse che sorrideva, mostrando un’emozione che non si sarebbe mai aspettata. Torreggiava su di lei alto e abbronzato, e nel silenzio teso fra di loro Sam sentiva battere il proprio cuore. Schiuse le labbra e ansimò mentre Colt l’afferrava per i fianchi e la stringeva fieramente a sé, con una violenza che la fece gridare. Assaggiò di nuovo le sue labbra dolci e il tempo si fermò per entrambi.

Lei sentì risvegliarsi un piacere che prometteva di essere soddisfatto. Le dita forti di Colt la spogliarono esperte mentre lei guardava affascinata, a palpebre socchiuse, senza fiato. Ipnotizzata dal suo petto poderoso, si lasciò prendere in braccio e condurre sul letto. Il calore dei baci le inondò ogni senso finché il desiderio non distrusse ogni forza di volontà e le fece perdere il controllo. Lui intuì che stesse capitolando e ne fu felice.

— Mi vuoi — mormorò roco. — Ti sento fremere, cara. Ogni centimetro della tua pelle liscia come seta trema sotto le mie dita. Hai preso fuoco per me. — Non pensava ad altro che alle sue gambe che lo cingevano e agli occhi viola liquidi di desiderio.

Sam non poteva negare di volerlo. Il motivo per cui era andata a trovarlo era svanito quando le labbra si erano posate sulle labbra. Si ritrovò a gemere piano sotto la forza bruta del suo desiderio e il suo tocco esperto. A un tratto bruciava per lui, una sensazione del tutto estranea, che la rendeva incapace di parlare o di pensare ad altro che a fare quello che voleva lui.

Incoraggiato dalla sua passione emergente, Colt prese ad accarezzarle il seno e le gambe.

Sam gemette: le sue dita erano come carboni ardenti. Il corpo la tradiva e si arcuava verso di lui. Il profumo di muschio di Colt le fu addosso, eccitandola.

Un dito prese a torturarla nel centro del suo essere, poi tutto il palmo s’impadronì del suo pube. E il dito si insinuò nelle sue umide e calde profondità. Sam gridò, mossa da un dolore delizioso, accendendo il desiderio di Colt. Perse del tutto il controllo e implorò che la prendesse.

— So quello che vuoi, cara — rispose lui. — Lo voglio anch’io. Ma, se sei vergine come credo, la prima volta ti farà male. Non posso più tornare indietro, Sam. Ti darò tutto il piacere di cui sono capace, se solo ti lasci andare.

E le calò lentamente addosso. Lei s’irrigidì contro l’intrusione.

— Rilassati, cara. — Sam decise di avere fiducia e, non appena si rilassò, Colt la penetrò a fondo, spezzando la sua membrana. Lei reagì gridando di dolore.

— Sono dentro, cara — esultò Colt, sentendosi stritolare nel suo sesso vergine. — Dannazione, che bello! — esclamò quasi perdendo il controllo. Si sentiva pulsare selvaggiamente dentro di lei e la sentiva rispondere vibrante alla sua passione.

Sam sussultò: non aveva mai immaginato che un organo tanto grosso potesse darle un simile piacere. Superato il dolore iniziale, gioiva per tutte le sensazioni che provava. Voleva sentirsi penetrare ancora di più, raggiungere subito l’estasi che lui le prometteva. Colt intuì la sua impazienza e scoppiò a ridere.

— Calmati, cara, un po’ di pazienza. Lascia che venga naturalmente, non correre. Lasciati portare dall’emozione… finché non spiccherai il salto. Non aver paura, quando precipiterai ci sarò io a raccoglierti.

E prese a muoversi con ritmo esperto. Si ritraeva ogni volta che la sentiva pronta a esplodere, per poi penetrarla di nuovo e riaccendere la scintilla.

A un certo punto Sam gli si avvinghiò con le gambe per non farlo più scappare e lo strinse forte. Un grugnito roco sfuggì a Colt mentre la inondava del suo seme caldo. Anche Sam si mise a gridare, esplodendo come in milioni di frammenti. Per un lungo istante rimasero abbracciati, sospesi nel tempo. Nessuno dei due voleva spezzare l’incantesimo, lo temevano entrambi. Il dolce sapore della passione si trasformò nell’amara realtà fin troppo presto.

Colt fissò Sam con pura incredulità per l’effetto che gli aveva fatto. Come mai quella ragazza aveva il potere di fargli dimenticare tutto, tranne la promessa delle sue dolci labbra e del suo corpo incantevole? Provava la necessità fisica di reclamare la proprietà di quell’offerta preziosa, ma la mente resisteva. Si era opposto troppo a lungo a qualunque legame, aveva visto troppi uomini in gamba rovinati da una donna per consentire che accadesse anche a lui. Apprezzava troppo la libertà per cedere al fascino di quell’esile fanciulla chiamata Samantha Howard.

— E adesso che cosa succede, Colt? — chiese piano lei.

— Sei meglio di quanto avessi immaginato, cara — mormorò lui, e Sam si sentì come schiaffeggiata. Aveva sperato in una frase tenera e affettuosa dopo quello che c’era stato fra loro. — Sei la migliore compagna di letto che abbia mai avuto — rise ammiccante — e selvaggia come un cavallo delle praterie. Potresti diventare una droga per me. — Le diede un’occhiata magica e sensuale. — Se non conoscessi la verità, giurerei che tu abbia una certa esperienza, ma il sangue sul lenzuolo è la prova che ti ho rotto l’imene.

Sbalordita, Sam abbassò lo sguardo e vide la macchia rossa fra le sue cosce. Si fece subito di porpora.

— Non arrossire, cara. Apprezzo la tua offerta, anche se di solito non voglio saperne di vergini. Creano troppi guai e chiedono cose che non sono pronto a dare.

Sam sbuffò. — Credo d’aver capito che non vuoi farmi tornare al ranch.

Colt strinse pericolosamente gli occhi. — Mi hai sedotto per convincermi? — chiese in tono sprezzante. — In questo caso, hai sacrificato la tua innocenza per niente.

— L’unico seduttore in questa stanza è quel buffone che ritiene d’avere un tesoro fra le gambe — sbottò infuriata lei.

Colt scoppiò in una gran risata.

— Di che cosa ridi, brutto bastardo?

— Il tuo linguaggio non è migliorato, vero? — fece lui fissandole il seno. — Dovrò trovare il modo di chiuderti la bocca.

— Io non… — Le parole le morirono in gola mentre Colt le divorava di nuovo le labbra. La magia riprese, e terminò solo quando lei ebbe emesso l’ultimo sospiro e l’ultimo gemito di piacere.

Colt dormiva ancora profondamente quando Sam scivolò fuori dal letto. Lanciò un’occhiata all’orologio di Colt posato sul comodino e scoprì sconvolta che erano già le sei: si trovava in camera sua da tre ore! Raccolse in fretta i vestiti e li indossò, notando che il sole era una palla rossa bassa sull’orizzonte. Aveva sperato di tornare a casa prima che arrivasse Ida e le facesse un mucchio di domande scomode. Non poté fare a meno di fermarsi a dare un ultimo sguardo a Colt e trovò che addormentato pareva molto giovane e innocente, con i capelli spettinati che gli ricadevano sulla fronte. Eppure sapeva che era tutto tranne che innocente. Era un diavolo… un seduttore dal cuore freddo come la pietra. Era privo di morale e di coscienza. Non si aspettava il matrimonio da lui, e non glielo aveva chiesto. Ma avrebbe potuto almeno lasciarla vivere al ranch finché non fosse arrivato il nuovo proprietario.

A un tratto, pensando a come avesse ceduto facilmente e totalmente a Colt, si sentì priva di speranza. Si chiese debolmente perché l’avesse fatto. Perché non aveva resistito? Perché aveva lasciato che le catturasse i sensi fino a quel punto? Ma la parte del suo cuore che teneva ben chiusa a chiave non volle risponderle e lei non osò aprirla per affrontare la verità. Infine, del tutto vestita, staccò gli occhi dal magnifico corpo di Colt e uscì dalla camera.

Sbucata in corridoio, sentì l’eco delle risa dabbasso e si rese conto spaurita che ormai il saloon era affollato. Non aveva avuto l’intenzione di fermarsi tanto in camera di Colt, ma era evidente che quel pomeriggio non era riuscita a controllare la situazione. Respirò a fondo, preparandosi a scendere le scale con tutta la dignità di cui era capace.

— Signorina Howard.

Un gemito di disperazione le sfuggì dalle labbra quando, voltandosi, si trovò davanti Dolly Douglas.

— Cominciavo a credere che sareste rimasta in camera di Colt tutta la notte.

Sam arrossì. — Mi avete spiata — accusò.

— Non succede niente in questo posto che io non sappia — rispose Dolly stringendosi nelle spalle. — Se vi interessa, c’è una scala privata in fondo al corridoio. Per preservare la vostra reputazione oltre che la mia, vi suggerirei anche di uscire con la massima discrezione possibile.

— Che differenza può fare per voi? — chiese incuriosita Sam.

— Le chiacchiere possono rovinarmi gli affari. Non andrebbe affatto bene, se in città si venisse a sapere che una ragazza innocente è stata sedotta in una delle mie camere.

— Non potete dire una cosa del genere! — negò vigorosamente Sam.

— Conosco Colt — rispose seccamente Dolly. — Siete stata in camera sua per più di tre ore. Non è uomo per voi, signorina Howard.

— Suppongo che sia adatto a voi — replicò piccata Sam.

— Colt e io ci capiamo, siamo stati molto a lungo insieme. Ci piace prendere. Prendiamo quello che vogliamo e non diamo niente in cambio tranne, forse, un po’ di piacere. Riuscite a sopportarlo? Volete un uomo del genere?

— Io non voglio proprio niente da Colt — rispose Sam. — È tutto vostro.

— Se lo conosceste come lo conosco io, sapreste che il suo scopo nella vita è stare alla larga da qualunque impegno. Ha sempre fatto del proprio meglio per evitare le donne che volevano più di quanto lui fosse disposto a dare. Fino a oggi non aveva mai avuto a che fare con una vergine. Siete un’eccezione.

Stupefatta da quelle parole sincere, Sam si limitò a fissarla.

— Vi consiglierei di dimenticarlo — proseguì Dolly. — Siete un pericolo per lui, e io gli voglio troppo bene per vederlo ferito.

— Io non sono un pericolo per Colt, signorina Douglas — ribatté risentita Sam. — Se lo volete è tutto vostro. Ora, se non vi dispiace, devo veramente andare e vi sarò grata se mi mostrerete la scala sul retro.

— Vi spezzerà il cuore, signorina Howard.

Raccogliendo i frammenti del proprio orgoglio, Sam scappò di corsa giù per le scale e nel vicolo dietro il Palace: le parole di Dolly le avevano messo le ali ai piedi. Aveva appena posato la mano sul pomello della porta della casa di Ida quando udì gli spari.
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Dolly entrò come un fulmine in camera di Colt non appena Sam fu sparita giù per le scale. Sbuffò disgustata alla vista del suo corpo nudo sul letto disfatto. Accese una lampada e Colt allungò subito una mano per cercare Sam, ma trovò solo un posto vuoto dove lei era stata sdraiata.

— Se n’è andata — disse Dolly, controllando a malapena la furia che le ribolliva dentro. — Sei impazzito?

— Non farmi la predica, Dolly.

— Per essere uno che ha sempre fatto di tutto per evitare le vergini, ti sei cacciato in un bel guaio. Se non starai attento, ti ritroverai in bocca un boccone più grosso di quello che puoi masticare.

— So quel che faccio — borbottò lui.

— Ne dubito. Come hai potuto sedurre un’innocente come la signorina Howard? — chiese lei in tono di sfida.

— Come fai a sapere che è innocente?

— Non sono cieca: le lenzuola sono macchiate di sangue. È quello che capita di solito con le vergini.

— Al diavolo!

— Sei pronto a pagare le conseguenze, Colt?

— Sam non mi ha chiesto niente e io non le ho offerto niente — si difese corrucciato lui. Come poteva quella gattina dai capelli corvini sconvolgergli tanto la vita?

— E se le avessi messo un figlio nella pancia?

— Io non… cioè… Dannazione, Dolly, non credo proprio.

— È raro che gli uomini lo credano — mormorò sarcastica lei. — Le donne come me la sanno lunga in proposito e hanno imparato a proteggersi, ma dubito molto che Samantha Howard ci abbia pensato. Se è incinta vorrà che la sposi, Colt.

— Nessuna donna mi metterà in trappola in questo modo — ribatté lui in tono di sfida.

— Ma che cosa farai se fosse davvero incinta?

Colt fu salvato dal dover rispondere da un fragore di spari e di cavalli che entravano in città. Andò subito a infilarsi i vestiti con un sorrisetto che gli piegava gli angoli della bocca. — A quanto pare, sto per incontrare i Crowder.

Spari e risate si fecero più forti, arrivando sotto la sua finestra. Evidentemente la banda stava per invadere il Palace Saloon. Dolly sgranò gli occhi in preda al terrore e scappò fuori dalla stanza.

Colt assunse un’espressione determinata mentre si appuntava il distintivo sulla camicia e si legava in vita il cinturone con le due pistole a sei colpi. Aveva anche un pugnale infilato nello stivaletto destro. Possedeva una calma e una fiducia in se stesso raramente riscontrabili. Prima di uscire dalla camera, si calò il cappello sulla fronte e lo strinse sotto il mento.

Sam s’irrigidì, la mano sul pomello della porta. Gli spari e il fracasso potevano significare solo una cosa: i Crowder erano tornati in città. Accidenti, come li odiava! Avevano ucciso suo padre a sangue freddo. Sapeva che poteva sembrare una pazzia, ma lei aveva avuto la sensazione che sapessero benissimo quello che facevano quando avevano sparato a papà. Non avevano alcun motivo per volerlo morto. Erano i peggiori tra gli uomini, e il pensiero che Colt li avrebbe affrontati da solo la raggelò. Poteva venire ferito o ucciso e nessuno a Karlsburg sarebbe corso in sua difesa.

Non solo la gente del luogo provava avversione per le armi, ma temeva anche le rappresaglie della banda se si fosse difesa. La maggioranza dei residenti tedeschi erano pacifici agricoltori che aborrivano la violenza. Colt si sarebbe trovato da solo contro i Crowder. Il capitano Ford era un pazzo a credere che un unico uomo potesse difendere la città da una banda di fuorilegge che si divertiva a uccidere uomini innocenti. Be’, nessuno avrebbe mai potuto dire che Samantha Howard fosse una vigliacca. Se Colt aveva bisogno di aiuto, glielo avrebbe dato lei.

Entrò in casa con un misto di determinazione e paura. Si ricordava di aver visto una pistola sopra la mensola del caminetto e andò in quella direzione. Aveva un unico colpo in canna, ma il padre le aveva insegnato a caricare e sparare con la stessa rapidità di un uomo.

Sam dovette servirsi di una sedia per staccare l’arma dal muro, poi cominciò a cercare freneticamente le munizioni.

— Sam, ci sono i Crowder… Che stai facendo? — Ida non riusciva a credere ai propri occhi. Sam stava aprendo tutti i cassetti come un’indemoniata.

— Accidenti, Ida, dove sono le munizioni?

— Che cosa intendi fare? Ci sono i Crowder in città, è troppo pericoloso uscire.

— Lo so. Dove tieni i proiettili?

— Non mi hai sentita, Sam? Ci sono i Crowder…

— Tuoni e fulmini, non ho tempo! Devo aiutare Colt. Vuoi darmi le munizioni o devo disfare tutta la casa per cercarle?

— Se conosco bene Colt, non credo che apprezzerà il tuo aiuto. Potresti farti ammazzare — avvisò disperata Ida.

— Qualcuno deve aiutarlo. Per favore, Ida, le munizioni. Mi sgriderai più tardi. Vuoi vedere Colt morto?

— Gli vuoi tanto bene?

— Sì! Sì, accidenti, gli voglio bene! Per favore, Ida, se ti importa qualcosa di lui, dammi quei proiettili.

— Devo essere pazza quanto te — mormorò Ida, spalancando le braccia in un muto appello. — Sono in camera mia, nascosti sotto il materasso. Che Dio ci aiuti tutti.

Colt uscì sulla balconata sopra il salone del bar, osservando a occhi stretti l’opera di distruzione che avveniva sotto di lui. I dieci uomini al centro della sala stavano sparando a tutte le bottiglie allineate dietro il bancone del bar. Uomini e donne si erano accucciati dietro i tavolini rovesciati. Dirk Faulkner, accovacciato dietro il bancone, guardava con intenzione la pistola posata accanto allo specchio, ma per afferrarla avrebbe dovuto esporsi e poteva anche essere coraggioso, ma non era un idiota.

Un proiettile colpì la lampada sopra la testa di Colt, che si accucciò mentre i frammenti di vetro gli piovevano addosso. Strinse le labbra in una linea sottile. Gli occhi castani vuoti come la morte, si preparò ad affrontare i Crowder, la superba muscolatura tirata e la faccia indurita come una maschera.

Le mani scesero automaticamente ad afferrare le due Colt gemelle. In pochi secondi si era trasformato in una fredda macchina di morte, dedita solo alla sopravvivenza. L’unica alternativa era morire e non era ancora pronto per questo. Si alzò in tutto il suo metro e novanta, puntando lo sguardo sui fuorilegge che stavano facendo a pezzi il saloon. Per catturare la loro attenzione, scelse un uomo a caso e premette il grilletto, colpendolo alla spalla. Avrebbe potuto facilmente ucciderlo, ma quando poteva preferiva evitarlo. Sperò di non doversi pentire in seguito di avergli risparmiato la vita.

Vedendo uno dei loro cadere, i membri della banda smisero bruscamente di sparare. — Che diavolo…! — Tutti gli sguardi si diressero in alto, sulla balconata, dove Colt stava in piedi sicuro di sé, con entrambe le armi, una delle quali fumante, puntate sulla banda.

— Giù le pistole! — intimò in tono basso, autoritario e letale.

— Chi sei? — disse un tipo facendosi avanti e sputando un pezzetto di tabacco sul pavimento, gli occhi stretti in due fessure. Aveva la faccia sporca e un ghigno feroce che ne rivelava i denti gialli. Era grande e grosso: pareva un orco pronto a divorare bambini a colazione.

Colt percorse rapidamente con lo sguardo tutta la banda e infine si soffermò su quello che era evidentemente il capo e che l’aveva sfidato. — Mi chiamo Andrews. Sono il Ranger Andrews.

— Ranger! Vuoi dire un Texas Ranger?

— Non mi piace, Lyle — si lagnò un fuorilegge dando una gomitata nelle costole del capo. — Non voglio aver a che fare con un Texas Ranger.

— Non fare il cretino, Dusty, non sai nemmeno di che cosa parli. C’è solo un uomo lassù e noi siamo in dieci — ribatté Lyle. — Non mi lascerò certo spaventare da un Texas Ranger. — Piegò le labbra spesse in un ghigno sardonico e gridò a Colt: — Sei solo, Ranger?

— Sono solo con le mie sei colpi, Crowder. Vuoi vedere se ho una buona mira? Puoi andartene in pace o uscire di qui dalla parte dei piedi, scegli tu.

— Non siamo gente che si spaventa facilmente, Ranger. Un mio cenno e sei storia — avvisò Lyle. — Quaggiù ci sono almeno dieci pistole contro le tue due.

— Ho ancora undici proiettili, quindi molti di voi mangeranno la polvere prima di ammazzare me, e tu sarai il primo, Crowder.

— Gli piace fare lo spaccone, ragazzi — farfugliò Lyle. — Parole coraggiose da parte di un uomo che sta per morire.

— Non saprei proprio, Lyle — esitò nervoso Dusty. — Ho sentito parlare bene dei Ranger.

— Ascolta, Crowder! — tuonò Colt. — Se mi ucciderai ti ritroverai inseguito da tutti i Ranger del paese e non ci sarà un posto al mondo dove sarai al sicuro.

Lyle si leccò le labbra secche, intuendo che stava perdendo rapidamente il controllo della situazione, incerto sul da farsi. Doveva sparare per primo e rischiare di trovarsi contro i Ranger? — Belle parole — biascicò — ma intanto non hai nessuno a guardarti le spalle. Se credi di poter avere la meglio sei uno stupido o un pazzo. I miei ragazzi e io abbiamo in pugno questa città e nessuno ci toglierà il divertimento.

— Ti sbagli, assassino! — lo sfidò una voce alle sue spalle. — Colt ha me, e io so sparare bene quanto un uomo.

Lyle si girò di scatto e scoppiò in una fragorosa risata vedendo Sam puntargli addosso la pistola. — Che diavolo! Una donna… anzi, una ragazzina.

— So caricare in fretta, mirare e colpire un culo grasso come il tuo a dieci passi — ribatté risoluta Sam.

— Dannazione! — esplose Colt. Che diavolo ci faceva Sam, lì? — Vattene, Sam! Me la cavo da solo.

— Io rimango qui, Colt — ribatté lei. — Se uccideranno te dovranno uccidere anche me, perché sono venuta qui per farli secchi.

— Non ho intenzione di uccidere una donna — disse uno dei fuorilegge.

— E io non ho alcuna intenzione di uccidere un dannato Ranger — aggiunse Dusty indietreggiando. Gli altri lo seguirono uno alla volta, lasciando Lyle da solo davanti alle sei colpi di Colt. L’esperienza aveva insegnato a tutta la banda a temere i Ranger, che erano sinonimo di rappresaglia e di morte. Si diceva che prendessero sempre l’uomo a cui davano la caccia e lo riportassero indietro steso sulla sella del cavallo.

L’odio trasformò la faccia di Lyle in una maschera di frustrazione. Indietreggiare davanti alla gente che aveva sempre atterrito era una maledetta umiliazione, un insulto che non avrebbe dimenticato in fretta. Non provava il minimo scrupolo all’idea di uccidere una donna. Uccidere era uccidere, che differenza faceva? Ma senza i suoi uomini alle spalle aveva le mani legate.

— Portati via il tuo ferito e la tua banda — avvisò Colt, ancora infuriato per l’indesiderata interferenza di Sam. Come poteva essersi messa deliberatamente in pericolo quando vedeva che lui aveva in pugno la situazione?

Lyle abbassò lo sguardo sul cugino Barney, che sanguinava steso a terra. — Aiutalo, Dusty — borbottò. — Ce ne andiamo… per ora. Ma non ci hai ancora visti all’opera, Ranger. Nessuno sbatte fuori dalla città i Crowder. — Agitò un pugno verso Colt per dare enfasi alle proprie parole. — Non ce ne siamo ancora andati.

— Vi affronterò quando e dove vorrai — ribatté calmo Colt, continuando a fissare la banda che trascinava fuori il compagno ferito. All’interno del saloon non si mosse nessuno, mentre si udiva lo scalpiccio dei cavalli svanire in lontananza, poi tutti gli occhi si puntarono su Colt, che rimise calmo le pistole nel fodero.

All’improvviso si misero tutti a gridare. — Ce l’hai fatta! Santo cielo, ce l’hai fatta! — esclamò entusiasta Dolly, raggiungendolo dal suo ufficio dietro il bancone, dov’era rimasta nascosta fino a quel momento. La cosa a cui teneva di più era il contenuto della sua cassaforte e ci aveva badato come una chioccia ai suoi pulcini, standosene seduta alla scrivania con un paio di revolver in mano. Il primo che avesse varcato la soglia del suo ufficio sarebbe stato spedito all’inferno.

L’ultima volta che i fuorilegge erano stati in città avevano causato un tale disastro che aveva dovuto chiudere per un mese per effettuare le riparazioni necessarie. L’avevano quasi rovinata. Il fatto che questa volta la banda se ne fosse andata praticamente senza colpo ferire l’aveva lasciata talmente sbalordita che Dolly si era lanciata con entusiasmo fra le braccia di Colt, tempestandolo di baci sul collo e sulla faccia senza curarsi che tutti li guardassero. Colt aveva compiuto un miracolo e lei gli si aggrappò adorante, impedendogli così di scendere le scale per scagliarsi infuriato su Sam.

Lei li osservò dal basso, la pistola penzolante in mano. Passato il pericolo, le ginocchia le tremavano al punto che si reggeva in piedi solo perché era appoggiata al muro. Entrando nel saloon era stata talmente carica di adrenalina da scordare tutto, tranne il fatto di dover salvare Colt da quella che riteneva una morte certa. Non se n’era chiesta il motivo: aveva reagito spontaneamente al pericolo, sapendo solo di non volere che lui morisse. Non aveva pensato a una ricompensa per la sua folle audacia, ma non aveva nemmeno pensato che Colt potesse seccarsi per la sua interferenza. Almeno era vivo, e forse non lo sarebbe stato se non fosse arrivata lei.

Sam osservò Dolly e Colt abbracciarsi e si sentì ingelosire vedendo che lui rispondeva ai baci della donna. Non riuscì a staccare gli occhi dalla coppia finché Colt non abbassò lo sguardo su di lei. Si fissarono a lungo, provando emozioni a cui nessuno dei due osava dare un nome. Per un attimo parve che Colt stesse per liberarsi dall’abbraccio di Dolly e correre da lei, ma l’incanto venne spezzato da un levarsi improvviso di brindisi. Gli uomini presero a salire le scale per congratularsi con Colt e lei lo perse di vista. Soffocando un singhiozzo, girò sui tacchi e uscì silenziosa dal Palace.

— Santo cielo, Sam, che cos’è successo? — chiese apprensiva Ida, che era rimasta sul portico ad aspettarla tormentandosi le mani. — Ero preoccupatissima.

— I Crowder se ne sono andati.

— Questo lo so, li ho sentiti — replicò Ida. — Che cos’è successo? Che ha detto Colt quando ti ha vista? Scommetto che ti spellerebbe viva per essere intervenuta in una situazione tanto pericolosa.

— Puoi ben dirlo — concesse Sam, sorridendo maliziosa. — Però gli sono stata d’aiuto, lo so.

— Te l’ha detto lui?

— N-no, ma i Crowder l’avrebbero ucciso se non fossi arrivata io. Colt potrebbe mostrarmi almeno un briciolo di gratitudine.

— Scommetto che non ha apprezzato per niente il tuo aiuto.

— Io… non mi sono fermata abbastanza a lungo da scoprirlo — ammise seccamente Sam. — Aveva le braccia occupate con Dolly Douglas e a un tratto ho scoperto che non m’importava affatto quello che pensava. L’ho fatto solo perché… ne avevo bisogno io.

— Tesoro, non vorrei apparire indiscreta — chiese esitante Ida — ma… fra te e Colt c’è qualcosa? Non mi ha detto niente quando ti ha portata qui, solo che avevi bisogno di un posto dove stare. Però intuisco che fra voi ci sia di più.

— Ida, tanto vale che tu sappia che…

— Voglio parlarti, Sam… Da solo, se non ti spiace, Ida. — Colt si era finalmente liberato di Dolly e di tutti quelli che gli facevano complimenti e le aveva raggiunte.

— Che ci fai qui, Colt? — sussultò sbalordita Sam.

— Dovrei spellarti viva — rispose a denti stretti lui.

— Vado a preparare un po’ di caffè — disse in fretta Ida scappando in casa e lasciandoli soli a risolvere i loro problemi.

Non appena fu sparita, Colt si mise a urlare contro Sam. — Piccola idiota! Che cosa credi d’aver dimostrato? Avrebbero potuto ucciderti! Hai più fegato che cervello.

— Io… sapevo benissimo quello che stavo facendo — si difese seccamente lei.

— Ne dubito. Dovrei prenderti sulle ginocchia e farti il sedere blu. Se ti fosse capitato qualcosa… — Sam attese con il fiato sospeso quello che stava per dire — sarebbe stata tutta colpa mia.

— Come vedi, Ranger Andrews — sbuffò altezzosa Sam — sto benissimo.

Per poco Colt non scoppiò in tutta la sua furia, ma poi sorrise. — Sam, riguardo a oggi pomeriggio…

— Non occorrono spiegazioni, è semplicemente successo. La colpa è mia quanto tua. So che non significa niente per te e non dirò che mi hai violentata per obbligarti a sposarmi. Non preoccuparti, Colt, non mi devi niente. Inoltre — aggiunse sfacciatamente — ti devo io qualcosa per aver reso questa prima volta… davvero memorabile. Ora, se vuoi scusarmi, ho avuto una giornata pesante e vorrei ritirarmi.

Girò sui tacchi e lo lasciò, più confuso che mai, da solo sul portico. Che fanciulla sbalorditiva! Era capitato tutto talmente in fretta che quel pomeriggio avevano fatto l’amore senza chiedersi che cosa stesse capitando fra loro, né esplorare le sensazioni ed emozioni provate in quelle brevi ore di piacere. Dove li avrebbe portati quella mutua attrazione? Colt cominciava ad apprezzare la minaccia rappresentata da Sam per la corazza che avvolgeva il suo cuore.

Mezzanotte era passata da un pezzo e l’unica luce di tutta Karlsburg veniva dal Palace, dove la vita ferveva ancora vivacemente, ma purtroppo senza Colt, che si era ritirato presto dopo aver educatamente rifiutato la compagnia di Dolly. Guardando attentamente, si poteva però scorgere un barlume di luce dietro le tendine della stanza sul retro che veniva usata come studio nella comoda casa dei Logan.

All’interno Calvin Logan sedeva cupo e meditabondo, mentre il figlio Vern riduceva notevolmente il livello della bottiglia di whisky posata sulla scrivania. Avevano saputo dell’ignominiosa fuga dei Crowder e stavano discutendo di quell’evento stupefacente. Anzi, se Vern non avesse tentato di fare buona impressione sul padre restandosene a casa, vi avrebbe assistito direttamente.

— Che diavolo aspetta a venire? — borbottò Calvin guardando la porta. — Non credi che…?

— Arriverà, papà — garantì Vern con maggiore convinzione di quella che provava. — Crowder ha un mucchio di difetti, ma non è uno stupido. Se lo conosco bene, sta entrando in città proprio adesso per prendersi i suoi soldi.

— Se avessi convinto la giovane Howard a sposarti, non si sarebbe messa in mostra in quella maniera al Palace — accusò Calvin per nulla placato. — Che cos’è il Ranger per lei, lo sai?

— Le ho parlato proprio oggi — replicò lagnoso Vern — e credo che la convincerò presto. Quanto al Ranger, non l’ho ancora scoperto.

— Bah, devi aver ereditato il carattere debole di tua madre. Sei appena l’ombra di un uomo, Vern. Se passassi meno tempo con quella prostituta del Palace e ne dedicassi di più agli affari, un giorno potresti anche arrivare a qualcosa. Sei un essere assolutamente inutile.

Abituato a quel tipo di considerazioni da parte del padre, Vern si limitò ad arrossire e a trangugiare un’altra sorsata di whisky, ripromettendosi silenziosamente di fargliela pagare, un giorno. E quel giorno tutto ciò per cui il padre aveva truffato e mentito sarebbe stato suo, compresa quella testa calda di Samantha Howard. Quella sera la ragazza aveva dimostrato di avere il fuoco nelle vene come lui non avrebbe mai immaginato. Era una fiamma che non vedeva l’ora di lambire e l’avrebbe fatto in un modo che lei non avrebbe mai potuto dimenticare.

Qualcuno bussò piano alla porta e lo distolse dai suoi pensieri. — Fallo entrare — ordinò Calvin, girando la testa verso la porta privata del suo studio.

Vern scattò subito in piedi e fece entrare nella stanza Lyle Crowder, la faccia contorta da un ghigno malevolo.

— Era ora, Crowder — si lamentò Calvin. — Che cosa diavolo aspettavi a venire?

— I ragazzi volevano allontanarsi in tutta fretta e ci ho messo parecchio a convincerli a rimanere da queste parti — borbottò Lyle. — Spero che tu non mi abbia mentito, Logan.

— Avrai i tuoi soldi, Crowder, un sacco di soldi, ma solo quando avrai finito il lavoro. Non un attimo prima.

— Non sapevamo che sarebbe arrivato in città un Texas Ranger — disse cupo Crowder.

— Solo uno — sottolineò Calvin.

Crowder gli lanciò un’occhiataccia. — Non fa alcuna differenza. Che siano uno o venti, i Ranger creano sempre guai. I ragazzi pensano che sia ora di cambiare zona. Il Texas è pieno di città pronte a essere rapinate e i Ranger significano guai… grossi guai. Non si può fare un accidente quando si ha il loro fiato sul collo.

— Hai ancora un lavoro da sbrigare per me — gli ricordò Calvin. — E ci sono parecchi soldi pronti per te.

— È esattamente quello che ho detto ai ragazzi — ribatté Crowder. — Ma il Ranger?

— Sta’ alla larga dalla città per qualche giorno, qui non hai più niente da guadagnare. Voglio che tu e i ragazzi vi diate da fare con il ranch dei Kreb, a ovest di Karlsburg. È l’ultimo rimasto. Devo appropriarmene, e il debito di Kreb scadrà solo quando lui avrà venduto la mandria e sarà pieno di soldi per saldarlo. Dunque — disse Calvin con un sorrisetto diabolico — se non avrà più un capo da vendere, come potrà pagare?

— Vuoi che gli rubi il bestiame? Fingeremo anche questa volta che siano stati gli indiani?

— Esatto. Hai qualche domanda?

— Sì, mi servono soldi, abbastanza da tenere buoni i ragazzi fino al termine dell’operazione.

— Puoi avere metà somma adesso e metà a lavoro finito. Pensaci tu, Vern, io vado a letto. — Calvin si alzò rigidamente e uscì.

Mentre si svolgeva questo dialogo, la mente di Vern aveva lavorato in modo frenetico e aveva cominciato a formulare un’idea. Se avesse funzionato, lui sarebbe diventato un eroe agli occhi di Sam e un uomo da rispettare a quelli del padre.

Vern andò alla cassaforte dietro la scrivania e l’aprì silenziosamente. Seguendo le istruzioni del padre, contò i soldi e li consegnò senza una parola a Crowder, che se li ficcò in tasca borbottando. Poi strinse gli occhi vedendo che Vern contava altri mille dollari prima di richiudere lo sportello della cassaforte.

— E questi per che cosa sono?

— Un lavoretto privato, se vuoi. Un accordo fra noi due, che papà non deve sapere.

— Per altri mille dollari?

Vern annuì: avrebbe restituito il denaro prima che il padre se ne accorgesse. Visto che non c’era più Spindler a sorvegliare la cassa con il suo occhio di falco, poteva facilmente prelevare una somma e non far notare l’ammanco. Non per niente era figlio di suo padre.

— Chi devo ammazzare?

— Nessuno — rispose rapido Vern. — Anzi, ammazzare è l’ultima cosa che ho in mente. Voglio che tu rapisca una persona per me.

— Un rapimento… Be’, non saprei. Ti riferisci a quel Ranger? Se riuscissi a mettergli le mani addosso, lo ammazzerei.

— Quello che farai con Andrews sono affari tuoi — ribatté Vern stringendosi nelle spalle. — Io voglio che tu rapisca una donna e che poi me la lasci salvare. Bada bene che non devi farle del male. Dovrai solo spaventarla quel tanto da renderla grata quando arriverò a salvarle la pelle.

— Dev’essere una donna speciale — notò Crowder osservando bramoso i soldi che Vern teneva in mano. — Ma come farò a sapere se abbiamo preso la donna giusta?

— La riconoscerai. L’hai già vista stasera al Palace.

— Parli di quella sgualdrina armata di pistola? Al diavolo! Quando le avrò messo le mani addosso non rimarrà più niente da salvare.

— Vuoi i soldi o no?

Crowder impiegò qualche istante a chiarirsi le idee. — Dove posso trovarla?

— Vive in casa di Ida Scheuer e lavora nel suo spaccio. Dovrai tenerla d’occhio e approfittare di un momento in cui si troverà sola. Oh, già, si chiama Samantha Howard.

— Howard… Howard… — borbottò Crowder strofinandosi il mento. — Tuo padre non ci ha pagati per uccidere il suo? Deve piacerti parecchio per disturbarti tanto.

— Sì — annuì Vern — mi piace parecchio. Non appena fatto, manda qualcuno ad avvisarmi e io correrò a salvarla. Accertati che i ragazzi non la tocchino. Quando arriverò, fingerò di pagare un riscatto per liberarla. Raggiunto un accordo, ti darò i soldi e me ne andrò con lei. Capito?

— Certo! — esclamò Crowder. — Mi paghi subito?

— Metà adesso — offrì Vern contando cinquecento dollari e mettendosi gli altri in tasca — e metà quando me ne andrò con lei.

— D’accordo — ammiccò Crowder. — Avrai presto notizie.

— Sarà meglio — disse Vern — perché se dovessi ingannare me o papà ti troveresti in un sacco di guai. Se pensi che un Texas Ranger sia pericoloso, aspetta di averne venti o trenta alle calcagna. Per quanto ne so, prima sparano e poi fanno domande.

— Non minacciarmi, un Crowder mantiene sempre la parola. Avrai presto mie notizie.

— Bene. E, Crowder, che resti fra te e me. Quello che papà non sa non può fargli male.
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Una strana pace regnava sulla città. Sam non aveva più visto né sentito Colt dalla sera in cui vi aveva fatto irruzione la banda Crowder. Supponeva che fosse troppo occupato con Dolly Douglas per dedicare un pensiero a lei. Si era preso quello che aveva voluto e ormai aspettava solo di liberarsi di lei per sempre e, una volta allontanati i Crowder da Karlsburg, l’avrebbe portata alla prigione di San Antonio.

Sam non aveva modo di sapere che Colt stava mantenendo apposta le distanze per darle il tempo di raffreddarsi… anche se la voglia di riportarsela a letto lo consumava a ogni istante. La pelle liscia di Dolly non aveva più per lui il minimo fascino. Da quando l’aveva presa fra le braccia e aveva fatto l’amore con Sam, nella sua vita non c’era più spazio per un’altra donna. Ammetteva fra sé che solo il suo corpicino l’avrebbe di nuovo soddisfatto, che solo quando l’avesse posseduta totalmente non avrebbe più vissuto in quel tormento.

I pensieri di Sam andavano invece in tutt’altra direzione: a San Antonio e a quello che l’aspettava laggiù. Visto che presto sarebbe finita in prigione, voleva almeno tornare a vedere il suo ranch per l’ultima volta. Inoltre gran parte dei suoi vestiti e delle sue cose erano ancora lì. Il signor Colter poteva aver acquistato la terra, ma questo non gli dava il diritto di impadronirsi dei suoi oggetti personali. Così un giorno allo spaccio Sam informò Ida che intendeva andare a prendere le sue cose al ranch e le chiese il pomeriggio libero.

La povera Ida era fuori di sé: non riuscì a convincerla in alcun modo a non andare da sola. Solo perché i Crowder non erano tornati non significava che non fossero nascosti da qualche parte sulle colline in attesa di commettere un altro crimine. Inoltre Ida aveva sentito proprio la sera prima che gli indiani avevano rubato metà del bestiame di Herr Kreb, e quello era un altro pericolo da non sottovalutare. Sam, testarda come al solito, replicò d’aver percorso mille volte la strada da Karlsburg al ranch senza essere molestata, quindi perché mai sarebbe dovuto capitarle qualcosa proprio quel giorno? Decise così di non badare al pericolo e di sfidare la sorte, tanto il suo futuro era comunque incerto. Infilati un paio di calzoni di pelle e una camicia scozzese, prese il suo cavallo e partì.

Ida si tormentò per un quarto d’ora prima di decidersi ad andare in cerca di Colt, ma con suo grande rammarico non riuscì a trovarlo. Così se ne tornò allo spaccio sperando che quell’imprudenza non costasse troppo cara a Sam.

Colt tirò le redini di Tuono in cima alla collina che dominava il ranch di cui era ormai proprietario. Il luogo pareva abbandonato, ma lui sperava di farlo vivere di nuovo grazie ai telegrammi che aveva spedito poco dopo averlo acquistato. Non pensava minimamente che i Crowder avessero finito con Karlsburg, quindi a quanto pareva si sarebbe fermato ancora parecchio da quelle parti. Dopo aver affrontato la banda, si era chiarito definitivamente le idee sul futuro di Sam, che non includeva la prigione. La ragazza era stata una spina nel fianco dal momento in cui le aveva posato gli occhi addosso. Più a lungo fosse rimasto, più sarebbe diventata una specie di malattia incurabile.

Colt aveva passato tutto il giorno a girare per le colline, le valli e le mesas intorno a Karlsburg, a caccia della banda Crowder. Avrebbe scommesso che fosse accampata da quelle parti e che fosse anche responsabile del furto di bestiame al ranch dei Kreb: non erano stati gli indiani, come supponevano tutti. Lui si era recato a parlare con i Kreb e aveva esaminato il ranch. La freccia trovata era il pallido tentativo di un bianco di imitare una tecnica che gli indiani perfezionavano da secoli. Inoltre non aveva mai saputo che i cavalli degli indiani fossero ferrati e aveva perfino scoperto l’impronta di uno stivale. Troppe tracce sollevavano sospetti, così, anziché tornare subito in città, si era messo a girare per la zona, fino ad arrivare in cima al colle sul quale sorgeva il suo ranch.

La casa, il recinto degli animali e il pollaio parevano in condizioni anche peggiori di quando vi aveva posato gli occhi la prima volta, settimane prima. Un’aria di desolazione permeava il terreno e gli edifici e dava la sensazione che, se non si fosse fatto subito qualcosa, non ci sarebbe più stato niente da salvare. Lui aveva mandato quei telegrammi proprio per impedire una simile catastrofe e si aspettava che le cose sarebbero cambiate con l’arrivo dei suoi uomini.

A un tratto notò qualcosa muoversi vicino al recinto e si appostò per vederci meglio. Il cavallo legato alla staccionata aveva un aspetto vagamente familiare, così si avvicinò a esaminarlo, tenendo la mano sull’impugnatura della pistola. Si rilassò quando si accorse che era il cavallo di Sam, ma subito dopo si mise a imprecare e assunse un’aria feroce.

Che cosa diavolo faceva Sam da sola al ranch, quando lui le aveva proibito di tornarci? Non si rendeva conto del pericolo rappresentato dai Crowder? Il padre non le aveva davvero fatto un favore lasciandola crescere come una selvaggia, pensò Colt. Non si rendeva conto di essere una donna straordinariamente bella e quindi ancora più vulnerabile delle altre? La mancanza di disciplina le aveva già causato un sacco di guai, ma la piccola non intendeva ragioni. Gli venne una gran voglia di mettersela sulle ginocchia e sculacciarla a sangue, ma sapeva benissimo come sarebbe finita.

Colt legò Tuono vicino al cavallo di Sam, poi si avvicinò silenzioso alla casa. Entrò dall’ingresso principale, ma non la vide. Sam doveva essere troppo presa da quello che stava facendo per accorgersi del suo arrivo. Poi un rumore proveniente dal retro lo fece sorridere e Colt si avviò verso la camera da letto.

Sam aveva appena finito di preparare i bagagli e stava riponendo in una vecchia borsa qualche ricordo di famiglia quando un’ombra la sovrastò. Colta dal panico, reagì con la velocità del fulmine, voltandosi di scatto e tenendo in pugno la stessa pistola con cui aveva rapinato la diligenza. Colt l’aveva riposta in un cassetto e lei l’aveva appena ritrovata: si sentiva più a suo agio con la pistola al fianco.

— Non pensarci nemmeno, cara — avvisò lui.

— Tuoni e fulmini, mi hai spaventata a morte! — esclamò lei, fissando l’uomo che le aveva sconvolto la vita. — Che ci fai, qui? Mi hai seguita?

— Al diavolo, stavo per farti la stessa domanda, piccola sfacciata. Che cosa fai qui tu?

— Mi hai detto che non potevo viverci, ma non mi hai mai detto che non potevo tornare a prendere le mie cose! — lo sfidò Sam.

— Ti avrei accompagnata io, se mi avessi avvisato.

— Non ti ho più visto da quando… — lei arrossì al ricordo — be’, da quando i Crowder sono tornati in città — terminò in tono neutro.

— Parli del giorno in cui abbiamo fatto l’amore? — fece ammiccante lui.

— Se vuoi chiamarlo così — ribatté sprezzante Sam. — Personalmente credo che avesse ben poco a che fare con l’amore. Ci siamo desiderati e siamo stati abbastanza onesti da ammetterlo e da prenderci quello che volevamo. — Il suo cinismo era pungente come la spina di un cactus. — Inoltre — aggiunse freddamente — prima o poi mi sarebbe comunque capitato. Tu ti sei trovato nel posto giusto quando… quando mi è venuta la voglia di scoprire come si facesse. Dubito che sarai l’ultimo.

Colt strinse i denti, fissandola: l’aveva usato? Aveva saputo quello che sarebbe capitato, entrando in camera sua? Aveva voluto che capitasse? Forse aveva avuto ragione quando l’aveva accusata di comprarsi la libertà con il suo corpo. — Be’, cara, a quanto pare apparteniamo alla stessa razza. Vogliamo metterci d’accordo? Sei piuttosto invitante e un solo assaggio non basta a soddisfare la mia fame.

La stava mettendo alla prova? — Meschino sfruttatore! — esclamò Sam. — Non hai più scrupoli di un serpente a sonagli. Che cosa ti fa credere che…?

Colt inarcò le sopracciglia e osservò per un lungo istante la sua aria di sfida. — Se ti ho fatto venire qualche prurito, cara, sono io l’unico che può grattartelo.

Sam sbatté le palpebre. Accidenti, quando avrebbe imparato a tenere chiusa la bocca? — Sei l’ultimo uomo sulla terra da cui mi lascerei toccare.

Colt l’afferrò d’impulso e la strinse fra le braccia, modellandola al proprio corpo. — Dannazione, Sam, faresti perdere la pazienza a un santo. — Quella ragazza aveva il potere di sconcertarlo. Lo faceva comportare come un marito geloso. Si era divertito con dozzine di donne senza conoscere la gelosia… fino a quel momento. Invece il semplice pensiero che un altro toccasse Sam gli faceva fare e dire cose di cui sicuramente in seguito si sarebbe pentito.

Sam era più che mai conscia della virilità di Colt. Era così vicino e maschio da farle quasi perdere il controllo. Era certa che nessun altro uomo le avesse mai fatto un effetto del genere, ma non glielo avrebbe sicuramente lasciato capire. Poi si ricordò di quello che le aveva appena detto. — Quale… quale tipo di accordo?

— Come?

— Hai parlato di un accordo.

Colt aveva avuto l’intenzione di dirle che non intendeva più portarla in prigione. Anzi, in realtà non l’aveva mai voluto. Ma l’atteggiamento di Sam l’aveva fatto infuriare al punto che cambiò idea. Era evidente che non avrebbe mai più ritrovato la pace, se non avesse soddisfatto la fame per quella gattina ma, una volta terminata quella follia, se ne sarebbe liberato per sempre. Colt conosceva solo un modo per provare che Sam era solo una donna come tutte le altre che erano andate e venute nel suo letto. Ma visto com’era fatta era probabile che sarebbe sparita, se lui non avesse trovato il modo di controllarla.

— Vuoi la libertà, vero?

Gli occhi viola lo scrutarono circospetti e selvatici. — Lo sai benissimo.

— D’accordo, cara, è tua.

— Tutto… tutto qui? — Decisamente scettica, Sam attese la sua risposta con il fiato sospeso.

— Be’, non esattamente — fece lui sorridendo furbo. — Effettivamente avevo accennato a un accordo.

— Va’ avanti.

— Voglio continuare a fare l’amore con te finché sono da queste parti.

— Vuoi fare di me la tua sgualdrina?

Colt aggrottò la fronte: il termine non gli era piaciuto. — Voglio essere il tuo amante. Ti voglio disponibile quando… ho bisogno di te.

— Bisogno di me?

— Maledizione, Sam, non sei un’idiota! Non occorre che un uomo e una donna si impegnino per tutta la vita per godere l’uno dell’altra. Le promesse causano solo risentimento. Sai che genere d’uomo sono. Vivo alla giornata e so benissimo che domani potrei essere altrove, ma ti voglio, dannazione! Almeno finché resto a Karlsburg. Quando me ne andrò, sarai una donna libera.

Per qualche oscuro motivo non era ancora pronto a rinunciare al delizioso piacere che lei gli dava.

— Dunque, devo comprarmi la libertà — constatò amara lei.

— Se è così che la pensi… — E si soffermò a scrutarla da sotto la tesa del cappello, che gettava un’ombra sui suoi occhi velati. — Non puoi negare che la prima volta sia stato bello e selvaggio. Perché non vedere cos’altro può essere?

Era un’idea talmente deliziosa che Colt stesso l’assaporò per un istante. Era pronto ad ammettere che il corpo di Sam lo portava all’apice della passione, ma non si sarebbe mai spinto oltre il piacere della carne.

Sam unì le sopracciglia in un’espressione feroce. Quel suggerimento oltraggioso l’aveva fatta infuriare e al tempo stesso colmata di un’emozione a cui non sapeva dare nome. Reagì con sdegno.

— Sei una serpe! Un rospo! Uno spregevole…!

— Dovremo proprio fare qualcosa per il tuo linguaggio, piccola — minacciò lui, piegando le labbra in modo sospetto.

Poi decise di farla tacere con l’unica arma che possedeva. Le posò la bocca sulla bocca in un bacio duro ed esigente, assaporandola con la lingua. Sam aveva tutte le intenzioni di morderla, ma il suo corpo la tradì, rispondendo al bacio. Per quanto ci provasse, non poteva negare di desiderarlo. Viveva un intenso conflitto d’emozioni: quel bell’uomo era una minaccia alla sua stessa esistenza.

Colt levò riluttante la testa: i suoi occhi erano due scintille liquide ed eloquenti. Le percorse la schiena con le mani, fino ad arrivare alle deliziose rotondità imprigionate nei calzoni. Il polso di Sam accelerò rapidamente.

Accidenti a lui, pensò, sapeva benissimo l’effetto che le faceva. Ma Sam non aveva idea di avere lo stesso effetto su Colt, il quale aveva una tale urgenza di perdersi in lei da mettersi quasi in ginocchio… condizione miserevole per un uomo che dichiarava di possedere nervi d’acciaio.

Sam gli cinse il collo senza volerlo: pulsava tutta. Gli posò le labbra sulle labbra in un desiderio disperato, accettando tutto quello che lui aveva da darle. Lui ridacchiò sorpreso dalla facilità della sua resa e la baciò più a fondo, sfiorandole il seno e sentendo i capezzoli indurirsi sotto le sue mani. Poi gliele infilò sotto la camicia, toccando la carne bruciante, ma lei parve riprendersi bruscamente e fece un debole tentativo di resistenza.

Colt la strinse fra le braccia, immobilizzandola, e Sam si sentì sciogliere davanti all’intensità del suo desiderio. Era conscia del suo potere: sapeva che lui avrebbe fatto a modo proprio.

Colt levò il capo, con voce arrochita dal desiderio. — Una volta stretto un accordo non si può tornare indietro. Ora farò l’amore con te, dolcezza.

Sam doveva ammettere che sarebbe stata delusa del contrario. Sapeva che avrebbe dovuto resistere, ma lo desiderava anche lei con un’intensità che non sapeva spiegare.

Inoltre voleva la sua libertà: l’idea di finire in prigione era la cosa più spaventosa che le fosse mai capitata. Se Colt parlava sul serio, e lei non aveva motivo di dubitarne, tutto quello che doveva fare era lasciargli usare il suo corpo e sarebbe stata una donna libera. Puzzava di ricatto, ma non le aveva dato molta scelta. Decise che, finché il Ranger l’avesse desiderata, avrebbe approfittato anche lei di quel piacere.

A un tratto si ricordò di una cosa e volle parlarne finché aveva ancora fiato. — E Will? Il nostro accordo include anche lui?

Preso alla sprovvista, Colt si bloccò e la sua mente reagì con lentezza. Non aveva mai avuto l’intenzione di sbattere Will in prigione. Era solo un ragazzino che aveva eseguito gli ordini dell’adorata sorella maggiore. Aveva bisogno di un uomo forte che lo guidasse, di qualcuno che ne temprasse il carattere e lo facesse diventare adulto. Ma al momento Colt non aveva la minima idea di dove l’avesse portato Sanchez, ed era chiaro che Sam non gliel’avrebbe detto.

— Non sono un pericolo per tuo fratello, Sam — rispose — almeno finché terrai fede al patto. — Sam fece una smorfia di disgusto e lui aggiunse: — Non dovrai sopportarmi a lungo, cara. Il mio arruolamento nei Ranger scadrà fra meno di tre mesi e allora sarai libera. Forse anche prima, se i Crowder mi faranno fuori.

— In questo caso sono d’accordo, Colt, fa’ pure l’amore con me.

— Con piacere, cara. — Lui piegò lentamente la bocca in un sorriso e piccole rughe si formarono intorno ai suoi occhi mentre la prendeva in braccio e la portava a letto. Il suo sguardo si fece più tenero posandosi sulla camicia che le aveva sbottonato. Sul seno candido e perfetto, i capezzoli parevano due ciliegine che imploravano la sua attenzione.

Calò la testa castana a succhiarli vigorosamente e Sam schiuse le labbra gemendo.

Sdraiata sul letto, Colt la stava già spogliando. La sua bocca la percorreva ovunque, dandole sensazioni inaspettate. A un tratto fu del tutto nuda e lui la fissò intensamente, facendola rabbrividire.

— Sei bella come una puledra — disse in tono appena riconoscibile, tanto era alterato dalla passione. — Ho una voglia di te che mi fa male.

Queste parole la eccitarono quanto le sue mani e le sue labbra.

Colt si spogliò rapido e le fu davanti nudo e meraviglioso. Aveva una muscolatura perfetta, pareva una poderosa montagna d’acciaio. La sua virilità era eretta e pulsava di aspettativa. Lei la fissò senza vergogna, incuriosita e stupita.

Poi allungò una mano a toccarla. Colt non aveva bisogno d’altro per calarle addosso.

Sam levò i fianchi andandogli incontro e gli intrecciò le dita dietro la nuca, avvicinandolo a sé. Lui la penetrò a fondo, cercando di darle più del semplice piacere. Ci riuscì oltre ogni speranza, e sotto quel tenero tormento Sam gridò il suo nome, inarcandosi violentemente, colta da spasimi incontrollabili. Spalancò sorpresa gli occhi e lui continuò finché non ebbe più niente da darle.

— Mia piccola selvaggia — gemette infine, tremante di passione, raggiungendo a sua volta l’apice del piacere.

Sam si era addormentata fra le sue braccia, ma Colt non riusciva a trovare sollievo nel sonno. Aveva appena vissuto con lei un’esperienza devastante. L’aveva presa un’altra volta e, da stupido arrogante, aveva creduto che gli sarebbe bastato, ma non era così: non gli sarebbe bastato mai. Sam si era insinuata senza volerlo nella sua vita, e se non stava attento non sarebbe più riuscito a staccarsi da lei, se non lasciandosi alle spalle una parte di sé. Era sempre stato fiero di essere uno spirito libero, che andava e veniva come il vento. Che male c’era nel soddisfare la passione senza sentirsi legati? Si sarebbe stancato di Sam molto prima di lasciare Karlsburg, no? Era quello che aveva pensato solo poche ore prima. “Se riesci a crederci ancora, vecchio mio” si disse “credi anche che i Crowder siano degli agnellini.” E scoppiò in una risatina che riscosse Sam. Lei aprì i suoi occhi viola e lui si trovò a fissarli impotente.

— Colt?

— Che cosa c’è, cara?

— La prima volta che abbiamo fatto l’amore — esordì timida lei — ho creduto che non potesse esserci niente di tanto meraviglioso, ma oggi… be’, ha superato qualunque altra cosa. Invidio tutte le altre donne con cui hai fatto l’amore.

Quest’osservazione innocente lo costrinse a riconoscere una cosa che non aveva voluto affrontare: nessun’altra donna gli aveva mai fatto lo stesso effetto. Aveva fatto l’amore con donne di maggiore esperienza, alcune altrettanto belle, ma nessuna l’aveva mai catturato in quel modo.

— Che cosa diresti se ti confessassi che non è mai stato così con nessun’altra? Quello che abbiamo vissuto noi due è unico.

— Direi che sei un bugiardo — replicò lei, che trovava quell’idea allettante ma assurda.

— È vero, invece — insistette Colt, stupendosi di scoprire che non stava mentendo. C’era qualcosa di molto speciale in Samantha Howard. — Ma se non mi credi possiamo provare di nuovo — suggerì malizioso.

— Se lo facessimo non avrei più la forza di tornare in città. A meno che — aggiunse lei furbescamente — non mi lasciassi rimanere al ranch fino all’arrivo del nuovo padrone. Sono sicura che a lui non importerebbe.

— Oh, invece sì.

— Come lo sai? — indagò Sam. — Conosci il signor Colter?

— Sono il signor Colter.

— Che cosa? Tu ti chiami Colt Andrews.

— Mi chiamo Steven Colter, mi hanno affibbiato il soprannome di “Colt” durante la guerra messicana.

— Hai comprato tu il mio ranch? — La fredda realtà di quel fatto la sopraffece. — Bastardo! — Saltò giù dal letto e cominciò a infilarsi i vestiti.

— Vuoi lasciarmi spiegare, Sam?

— Che cosa c’è da spiegare? Dove diavolo ha preso i soldi un vagabondo come te? Hai usato quelli della rapina alla diligenza? — lo accusò con veemenza.

— Sai che non l’avrei mai fatto.

— Non so di che cosa sei capace, mi pare di non conoscerti affatto. Perché ti fai chiamare Colt Andrews?

— Prima di diventare un Texas Ranger sono stato molte cose, e fra queste un cacciatore di taglie. Ci sono troppi banditi in giro che non vedono l’ora di sparare a Steven Colter, così quando ho un incarico mi faccio spesso chiamare Colt Andrews. È meglio che lasciarmi raggiungere dal passato quando meno me l’aspetto. Steven Colter è conosciuto in tutto il Texas come una pistola facile.

— Perché hai rubato il mio ranch? — scattò lei in tono omicida.

— Quando ti ho conosciuta non avevo intenzione di comprarlo, ma poi ho scoperto qualcosa che mi ha convinto a farlo. Ho sentito Vern Logan dire a… qualcuno che suo padre voleva appropriarsi della tua terra. La ferrovia finirà per attraversare i tuoi terreni e lui sta acquistando in segreto tutta la terra su cui passeranno i binari, per poterla poi vendere al proprio prezzo. Calvin Logan ha la pazza idea di diventare l’uomo più potente dello Stato del Texas.

— Io… non ti credo. Vern non permetterebbe mai che suo padre mi ingannasse in questo modo.

— Invece lo farebbe e l’ha fatto. Non mi sorprenderebbe scoprire che dietro i furti di bestiame nella zona ci siano i Logan. Senza poter vendere la sua mandria, tuo padre non aveva modo di ripagare il debito.

— Sono stati gli indiani a rubare il bestiame.

— Forse, ma forse no — rispose misterioso lui. — Logan è un uomo bramoso di ricchezze. È una minaccia per qualunque serio allevatore che cerchi di vivere onestamente.

— Non stiamo parlando dei Logan — insistette Sam. — Stiamo parlando di te. Non mi hai ancora spiegato dove hai preso i soldi per acquistare la mia terra.

— Li ho guadagnati onestamente — l’accontentò Colt. — Fare il cacciatore di taglie rendeva più di quanto potessi spendere, e il resto è venuto dalla vendita delle terre che possedevo vicino a San Antonio.

— Ti aspetti che ti creda? Mi hai mentito talmente spesso che non so più quale sia la verità. Fine del nostro accordo, Colt — disse Sam, fulminandolo con lo sguardo. — Sbattimi pure in prigione, non voglio più avere niente a che fare con te.

Colt, che si era appena infilato i calzoni, si fermò per studiare l’espressione di Sam. Aveva capito che quelle spiegazioni non l’avrebbero portato da nessuna parte: lei era troppo infuriata per intendere ragioni. C’era un unico modo per catturare la sua attenzione, pensò afferrandola per le spalle e appoggiandola al solido muro del suo petto.

— Abbiamo fatto un patto, mia cara, e non puoi più sottrarti.

Rendendosi conto delle sue intenzioni, Sam si sentì cogliere da un misto di rabbia e risentimento.

Poi due labbra dure si posarono sulla sua bocca, togliendole il fiato. Allora una gelida furia la fece scattare, e lo respinse urlando d’indignazione. Due fiamme si accesero negli occhi dorati di Colt, ma non desistette. Sam lottò con tutte le proprie forze non solo contro il suo assalto, ma anche contro il proprio corpo che la tradiva. Mentre lui la trascinava verso il letto, la sua bocca gridava “no”, ma il suo cuore bisbigliava “sì”.

— Togli le mani di dosso a mia sorella. — La frase echeggiò in un tono calmo e autoritario, facendo capire a Colt che ne andava della sua vita.

— Will! — esclamò Sam, sentendosi colmare di sollievo alla vista del fratello minore.

Staccando riluttante le mani dalla figura di Sam, Colt si voltò verso il suo giovane sfidante. Will, in piedi sulla soglia, gli teneva puntato addosso un fucile Sharps.

— Che cosa ti sta facendo questo verme, Sam? — chiese Will a denti stretti, constatando che Colt era seminudo. — Ti ha fatto del male.

— Lui… no, non mi ha fatto del male — replicò pallidissima Sam. — Che cosa ci fai, qui?

— Ho cercato di fermarlo, señorita Sam, ma è testardo quanto voi — disse Sanchez, che era comparso dietro Will, stringendosi nelle spalle.

— Non potevo stare lontano, Sam — spiegò Will. — Mi sentivo un codardo lasciandoti da sola ad affrontare tutte le conseguenze. Non appena arrivati a Laredo, ho aspettato che Sanchez si riposasse un po’ e poi siamo tornati indietro. Sei tutto quello che ho al mondo, dovevo tornare. Non essere arrabbiata con me.

— Abbassa il fucile, Will — ordinò pacato Colt — prima di ferire qualcuno.

— Non muoverti, Ranger — avvisò Will mentre Colt faceva un passo avanti. — Perché sei qui con Sam?

— Per favore, Will, abbassa il fucile — lo esortò Sam, ben sapendo che la forza e l’esperienza di Colt erano superiori a quelle del fratello.

— Mi aspettavo di trovarti in prigione, Sam — osservò confuso Will. — Come mai sei qui al ranch? Dov’è il nuovo proprietario?

— Una cosa alla volta, Will — sorrise affettuosa Sam. — Colt… non mi ha consegnata allo sceriffo, e ho vissuto in città con Ida Scheuer. Sono tornata soltanto oggi a prendere le mie cose. Quanto al nuovo padrone, eccolo qui.

— Dove? Non lo vedo.

— Sono io il nuovo padrone — rivelò Colt, gli occhi puntati sul fucile nelle mani di Will.

— Tu? Non capisco.

— Ti spiegherò più tardi, Will, ma adesso credo proprio che dovresti abbassare quell’arma. Io… non penso che Colt voglia farci del male.

Will sgranò gli occhi fissando Colt. — Come mai non ha la camicia? E che cosa stava tentando di farti? — chiese.

— È una faccenda fra me e tua sorella — rispose Colt.

Dopo qualche attimo di tensione, Will abbassò il fucile. — E adesso che succede? — chiese, guardando Colt con aria di sfida. — Ora che sono tornato puoi consegnare me allo sceriffo e lasciare in pace Sam.

— Temo che sia impossibile — sorrise tranquillo Colt. — Tua sorella e io abbiamo appena stretto un accordo. Nessuno di voi due andrà in prigione, a meno che… a meno che — ripeté in tono più duro — lei non venga meno ai termini dell’accordo.

Will studiò l’espressione di Colt e capì che non era facile intimidirlo. — Che genere di accordo? Non ci hai già fatto abbastanza male?

— Non ho fatto del male a nessuno, Will — ribatté Colt fissando Sam, che era arrossita. — È probabile che tua sorella non veda mai una prigione. Se non avessi comprato io il ranch, se ne sarebbero appropriati i Logan e adesso Sam sarebbe sposata con Vern. — Will fece una smorfia. — Secondo il mio modo di pensare vi ho reso un favore. Non sono stato io a rapinare la diligenza, siete stati voi due.

— Accidenti a te, Colt Andrews o comunque ti chiami! — esplose Sam, gli occhi pieni di scintille.

— Attenta a come parli, cara.

— Smettila di prendere in giro mio fratello. Che farai di noi? Devo tornare da Ida?

— Ci ho pensato: visto che Will e Sanchez sono tornati, credo che possiate rimanere tutti al ranch.

— Ma avevi detto che…

— Prima che Will e Sanchez tornassero — puntualizzò Colt. — Non avrei potuto lasciarti qui da sola, ma ora che siete in tre ve la caverete benissimo fino all’arrivo del mio capomandriano.

— Intendi lavorare al ranch? — chiese sbalordita lei. — Credevo che non ti piacessero i legami, avere una casa o una… moglie. — Che cosa gliel’aveva fatto dire? Sam si biasimò in silenzio. Comunque non le importava quello che Colt faceva o non faceva.

— Jake Hobbs recluterà alcuni uomini a San Antonio e verrà qui con loro e qualche centinaio di capi di bestiame — spiegò Colt, ignorando la sua domanda. — Da queste parti c’è abbastanza pascolo da permettere di accrescere notevolmente la mandria. Al loro arrivo, Jake e i ragazzi avranno molte cose da fare. Will — aggiunse rivolto al ragazzo — tu devi imparare a dirigere un ranch, e un cowboy in più mi farà sempre comodo. Sanchez potrà cucinare per tutti. Prenderete la stessa paga degli altri. D’accordo?

— Sì, señor, è molto generoso — assentì rapido Sanchez.

— Lo riconosco anch’io — concesse cupo Will. In realtà lavorare al ranch gli piaceva e aveva già qualche esperienza al riguardo, ma non voleva dare alcuna soddisfazione al Ranger.

— Naturalmente questo significa che vivrai e mangerai insieme ai cowboy — sottolineò seccamente Colt. Il ragazzo aveva bisogno di una mano che lo guidasse e Jake Hobbs era proprio l’uomo adatto. Will doveva ancora crescere parecchio.

— Ma…

— Niente discussioni, Will. Sono io a pagare e io a decidere i termini dell’accordo. Credimi, l’alternativa non ti piacerebbe. Adesso tu e Sanchez andate a sistemarvi; io voglio parlare con Sam.

Will lanciò un’occhiata alla sorella e, vedendo che non protestava, annuì e uscì tirandosi dietro Sanchez.

Un istante dopo Sam si rivolse a Colt. — E a me che cosa ordini, Ranger?

— Tu, mia cara, ti occuperai della casa e…

— … aprirò le gambe ogni volta che me lo chiederai — terminò caustica lei.

— Io non la metterei esattamente così — fece Colt con un sorriso laconico — ma sai che ti vorrò ancora. Ho intenzione di divorarti fino alla nausea. Comincio a credere che tu possieda arti magiche, piccola mia, che mi attirano nel tuo letto. Finché sarò l’unico a rispondere alla chiamata, andremo d’accordo.

— Se mai dovessi attirare un uomo nel mio letto non saresti tu — fece sapere freddamente Sam. — Avrai insegnato al mio corpo a risponderti, ma dubito seriamente che tu sia l’unico uomo che sa fare l’amore. Forse un giorno vedrò se ho ragione. — La bugia le bruciava la lingua, ma non poteva lasciargli credere che il suo corpo e il suo cuore pulsassero solo per lui. Colt l’attraeva e la respingeva allo stesso tempo.

Fulmini di rabbia esplosero nel cervello di Colt: quelle parole l’avevano quasi soffocato. Il pensiero di Sam appassionata con un altro come con lui gli dava la nausea. Solo perché era stato il primo non era il caso che provasse a vedere come avrebbe reagito con altri. Dannazione, era come se… No, non poteva essere, ragionò, atterrito dai propri pensieri. Poi si disse fiducioso di poter provare piacere con qualunque donna. Lei non era certo più speciale di… di… Al diavolo! L’aveva talmente confuso che non ricordava più nemmeno le altre donne. L’amore era un’emozione talmente estranea a lui da non avere posto nel suo vocabolario né nei suoi pensieri. Ma se non si trattava di amore, in che genere di inferno l’avevano scagliato le parole di Sam?

L’afferrò per le spalle e la tirò verso di sé. — Tu sei mia, Sam, finché non deciderò altrimenti. Sarà meglio che tu non permetta a un altro verme di toccarti. Quando me ne sarò andato potrai fare quello che vorrai, ma fino ad allora nessun esperimento, capito?

Le posò le labbra sulle labbra, marchiandola come avrebbe fatto con la sua mandria.

— Tu non mi possiedi, Colt. Se non fosse per Will, ti manderei al diavolo e piuttosto finirei in prigione.

— Ma non lo farai, vero, cara? Rimarrai qui ad aspettarmi ogni volta che ti vorrò.

Poi la baciò di nuovo, questa volta seguendo con le mani le sue curve generose. Fin troppo conscia del fatto che si stava di nuovo eccitando e di dove sarebbero finiti, Sam si liberò dalla sua stretta.

— Mi hai già marchiata, adesso vattene.

Colt piegò sardonico le labbra e intorno ai suoi occhi si formarono le rughe che gli intenerivano i lineamenti. — Non avere fretta, cara. Ogni volta che faremo l’amore ti darò tutto il piacere di cui sono capace. Adesso fa’ la brava ragazza e sta’ lontana dai guai. I miei uomini arriveranno presto a tenerti d’occhio.

— Dolly non sarà gelosa del fatto che dividi i tuoi favori? — osò chiedere Sam.

Colt aggrottò la fronte, seccato. — Dolly non ha niente a che fare con noi.

Le lanciò ancora una lunga occhiata carica di promesse, poi se ne andò lasciandola sola e offesa.

Non solo l’aveva ferita nell’orgoglio costringendola a fargli da governante in casa sua, ma l’aveva anche devastata facendole assumere il ruolo di occasionale scaldaletto. Sam si chiese come si sarebbe sentita Dolly Douglas, sapendolo. Colt non si limitava a confonderla, era un’autentica contraddizione. Sapeva essere il più tenero degli amanti pur mantenendo un totale controllo delle proprie emozioni.

Sam decise di non illudersi al pensiero che provasse qualcosa per lei: era semplicemente una ragazza che gli dava piacere. Lui si divertiva con lei senza rinunciare alla propria libertà. Non voleva legami, impegni, impedimenti. Perché il suo cuore non sapeva essere altrettanto immune dopo l’impatto con il fascino di Colt?

All’improvviso le venne in mente che era un uomo che lei amava odiare e odiava amare… un uomo di cui aveva un bisogno disperato, pari a quello dell’aria che respirava.
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Il giorno seguente arrivò in città il compagno di Colt, Jim Blake. Il capitano Ford gli aveva assegnato il compito di aiutarlo, dietro sua richiesta. Nella camera di Colt al Palace, si misero a discutere la situazione, con una bottiglia semivuota di whisky posata in mezzo a loro.

— Dunque, qual è la tua teoria, Colt? — chiese Jim.

Un po’ più basso e più pesante di Colt, Jim Blake non era meno imponente. Aveva i capelli neri lunghi sulla nuca, ma era soprattutto la muscolatura delle braccia e del torace ad attrarre l’attenzione. Lasciava trapelare lo stesso tipo di autorità che si riconosceva immediatamente in Colt. Insieme formavano una coppia formidabile e temibile, con la quale più di un uomo aveva dovuto fare i conti.

— Ho la netta sensazione che Calvin Logan e quello smidollato di suo figlio siano dietro a tutti i guai capitati in città — rispose pensoso Colt. — Visto che i Crowder si sono evidentemente accordati con i Logan per non rapinare la loro banca, non avrebbero alcun motivo di continuare a tornare qui. Invece atterriscono la gente, distruggono il saloon e uccidono uomini innocenti, ma che cosa ci guadagnano? Perché continuano a tornare, anziché cercare pascoli più verdi? C’è sicuramente qualcuno che li paga per farlo, qualcuno come i Logan.

— Magari gli piace Karlsburg — suggerì vagamente Jim. — Che ne pensa lo sceriffo locale?

— Cerco di avere a che fare il meno possibile con quel verme — asserì Colt, poi gli raccontò la storia di Ida Scheuer. — È un vigliacco. Ogni volta che arrivano i Crowder, lui scompare.

— Hai accennato al fatto che gli indiani hanno rubato alcune mandrie.

— Sospetto che anche in questo caso ci siano dietro i Logan, ma provarlo non sarà facile.

— Che ordini hai per me? Il capitano Ford mi ha detto di fare quello che mi avresti chiesto.

— Finora nessuno in città sa che tu sei un Ranger — meditò Colt. — Continua a fingere di essere venuto in cerca di lavoro. Presentati dai Logan e, se ci riesci, scopri quel che bolle in pentola. Cerchiamo di far apparire casuali i nostri incontri, ma vediamoci qui a tarda sera per scambiarci le informazioni. Hai domande da fare?

— Sì, dove starò?

— Non qui, chiaramente. C’è una specie di albergo lungo la strada. Prenditi una camera e fra qualche giorno vieni a riferirmi come va. E, Jim… sta’ attento.

Jake Hobbs arrivò a Karlsburg due giorni dopo con dieci cowboy e qualche centinaio di capi di bestiame. La mandria rimase fuori dalla città con i cowboy mentre lui cercava Colt per ricevere gli ordini. Amico fin dall’epoca della guerra messicana, era alto e asciutto come Colt, con capelli castani chiari e intelligenti occhi nocciola contornati da fitte rughe. Possedeva un carattere allegro, ma non aveva ancora trovato la donna che gli facesse venire voglia di mettere radici. Al contrario di Colt, non riteneva che una donna del genere non esistesse: doveva solo ancora trovarla. La fortuna aveva voluto che il telegramma di Colt fosse arrivato in un momento in cui non era contento del lavoro che stava facendo, così aveva deciso rapidamente di andare a dirigere il Circle H.

Jake ascoltò tutto quello che Colt aveva da dire e parlò solo alla fine. — Hai tolto a quella ragazza il suo ranch? — accusò, incapace di credere l’amico tanto vile.

Colt sospirò. — È una lunga storia, Jake, e presto la scoprirai. Per ora tieni semplicemente d’occhio Sam per me. Non sarà facile, ma sono certo che riuscirai a tenerla fuori dai guai. Il fratello ha bisogno di una mano ferma, non ha più avuto una guida dalla morte del padre.

— Dev’essere una ragazza davvero speciale — osservò cauto Jake. — Il Colt che conosco io se la sarebbe presa per poi dimenticarla subito. È questa la tua intenzione? Te la sei già portata a letto?

Colt assunse un’espressione imperscrutabile. — Non fare il curioso, Jake. Quello che combino con la gattina sono fatti miei.

— Non vedo l’ora di conoscerla. Dev’essere un bel tipo per farti reagire in questo modo.

Colt aggrottò la fronte. — Adesso va’, Jake. Io verrò fra qualche giorno a vedere come ve la cavate tu e i ragazzi.

Il mento levato e gli occhi viola accesi di sfida, Sam osservò gli uomini e il bestiame di Colt entrare nel suo ranch. Odiava ammetterlo, ma quella bella mandria sparsa sulla collina era una vista confortante. Un unico uomo avanzò fino alla casa: bruciava dalla curiosità di conoscere Sam.

Lei l’osservò avanzare con la camicia sbottonata sul petto dai peli dorati. Portava il cinturone di pelle nera basso sui fianchi. Quando si tolse il cappello per asciugarsi la fronte con la manica della camicia azzurra, Sam notò che aveva belle sfumature rosse nei capelli.

— Tu devi essere Samantha Howard — disse lui, ammirandola. Cominciava a capire come mai Colt fosse tanto preoccupato per lei. — Io sono Jake Hobbs e vengo a dirigere il ranch.

— Non aspettarti un caloroso benvenuto — ribatté imbronciata lei.

Jake rise, comprendendo come mai Colt avesse detto che era pungente come un porcospino. — Be’, un caloroso benvenuto sarebbe davvero gentile, signorina.

— Scordatelo, amico, io qui non ho bisogno di nessuno, puoi riferirlo al tuo capo. Questa terra è appartenuta per molto tempo a me e a mio fratello prima che Colt ce la rubasse.

Jake levò sbalordito le sopracciglia: a quanto pareva, Colt aveva proprio trovato pane per i suoi denti, e lui non gli invidiava certo il compito di domarla, se era quella la sua intenzione.

— Speravo che potessimo diventare amici, signorina — disse, disarmandola totalmente. — Io non ho niente a che fare con i tuoi rapporti con Colt. Sono qui per dirigere il ranch, non per occuparmi di te. — Non era esattamente la verità, ma ci andava vicino.

Sam arrossì sentendosi in colpa: non avrebbe dovuto prendersela con Hobbs, che non aveva niente a che fare con l’operato di Colt. Non aveva alcun diritto di trattarlo tanto sgarbatamente.

— Io… Mi dispiace, Hobbs — farfugliò. — Come al solito, apro bocca prima di pensare.

— Mi chiamo Jake — ammiccò lui, e Sam non poté fare a meno di sorridergli.

— Tutti mi chiamano Sam — disse a sua volta, tendendogli la mano.

Colt si fermò a esaminare le ceneri fredde dell’accampamento abbandonato. Negli ultimi giorni ne aveva trovati altri tre, tutti usati recentemente dai Crowder. Quella banda era davvero nomade, pensò sprezzante: non faceva che spostarsi per non essere trovata. Si chiese come mai non avesse lasciato la zona, dopo l’umiliazione subita al Palace.

Fino a quel momento Colt non aveva trovato una prova che suggerisse che i responsabili dei furti di bestiame fossero i Logan o che i Crowder lavorassero per loro. Ma Jim era riuscito a diventare amico di Vern Logan e forse il clima si sarebbe presto riscaldato. Colt era felice che Sam si trovasse al ranch, fuori dai piedi. Era troppo impulsiva e la sua natura audace le faceva correre seri pericoli. Secondo Jim, Vern non aveva affatto rinunciato all’idea di sposarla e ne parlava spesso come di una sua proprietà. Colt non riteneva di sapere tutto, ma era dannatamente certo che Vern Logan non avrebbe mai sfiorato con un dito Samantha Howard.

Sam si asciugò il sudore dalla faccia con un fazzoletto bagnato. Faceva un caldo più opprimente del solito per quel periodo dell’anno e provò compassione per Jake, Will e gli altri, andati a ovest del ranch a caccia dei capi di bestiame senza marchio. Si trovava sola per la prima volta da quando era tornata al ranch. Perfino Sanchez se n’era andato con il carro, per portare da mangiare agli uomini.

Non aveva più niente da fare, così le venne in mente il ruscello che si trovava dietro la casa. Dopo le piogge primaverili il fiume scorreva chiaro e carico di acque fresche, in cui lei aveva una gran voglia di buttarsi. D’estate sarebbe tornato a essere un rivolo fangoso, che non dava grande sollievo. Non c’era in giro nessuno che potesse fermarla o spiarla, e sarebbe comunque tornata molto prima degli uomini, quindi non vedeva motivo per rinunciare al suo bagno.

Riposti nelle borse della sella asciugamano, sapone e abiti puliti, Sam si allontanò soddisfatta, senza accorgersi dei due uomini che la seguivano.

Il fiume era in piena proprio come si era aspettata e, quando vi entrò tutta nuda, l’acqua le arrivava alle spalle. Era una sensazione deliziosa e lei chiuse gli occhi, godendosi il fresco e la solitudine. Ma occhi avidi la osservavano da una breve distanza.

— Non ricordo di aver mai visto niente di così bello — sospirò speranzoso Dusty. — Tutta quella morbida pelle dorata mi fa impazzire. Pensi che a Logan spiacerà se…?

— Ha detto che non dobbiamo toccarla, Dusty — avvisò Lyle osservando Sam muoversi nell’acqua. — Non nel modo che intendi tu. Dobbiamo solo rapirla. Alla fine del lavoro, avrai un sacco di soldi per andare a puttane.

— E dove la trovo una come quella? — fece dubbioso Dusty, divorandola con gli occhi. — Ci muoviamo adesso?

— No, aspettiamo che esca dall’acqua — suggerì pratico Lyle. — Se ci vede, potrebbe nuotare fino all’altra riva e la perderemmo. Fra poco uscirà.

Si accucciarono dietro i cespugli vicini alla riva, ma a un tratto videro arrivare un altro cavaliere e Lyle imprecò violentemente. Dusty distolse lo sguardo dalla visione in mezzo al ruscello per puntarla sul tipo che avanzava nella radura.

— Dannazione! — esclamò incredulo. — Giuro che quel tipo sa tutto: salta fuori sempre nel momento peggiore.

— Zitto, magari se ne andrà. — Si appiattirono al suolo e attesero.

Colt aveva notato quel ruscello durante altri giri nella zona e ci si era diretto con Tuono per riempire la borraccia e togliersi di dosso un po’ di polvere. Per poco non cadde di sella, scorgendo Sam tanto lontana dal ranch a giocare nuda nell’acqua come se non avesse avuto un pensiero al mondo. Stava per entrare nel ruscello con Tuono per farle una sfuriata, quando il cavallo si mise a nitrire innervosito. Colt tirò bruscamente le redini, tutti i sensi all’erta e il corpo teso, quasi avesse sentito nell’aria la puzza del pericolo. Poi accarezzò il collo del suo cavallo e gli parlò piano all’orecchio.

— Lo senti anche tu, amico? C’è qualcun altro, vero?

Tuono rispose con un basso nitrito.

Colt lanciò un’occhiata verso il ruscello dove Sam, ignara di tutto, teneva la testa sott’acqua. Poi tolse il Winchester dal suo fodero e se lo posò sulle ginocchia.

— Andiamocene da qui — bisbigliò spaventato Dusty. — Non ci serve certo farci beccare da quel Ranger. Rapiremo la ragazza un’altra volta.

Lyle esitò: aveva una tale voglia di uccidere Colt da sentirne il sapore in bocca. Levò la pistola. Poi Colt si voltò verso di lui e, pur essendo ben nascosto, Lyle ebbe la netta sensazione che lo vedesse attraverso il denso fogliame. L’indice sul grilletto, aveva una tale voglia di sparare da sentire l’odore del sangue. Ma all’ultimo momento il sesto senso mise in guardia Colt, che levò il fucile puntandolo verso Lyle, mossa che bastò a convincerlo a seguire il suggerimento di Dusty. Scattò in piedi e corse via rapido.

Colt stava per seguire il rumore, ma vedendo una puzzola scappare fuori dai cespugli si tranquillizzò, pensando di avere probabilmente i nervi troppo tesi. Poi rivolse la propria attenzione e la propria furia a Sam.

Beatamente ignara della presenza di Colt, la ragazza continuava il suo bagno. Lui parlò in tono duro. — Fuori di lì!

— Colt! Da dove sbuchi? — chiese sbalordita lei.

— Sei impazzita, Sam? Non ti rendi conto della stupidaggine che stai facendo? Vai sempre a caccia di guai.

— Guai? — sbuffò Sam. — L’unico guaio qui sei tu.

— Che cosa mi dici di indiani e fuorilegge?

— Indiani? Fuorilegge? — A un tratto non si sentiva più tanto sicura.

— Già, sei stata dannatamente fortunata che nei cespugli ci fosse solo un animaletto. Chissà che cosa sarebbe capitato se ci fossero stati invece i Crowder. Adesso esci da lì e torna subito al ranch.

— Va’ avanti tu — suggerì Sam, che non voleva mostrarsi nuda. — Io ti seguo fra poco.

— Non fare la timida, piccola, ormai conosco ogni centimetro della tua pelle.

Ma, visto che Sam non si decideva a obbedire, Colt si strappò di dosso la camicia imprecando tra i denti. Sam lo fissò a occhi sgranati denudare il petto bronzeo. Conosceva benissimo le sue intenzioni e, quando i loro sguardi si incontrarono, fu solo con piacere anticipato. Colt era l’uomo più esasperante che avesse mai conosciuto, e Sam si sentì sciogliere sotto il suo sguardo e spingere da qualcosa che non comprendeva. Un brivido familiare la fece tremare, mentre i calzoni e gli stivali di Colt si univano alla camicia posata sulla riva.

— Se ti rifiuti di uscire dall’acqua verrò io a prenderti — disse lui in tono volutamente pacato.

Lei si sentì seccare la gola vedendolo entrare in acqua. Pareva circondato da un’aura di forza bruta, mentre le cosce muscolose muovevano un passo dietro l’altro. Possedeva la stessa vitalità e mascolinità dello stallone che cavalcava.

A un tratto i loro corpi si toccarono. Sam sentì subito la sua virilità pulsante contro una gamba e seppe che era pronto a prenderla, a dimostrarle un’altra volta chi fosse il padrone. Ma non glielo avrebbe permesso: avrebbe dato tanto quanto prendeva. Prendere non era una prerogativa solo maschile: Sam si godeva Colt tanto quanto lui pareva godersi lei. Se lo sarebbe preso e goduto per poi dirgli addio senza una lacrima di rimpianto.

Quando lui posò le labbra su un capezzolo lei ansimò e gemette incoraggiante. Colt lo succhiò tenendola ferma per le natiche. Affascinata dal suo crescente desiderio, lei tuffò una mano in acqua per toccarlo, caldo e fremente.

— Dannazione! — esplose lui afferrandole la mano perché non la spostasse. — Piccola mia… non smettere, non…

Poi le posò la bocca sulla bocca, penetrandola con la lingua mentre la sollevava e la prendeva. Lei lo sentì pulsare in profondità dentro di sé. L’aveva impalata e si muoveva con implacabile regolarità, finché Sam non poté più controllare i battiti del cuore e sprofondò nell’abisso della passione. Fare l’amore aveva di nuovo sciolto il gelo fra loro, trasformandolo in una fiamma appassionata.

Tenendola saldamente fra le braccia, Colt la portò fuori dall’acqua e la posò in piedi sulla riva, facendole scivolare il corpo contro il proprio con provocante lentezza.

— Perché non riesco a pensare ad altro che a far l’amore con te? — Gli seccava, ma la voglia di quella gatta selvatica lo consumava al punto di fargli mettere in secondo piano il lavoro.

— Perché sei sempre pronto come un caprone! — ribatté lei.

Lui piegò gli angoli della bocca, ma non le diede la soddisfazione di scoppiare a ridere. Dovette costringersi a parlare in tono duro. — Vestiti e torna a casa, non ho tempo di stare a sentire i tuoi insulti. Jake me la pagherà cara per averti lasciata allontanare da sola.

— Non dare la colpa a Jake, lui e i ragazzi sono dovuti andare a cercare i capi non marchiati. È tutta colpa mia. Prenditela con me: ho le spalle robuste. — E levò il mento con aria di sfida, mentre Colt si sentiva percorrere da un brivido di gelosia.

Sam ammirava Jake? Per quel motivo lo difendeva? Doveva ammettere che Jake era un tipo attraente, ma avrebbe fatto bene a non sfiorare Sam.

— C’è qualcosa fra te e Jake? — chiese in tono carico di rimprovero.

— Credi che tutti gli uomini siano come te? — ribatté infuriata lei. — Hai un’immaginazione molto fervida, oltre a una mentalità da sporcaccione. Jake e io siamo amici.

— Ricordati soltanto che sei mia, cara, finché io non deciderò altrimenti. Nessuno ha il diritto di toccarti, a parte me.

— Mascalzone testardo! Io non ho padroni.

— Mi stai mettendo duramente alla prova, bella mia. Adesso vestiti e torna al ranch. Io devo fare ancora un giro, poi verrò a controllare se sei tornata.

Quel piccolo vulcano gli scuoteva i nervi più di qualunque donna avesse mai conosciuto, rifletté Colt osservandola allontanarsi. Per qualche stupida ragione quella ragazza gli scioglieva qualcosa dentro. Ciò che doveva fare era allontanarsi al più presto da Karlsburg: non aveva alcun motivo di correre dietro a una ragazza come Samantha Howard. Il suo genere di donna era Dolly Douglas, non una come Sam che minacciava la sua stessa vita. Che cosa diavolo gli stava capitando? Essere legati a una donna era peggio di una sentenza di morte; inoltre non aveva ancora rinunciato alla speranza di ritrovare sua sorella. Un giorno sarebbe riuscito in qualche modo a strapparla ai selvaggi che l’avevano rapita, e fino ad allora non c’era spazio per alcun’altra donna nella sua vita. Nemmeno per una piccola gattina appassionata come Samantha Howard.

Sam se la prese comoda per tornare al ranch. Il cuore le batteva freneticamente in petto, mentre componeva una canzone unicamente dedicata a Colt. Era bastato che lui la tentasse per darglisi con gioia. Era sufficiente che lui la sfiorasse perché si infrangesse in mille pezzi. La prima volta l’aveva forse costretta, ma ormai non era più così: lo voleva anche lei. Era solo passione? A volte si scandalizzava lei stessa del comportamento che teneva con Colt. Poteva essere che…? Era mai possibile?

Il cuore le bisbigliò quello che la logica tendeva a negare. Era innamorata di Colt! Ma proprio la logica le diceva tutta la futilità di quell’amore. Colt non voleva legami: niente e nessuno che lo trattenesse in un posto. Entro poche settimane avrebbe cambiato città e donna… o donne. Conoscendolo, lei non sarebbe diventata che un vago ricordo, mentre il suo cuore ne sarebbe stato spezzato per sempre.

— È sola — mugolò Dusty. — Sarà meglio muoverci prima che torni il Ranger a rovinare tutto.

— Sapevo che, se avessimo aspettato, la fortuna avrebbe girato — ribatté prontamente Lyle. — Ci vuole qualcuno più in gamba di quel Ranger per battere Lyle Crowder. Andiamo, Dusty, domani avremo mille dollari in più.

Infilò crudelmente gli speroni nei fianchi del suo cavallo, sbucando da dietro una quercia a lato della pista per calare su Sam, con Dusty alle calcagna. Sam udì gli zoccoli dei loro cavalli battere sul terreno, ma non riconobbe il pericolo. Credette che Colt avesse cambiato idea e intendesse accompagnarla fino al ranch. Quando si rese conto della situazione era ormai troppo tardi: Lyle Crowder le stava già strappando le redini di mano per bloccare il suo cavallo.
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Colt puntò in direzione del ranch: non aveva trovato i Crowder, ma solo tracce che l’avevano lasciato piuttosto perplesso. Non aveva parlato con Jake da quando si era installato al Circle H e intendeva dirgliene di tutti i colori per aver lasciato che Sam si allontanasse da sola. Senza dubbio la gattina aveva usato tutte le sue arti femminili con Jake, incantandolo esattamente come riusciva a incantare lui. Ci voleva ben poco a immaginarla in sella al suo cavallo, con la lunga chioma nera al vento, la pelle dorata dal sole, il sederino fasciato da un paio di calzoni di pelle e il seno che sussultava sotto la camicia. Maledizione, che tentatrice era! Nessuno avrebbe potuto resisterle.

Jake e i ragazzi stavano spingendo nel recinto due dozzine di capi quando arrivò Colt, che li osservò per qualche minuto divertito alla vista di Will che pareva calato nel proprio elemento e che evidentemente se la godeva un mondo. Forse c’era ancora speranza per quel ragazzo, pensò sorridendo. Pareva stare benissimo sotto le cure di Jake, anche se gli lanciò un’occhiata risentita non appena lo vide. Messi al sicuro i capi di bestiame, Jake si staccò dai cowboy e andò incontro a Colt.

— Bella vista — osservò lui indicando il bestiame.

— Era ora che ti facessi vedere, amico — scherzò Jake, battendogli una pacca sulle spalle. — Come vanno le cose in città?

— Niente di nuovo — rispose cupo Colt. — Jim sta indagando sul legame fra i Logan e i Crowder, ma finora non siamo stati fortunati. Tu hai notato nulla di sospetto al ranch?

— No, assolutamente. Ti aspetti dei guai qui?

— Ho notato impronte di zoccoli sulle colline, ma niente che suggerisca che i Crowder siano ancora da queste parti. Ho visto Sam giù al fiume.

— Sam è andata al fiume da sola? Accidenti, le avevo detto di non allontanarsi mai! È testarda come un mulo e vuol fare sempre di testa sua, ma è anche talmente bella da indurre in tentazione un monaco.

— Tu però non sei un monaco, vero, Jake? — sbottò esasperato Colt. La vita sarebbe stata talmente più semplice senza il pensiero di Sam! Si ritrovava a comportarsi come un idiota geloso e non gli piaceva affatto.

— Che cosa intendi dire? — sibilò Jake.

— Ti avevo avvisato di non starle intorno.

— Non ho visto il tuo marchio su di lei — ribatté Jake, sopprimendo un sorrisetto divertito. Gli piaceva provocare Colt e niente lo deliziava di più che vederlo così conciato da una donna. Aveva sempre saputo che prima o poi ci sarebbe stata una donna abbastanza speciale da sconvolgere la vita del suo amico. Una donna forte e testarda quanto lui. Era ora che un poco del ghiaccio intorno al cuore di Colt si sciogliesse.

— Sam non avrà il mio marchio, ma è mia lo stesso — annunciò arrogante Colt.

— Mi chiedo che cosa direbbe lei, sentendoti.

Colt piegò pigro gli angoli della bocca. — Conoscendo il suo spirito, direi che intonerebbe una litania da far arrossire perfino te.

— Stai cambiando discorso, Colt — rise Jake, felicissimo di averlo irritato. — Non riesci a domare la puledrina? Se vuoi ti do una mano io.

Il sorriso di Colt si trasformò in una smorfia feroce. — Parlo sul serio, Jake. Devi tenerle gli occhi addosso, non le mani. Questo vale anche per gli uomini.

— Qualcuno di voi ha visto Sam?

Si voltarono entrambi verso Will, che si avvicinava con un’espressione preoccupata.

— Probabilmente è a casa — rispose Colt, con un brivido d’apprensione.

— No, non c’è — rispose seccato Will — e nella stalla non c’è nemmeno il suo cavallo.

— Al diavolo! — tuonò Colt. — Come può una donna tanto piccola causare tanti guai? L’ho vista prima al fiume e l’ho rispedita a casa. Non preoccuparti, Will, la troverò e le dirò tutto quello che penso. Si sarà fermata a raccogliere un mazzolino di fiori, o qualche altra sciocchezza da femmina. — Poi si rivolse a Jake. — Prendi un paio di ragazzi e andiamo sulle colline. Probabilmente la troveremo che sta tornando a casa.

Jake corse via.

— Vengo con te — disse Will.

— Non…

— Sam è mia sorella.

Colt emise un sospiro. — D’accordo, Will, vieni.

Sam capì quel che stava succedendo solo quando riconobbe Lyle Crowder. Allora spronò forte il cavallo e riuscì a sottrarsi alla sua presa, ma solo per poco. Aveva reagito in ritardo al pericolo, riconoscendolo solo quando ormai era impossibile sfuggirgli. Lyle la raggiunse facilmente, le strappò le redini di mano e fece fermare bruscamente il suo cavallo.

— Che vuoi, viscido verme? — gridò Sam dibattendosi, mentre il bandito l’afferrava e la metteva in sella davanti a sé. — Lasciami andare!

— Tu non andrai da nessuna parte, signorina, abbiamo altri progetti per te — borbottò roco Lyle. — Grossi progetti. — E girò il cavallo puntando verso le colline piatte all’orizzonte. Dusty lo seguì, tirandosi dietro la cavalcatura di Sam.

La giovane rinunciò alla lotta e, aggrappata al pomello della sella, fece di tutto per tenere la schiena dritta e non toccare il bandito alle sue spalle, ma con il calare del sole anche le sue forze svanirono. Si piegò un poco in avanti, ma non ebbe l’energia necessaria a resistere quando Lyle scoppiò in una malefica risatina e se la premette forte contro il petto. Lyle sapeva bene che Vern Logan voleva che non venisse fatto alcun male alla ragazza, ma nessuno aveva detto che non potesse divertirsi un poco con lei.

Quando arrivarono all’accampamento era quasi buio. Sam notò che si trovavano in un canyon che offriva la massima protezione e udì il rumore di una grossa mandria che si muoveva. C’erano parecchi uomini seduti intorno al fuoco, e parte di loro stava preparando la cena. Guardarono tutti incuriositi Lyle e Dusty che smontavano di sella, ma nessuno fece commenti. Uno degli uomini prese subito i cavalli e li portò nel recinto con gli altri.

— Come mai ci avete messo tanto? — chiese un tipo asciutto, con i capelli sporchi e un gran paio di baffi. — Vi aspettiamo da giorni.

— Non è stata colpa nostra — si difese subito Dusty. — La ragazza è uscita da sola soltanto oggi e per poco quel dannato Ranger non ha rovinato tutto.

Lyle tirò rudemente a terra Sam, che sentì le ginocchia cedere, ma riuscì in qualche modo a rimanere in piedi. Qualcuno le mise in mano un piatto con del cibo. — Mangia — ordinò villanamente Lyle.

Sam si gettò affamata su fagioli e pancetta, senza fare domande, anche se si chiedeva che cosa le stessero riservando e ascoltava attenta la conversazione fra Lyle e i suoi uomini.

— E adesso, Lyle?

— Eseguiamo gli ordini, Blackie.

— Vuoi che corra in città?

— No, andrà bene anche domattina.

Blackie lanciò un’occhiata lasciva a Sam. — Certo che è un bel bocconcino. Siamo solo in dieci, non potremmo passarcela?

A Lyle niente sarebbe piaciuto di più che sprofondare fra le lunghe cosce di Sam, ma era soprattutto assetato di denaro. Voleva i soldi di Logan e, quando li avesse avuti, avrebbero potuto varcare tutti la frontiera messicana con il bestiame raccolto nel canyon e comprarsi ogni notte una donna diversa.

Ma, ricordandosi che Vern Logan voleva che la ragazza si spaventasse abbastanza da essergli grata quando lui fosse arrivato a salvarla, strizzò vistosamente l’occhio a Blackie. — Buona idea, Blackie. Sorteggiamo a chi toccherà per primo.

Sam non aveva la minima idea che quelle parole fossero destinate solo a spaventarla a morte. — No! — urlò, lasciando cadere per terra il piatto vuoto mentre scattava in piedi. — Perché mi fate questo? A che vi serve farmi del male? Non sapete quel che vi succederà quando arriverà Colt?

Dusty assunse un’espressione decisamente depressa, mentre gli altri si muovevano a disagio. Solo Lyle e Blackie rimasero indifferenti. — Lascia che venga, lui e io abbiamo una questione in sospeso — replicò truce Lyle. — Sarà da solo contro dieci, non può farcela.

— Colt arriverà con tutti gli uomini del Circle H — ribatté imperturbabile Sam.

— Non abbiamo paura dei cowboy — fece sapere Blackie. — Dammi la ragazza, Lyle. Domattina devo partire presto e potrei perdere il turno.

Colta dal panico, Sam reagì d’istinto. La paura le mise le ali ai piedi e scappò nel buio, sorprendendo talmente i banditi che Blackie, il più agile di tutti, ci mise parecchio a mettersi in moto. Ma la raggiunse e la bloccò, afferrandola per i capelli. Sam urlò di dolore mentre finiva a sbattere contro il petto di Blackie, che la trascinò di nuovo verso il fuoco ignorando le sue proteste.

— Ben fatto, Blackie — si complimentò Lyle. — Riconosco che meriti di essere il primo: è tua.

Sam sbiancò. Non aveva senso: che cosa volevano da lei i Crowder? L’avevano evidentemente rapita con uno scopo. Doveva essere crudelmente violentata da tutti loro?

Blackie sapeva tanto quanto gli altri che in realtà non doveva toccarla, ma avrebbe certo fatto il contrario se Lyle non l’avesse ammonito. — Adesso basta, Blackie, gli ordini sono ordini.

— All’inferno! — borbottò Blackie, sputando ai piedi di Sam un grumo di tabacco. — Proprio quando cominciavo a divertirmi.

Era talmente seccato che scostò bruscamente Sam, gettandola a terra come una bambola di stracci e mandandola a sbattere contro una roccia. Sam picchiò il capo e svenne.

— Che diavolo le hai fatto? — tuonò Lyle. — A Logan non piacerà. — Divorò con gli occhi il petto di Sam, che si vedeva attraverso la camicia sbottonatasi durante la lotta.

— Che diavolo, Lyle, non le ho fatto niente — disse contrito Blackie. — Sono stato gentile come un agnellino, e non è colpa mia se è caduta su una roccia.

— Farai meglio a pregare che stia bene quando riprenderà i sensi — avvisò minaccioso Lyle. — Se dirà che qualcuno l’ha toccata, puoi salutare la tua parte.

— Legale le mani e i piedi e mettila vicino al fuoco — proseguì seccamente il bandito. — Buttale addosso una coperta, così dormiremo tutti. Quando avremo i soldi di Logan, ce ne andremo in Messico con il bestiame. Speriamo solo che non ci siano in giro gli indiani. Se quei selvaggi dovessero sentire la puzza della mandria, è probabile che oltre a rubarcela ci toglierebbero lo scalpo.

— Domani troveremo Sam, Will — assicurò Colt mentre smontavano di sella, di ritorno al ranch. — Non disperare. — L’espressione del ragazzo gli diceva comunque che aveva rinunciato a tutto tranne che all’idea di ritrovare la sorella.

— Che possono mai volere i Crowder da lei? — chiese abbattuto Will. — Sei sicuro di aver letto bene le tracce? Potrebbero essere stati gli indiani.

— Jake e io le abbiamo studiate attentamente, figliolo, e non erano di indiani. Sento la puzza di un pellerossa a un miglio di distanza.

— Faremo meglio a chiudere un poco gli occhi e a ricominciare domattina freschi e riposati — suggerì Jake. — Per oggi abbiamo fatto il possibile.

Così andarono tutti a mangiare il pasto ormai freddo preparato ore prima da Sanchez e si misero a letto nella baracca dei cowboy. Colt invece spazzolò Tuono e lo nutrì, poi entrò da solo nella casa buia. Mangiucchiò qualcosa del pasto preparato quel giorno da Sam, ma non aveva realmente fame e poco dopo si ritrovò nella camera da letto della ragazza. Accese la lampada e si guardò affascinato intorno. Non pareva possibile che lui e Sam avessero fatto l’amore solo poche ore prima e che poi lei fosse scomparsa.

Non aveva alcun senso, qualcosa gli sfuggiva. I Crowder stavano tentando di colpire lui attraverso Sam? C’erano dietro i Logan? Era tutto confuso, pensò Colt sdraiandosi sul letto di Sam e respirando a fondo il profumo delle sue lenzuola.

Se non l’avesse mai più rivista, sapeva che si sarebbe ricordato fino alla fine dei suoi giorni le immagini che in quel momento gli bruciavano il cervello: Sam abbandonata sotto di lui, mentre gridava il suo nome all’apice dell’estasi. Niente in vita sua era mai stato pari al piacere provato fra le sue braccia o allo strano conflitto di emozioni che lei lo costringeva ad affrontare.

Non era solo la gioia di fare l’amore, erano anche la sua allegria e la sua lealtà quand’era accorsa a difenderlo dai Crowder. Era fiera, audace e talmente bella che faceva male guardarla. A letto era come una selvaggia. Colt aveva conosciuto altre donne con un paio di questi attributi, ma nessuna che li possedesse tutti riuniti in un corpo dalle curve deliziose. Aveva un viso d’angelo, un corpo da dea e un vocabolario da far arrossire un monaco. E lui l’amava, dannazione! L’amava e non voleva perderla. Rendersene conto fu come una folgorazione. Avrebbe percorso il Texas in lungo e in largo per ritrovarla.

Svelati a se stesso i propri sentimenti, Colt prese a chiedersi che cosa provasse Sam per lui. Lo odiava sicuramente per il modo in cui l’aveva trattata. Le aveva sparato e le aveva tolto la casa e la verginità. — Al diavolo! — imprecò roco nella camera buia.

Eppure, quando facevano l’amore avrebbe giurato che ci fosse anche qualcos’altro. Una scintilla? No, più di una scintilla, una fiamma. Sì, una fiamma che li divorava consumandoli. Facevano l’amore in modo spontaneo, dolce e selvaggio… “No, non pensarci” si ammonì seccamente. “Devi solo trovare Sam, dirle quello che provi e sperare che non ti rida in faccia.” E con questo pensiero si addormentò.

Nel corso della notte si svegliò spesso al fragore dei tuoni. Era scoppiato un temporale che, in condizioni normali, sarebbe stato una benedizione, ma che quella sera gli diede un senso d’impotenza: nessuno meglio di lui sapeva che il mattino seguente non ci sarebbero più state tracce da seguire.

Infatti il giorno dopo constatò che la furia della pioggia aveva cancellato qualunque traccia esistente e non impiegò molto a rendersi conto che non valeva la pena continuare a cercarle.

— Vado in città, Jake — informò il suo amico. — Tu e i ragazzi continuate le ricerche. I Crowder devono essere accampati da qualche parte sulle colline, e qualcosa mi dice che dietro ci siano i Logan. Se trovi qualcosa fammi avvertire, altrimenti ci rivedremo al ranch stasera. Devo parlare con Jim e fare in modo che anche lo sceriffo organizzi le ricerche.

Jake ebbe solo il tempo di annuire: Colt era già sparito.

La sensazione che al di là delle sue palpebre chiuse ci fosse la luce riscosse Sam dal sonno. Aveva un gran mal di testa e la pioggia aveva inzuppato la coperta che aveva addosso: non si era mai sentita così infelice in vita sua. Fece per muoversi, ma gemette subito di dolore e si accorse con orrore di avere i polsi e le caviglie legati strettamente. Era scomodissima. Si portò le mani legate alla testa e scoprì di avere un gran bernoccolo. Poi si accorse anche di una necessità urgente e fece per alzarsi, guardandosi freneticamente intorno.

— Siediti, ragazza, tu non vai da nessuna parte — fece sapere Lyle Crowder, torreggiando su di lei e fulminandola con lo sguardo.

— Ho bisogno di stare un attimo sola — replicò Sam, sfidandolo con gli occhi. — Per favore, slegatemi.

Riuscì a mettersi in ginocchio e la coperta cadde. Lo sguardo lubrico di Lyle si posò subito sul suo seno. Sam sussultò, ma con le mani legate non poté fare nulla per coprirsi.

— Che mi avete fatto, luridi mascalzoni? — accusò sdegnosamente.

Stupito dal suo linguaggio, Lyle chiese: — Che genere di signora parla in questo modo?

— Una signora come me! — ribatté seccamente Sam. L’ultima cosa che ricordava della sera prima era Blackie che la teneva stretta. L’aveva violentata? Poi si rilassò, rendendosi conto che in qualche modo se ne sarebbe accorta. — Che mi avete fatto? — ripeté energicamente.

— Non ti ha toccata nessuno — borbottò Lyle, ben sapendo che, se Sam avesse creduto di essere stata stuprata, l’avrebbe riferito a Logan, il quale si sarebbe infuriato. — Blackie è stato un poco violento, ma non ti ha fatto veramente male.

— Non mi sono fatta questo bernoccolo in testa da sola — ribatté lei. — E non mi sono sbottonata la camicia da sola.

— Ti ho detto che Blackie è stato un poco violento e ti ha fatta cadere a terra facendoti battere la testa. Quanto alla camicia… — Si strinse nelle spalle, lasciando la frase a metà.

— Liberami subito, verme! Sei uno sporco…

— Zitta, ragazza! — tuonò Lyle, perdendo la scarsa pazienza che possedeva. — Le signore non si comportano così. Sei peggio di un’orda di cavallette durante il raccolto.

— Vedrai che guaio sarò per te quando Colt ci troverà — garantì lei.

Lanciandole un’occhiataccia, Lyle girò sui tacchi.

— Aspetta! Devo… Ho bisogno di stare qualche minuto da sola. Slegami… per favore — aggiunse, mezzo soffocata dall’imbarazzo.

— In effetti non puoi scappare con tutti noi qui intorno — concesse cupo Lyle, slegandole polsi e caviglie. Lei si chiuse rapida la camicia, mentre Lyle indicava alcuni grossi massi a sinistra dell’accampamento. — Fa’ in fretta. Se non torni fra cinque minuti verrò a cercarti.

Annuendo sconfitta, Sam corse a nascondersi dietro le rocce.

Finì rapida, poi si guardò intorno, notando la boscaglia alle sue spalle. Non ci pensò nemmeno un attimo e sparì fra gli alberi, sentendo che Lyle la chiamava rudemente. — È ora, ragazza. Vieni fuori subito o arrivo io. — A un istante di silenzio seguirono un’imprecazione oscena e un rumore di passi che pestavano i cespugli.

Il suono si fece più forte, ma Sam rifiutò di arrendersi nonostante la testa le facesse un male cane e le mancasse il fiato. Ma alla fine risultarono tutti sforzi sprecati, perché si ritrovò a terra con addosso Lyle. Inchiodata al suolo, lo fulminò con uno sguardo omicida. Lui la tirò rudemente in piedi, poi la trascinò fino all’accampamento.

Sam si chiese cupa che cosa avessero in mente quei banditi. Era ormai evidente che non l’avevano rapita per farle violenza. Il giorno precedente Lyle aveva accennato a degli ordini. Ordini di chi? Che tipo di ordini? L’avrebbe senza dubbio scoperto in fretta, pensò mentre Lyle la faceva sedere e le legava di nuovo le caviglie, lasciandole le mani libere almeno il tempo di mangiare la vomitevole colazione che le avevano messo davanti. Subito dopo le legarono i polsi saldamente quanto prima.

Colt smontò di sella davanti all’ufficio dello sceriffo, legò Tuono allo steccato ed entrò.

Lo sceriffo Bauer levò lo sguardo, fece una smorfia seccata e chiese sbuffando: — Come mai qui, Ranger? Non hai certo avuto bisogno di me per cacciare i Crowder dalla città.

— Samantha Howard è sparita — annunciò senza preamboli Colt. — Credo che siano stati i Crowder.

— Se è stata tanto stupida da andarsene in giro da sola, probabilmente le è capitato quello che si meritava — borbottò Bauer. — Il suo comportamento al Palace Saloon è stato davvero folle. Quale donna si sarebbe mai messa in una situazione tanto pericolosa?

— È più di quello che hai fatto tu — ribatté mordace Colt. — La signorina ha più fegato nel dito mignolo che tu in tutto il tuo corpaccione. — Bauer ebbe la buona grazia di arrossire. — Comunque non sono venuto qui per uno scambio di insulti, ma per chiederti di organizzare le ricerche: una donna è stata rapita ed è tuo dovere ritrovarla. Questa volta i Crowder hanno esagerato.

— Sei così sicuro che siano stati loro? Anche gli indiani battono la zona. Hanno portato via la mandria di Herr Kreb poco tempo fa.

— Non è una richiesta, Bauer, è un ordine — fece sapere gelido Colt. — Comincia a battere le colline.

— Gott in Himmel! — sbottò Bauer. — Questa è la mia città, e tu non hai alcun diritto di…

— Subito, Bauer! — ripeté Colt in un tono a cui non si poteva più ribattere nulla, girando sui tacchi e uscendo dall’ufficio.

Poi si chiuse nella sua camera al Palace e si mise ad andare avanti e indietro impaziente per la stanza mentre lo sceriffo si dava da fare. Poco dopo, la gente vide un drappello di uomini montare in sella e lasciare la città. Una figura solitaria si staccò dalla folla ed entrò nel saloon, salendo le scale per andare a bussare alla porta di Colt, che si aprì immediatamente.

— Dove diavolo sei stato, Colt? — chiese Jim Blake entrando e chiudendosi la porta alle spalle. — Vern Logan ha in mente qualcosa.

Nella testa di Colt risuonò un campanello. — Sputa, Jim.

— Stamattina sono andato nel suo ufficio per chiedergli il lavoro che mi aveva promesso e ho visto un uomo scappare dalla porta sul retro.

— L’hai riconosciuto? — chiese ansioso Colt. — Potrebbe essere la traccia che stavamo cercando.

— No, non sono riuscito a vederlo bene, ma sono sicuro di non averlo mai visto prima. — La speranza di Colt svanì. — Ma non è tutto.

— Va’ avanti — lo spronò.

— Quando Vern mi ha fatto entrare, la cassaforte era aperta e lui aveva una gran fretta di andarsene. Ha detto che avremmo parlato dopo ed è uscito come se avesse avuto il diavolo alle calcagna, tenendo una mazzetta di soldi in mano.

— L’hai seguito?

— Solo finché non si è unito agli altri che lasciavano la città, poi sono tornato di corsa a dirtelo. Tu dov’eri?

— Hai saputo di Samantha Howard?

— Già, stavo quasi per unirmi anch’io al drappello, ma poi ti ho visto entrare al Palace. Che cosa succede, Colt?

— Il vecchio Logan sapeva dell’ospite di Vern?

— Per niente. Calvin è andato a San Antonio per parlare con i funzionari della ferrovia, secondo Vern. Suppongo che ci sia un legame fra i Logan e il rapimento della ragazza. O forse tu sospetti gli indiani?

— Assolutamente no. Sai che il mio istinto di solito coglie nel segno, Jim, e questa volta mi dice che sono stati i Crowder, dietro ordine di Vern. Vorrei che l’avessi seguito: credo che potrebbe portarci da Sam.

— Accidenti, Colt, vorrei averlo saputo.

— Non potevi, Jim, ma non preoccuparti: ritroverò Sam, fosse l’ultima cosa che faccio al mondo.

— Sbaglio ad avere la sensazione che per te non sia un semplice dovere? — indagò seccamente Jim. — Dal poco che mi hai detto sulla signorina, mi pare che sia piuttosto… hmm… unica. L’invincibile Ranger Colter ha finalmente trovato una donna sua pari? Credevo che Dolly ce l’avesse quasi fatta.

— Sbagli in entrambi i casi, Jim, ma ammetto che Sam è speciale — annuì Colt. — Da quanto se n’è andato Vern?

— Da due o tre ore — calcolò Jim.

— Se mi muovo subito, troverò le sue tracce.

— Vuoi che venga anch’io?

— No, rimani qui a tenere d’occhio la situazione. Ti farò sapere.

Sam odiava il modo in cui i Crowder continuavano a guardarla: lunghe occhiate affamate. Sapeva a che cosa stavano pensando e cercava di farsi più piccola possibile. Non conosceva ancora le intenzioni della banda nei suoi confronti, ma era certa che non le avrebbero riservato niente di buono. Ormai Colt doveva sapere della sua scomparsa e stava probabilmente battendo la zona palmo a palmo. Ma era davvero così? Gli importava tanto di lei da mettere in pericolo la sua stessa vita? Comunque, se anche Colt non si era mosso, Jake, Will e i ragazzi del ranch la stavano sicuramente cercando. La sua mente lavorava tenace, aggrappandosi a ogni minima speranza.

Poi il suo occhio cadde sulle centinaia di capi di bestiame che pascolavano nel recinto naturale formato dal canyon. Guardando attentamente, si accorse che recavano i marchi dei ranch della zona, incluso il suo. Aveva intuito dai discorsi dei banditi che intendevano varcare la frontiera con la mandria e poi vendere il bestiame in Messico.

Le ore trascorrevano lente e Sam si sorprese nel sentirsi a un tratto slegare. La lasciarono girare un poco, poi le cinsero la vita con una corda e la legarono a un albero, ma con le braccia e le gambe libere. Era una posizione molto più comoda della precedente e lei ne fu sollevata, perché ormai il dolore agli arti si era fatto insopportabile.

A un tratto la banda scattò in piedi, impugnando le armi. Due cavalieri si stavano avvicinando all’accampamento e lei riconobbe subito l’uomo accanto a Blackie: era Vern Logan! Che era venuto a fare?

Vern si guardò intorno circospetto, scorse Sam e saltò a terra. — Samantha! Sei ferita? — Le corse vicino e si inginocchiò accanto a lei. Sam non sapeva che dire, ma Vern si accorse subito che aveva solo qualche escoriazione. — Grazie a Dio, sono arrivato in tempo.

— Io… non capisco — balbettò Sam, ritrovando finalmente la lingua. — Come hai fatto a trovarmi? Che cos’è questa storia?

— Stamattina uno dei Crowder è venuto a bussare da me chiedendomi un riscatto — spiegò Vern, raccontandole la storia che aveva preparato.

— Un riscatto! Per questo sono qui? Ma perché sono venuti da te?

— Non è un segreto che intendo sposarti. L’ho detto a chiunque volesse ascoltare. I Crowder ti hanno usata per avere altri soldi. Sanno che papà è ricco e che avrei pagato qualunque somma pur di riaverti.

— Hanno rubato loro il bestiame, Vern. Sono ladri. Se guardi bene, vedrai i marchi di tutti i ranch della zona. Come puoi aspettarti che questi vermi mantengano la parola? Ci uccideranno tutti e due.

— Non potevo che fidarmi di loro, Samantha — temporeggiò Vern. — Quel bestiame non ci riguarda. Dobbiamo andarcene da qui il prima possibile.

— Quanto ti hanno chiesto per il riscatto? — domandò lei, lanciando un’occhiata omicida a Lyle.

— Diecimila dollari — inventò Vern, lanciando a propria volta un’occhiata ammonitrice al bandito. Voleva far credere a Sam di aver pagato una fortuna per la sua libertà.

— Diecimila! Ma… è una rapina! — gridò lei impallidendo. Era sconvolta all’idea che Vern si privasse di una somma simile per amor suo. Forse l’aveva giudicato male, forse l’amava davvero. Magari Colt si sbagliava sul conto suo e di suo padre. Anche se Calvin era colpevole dei furti nella zona, forse Vern non ne sapeva niente.

— Vali ogni centesimo di questa somma, Samantha — assicurò gongolante Vern. L’aveva portata proprio dove voleva. Poi si rivolse a Lyle. — Lasciaci qualche minuto da soli, voglio parlare a Samantha in privato.

Lyle aggrottò le sopracciglia cespugliose, ma se ne andò a parlottare con Dusty.

— Grazie, Vern — disse sincera Sam. — Non lo dimenticherò e prima o poi troverò il modo di ripagarti.

— Hai un solo modo per ripagarmi, Samantha — disse lui, inchiodandola con lo sguardo. — Non appena tornati a Karlsburg ci sposeremo. Ho già organizzato tutto. Papà continua a ripetermi che devo sposarmi e tu sei l’unica donna con cui intendo farlo.

— No, Vern, non è possibile — ribatté convinta lei. — Per favore, slegami. Respirerò meglio quando avremo messo una certa distanza fra noi e quei rinnegati.

Vern replicò con voce bassa e stridula: — Non hai capito bene quello che ti sto dicendo, Samantha. Intendo separarmi da quella fortuna solo se collabori. Ho rischiato l’osso del collo per te e, se hai un po’ di buon senso, accetterai le mie condizioni.

Non avrebbe potuto essere più chiaro. Sam vide tutto sotto una luce differente.

— Puzza di ricatto, Vern. Che cosa succederà, se dovessi rifiutare?

— Rimarrei allibito, Samantha. Credevo che mi saresti stata abbastanza grata da sposarmi. Ma so essere testardo anch’io. Se ti rifiuterai, prenderai la strada del Messico, dove i Crowder faranno una piccola fortuna vendendoti in un bordello, dopo essersela spassata con te. Ti consiglio di pensarci bene, prima di rifiutare. In quanto mia moglie, non ti mancherà nulla, e se mi farai contento potrei perfino ricomprare il Circle H e restituirtelo.

Sam fece una risatina roca. Comprare il ranch da Colt? Dubitava seriamente che Colt avrebbe dato un’unghia a Vern, e tantomeno gli avrebbe venduto il ranch. Eppure doveva dirgli qualcosa per placarlo, altrimenti l’avrebbe lasciata alla mercé dei Crowder, come aveva minacciato. Poteva sempre accettare di sposarlo e pensare in seguito a come uscire da quella situazione. Sicuramente Colt non se ne sarebbe stato a guardare, lasciandole sposare un miserabile come Vern. Quando era arrivato all’accampamento l’aveva visto come un salvatore, ma ormai lo vedeva come il vile che era.

— Liberami, Vern, parleremo dopo del matrimonio — implorò Sam. Aveva una gran voglia di insultarlo con tutti gli epiteti che conosceva, ma nascose la propria ira nel tentativo di convincerlo.

— Basta chiacchiere, Logan. Dove sono i soldi? — Sempre più impaziente, Lyle interruppe seccato la loro conversazione.

Vern prese di tasca una busta spessa e gliela gettò fra le mani. Lyle emise una specie d’imprecazione, poi gli voltò le spalle per contare i soldi.

— Allora, Samantha, ci sposiamo? — insistette testardo Vern.

Sam cercò le parole giuste per convincerlo a slegarla senza fare ridicole promesse. Era un uomo primitivo e lei stava per rinunciare all’idea di farlo ragionare, quando accadde qualcosa che si sarebbe impresso per sempre nella sua memoria.

Una dozzina di indiani piombò giù dalle colline, agitando archi, frecce e vecchi fucili a un colpo solo. Sam trovò strano in un primo momento che avessero armi da fuoco, poi si ricordò che molta gente senza scrupoli le barattava in cambio di pelli pregiate.

Quell’attacco a sorpresa fece scattare bruscamente in piedi Vern, il cui sangue si raggelò nel vedere che il drappello si divideva in due: una metà andava verso la mandria e l’altra verso l’accampamento.

— Maledizione! — gridò Lyle quasi ingoiando la pallina di tabacco che teneva in bocca. — Quei bastardi vogliono prendersi la nostra mandria.

— Chi se ne frega? — fece Dusty scappando. — Io me ne vado. — E montò in sella con la pistola in mano, affondando gli speroni nei fianchi del cavallo. Rapire donne e uccidere qualche innocuo allevatore era una cosa, ma battersi contro gli indiani era tutt’altro. Lui intendeva varcare la frontiera messicana con la pelle intatta. A uno a uno, gli uomini di Lyle seguirono Dusty.

Abbandonato dai suoi, la mandria perduta, Lyle impiegò solo qualche istante a capire che conveniva anche a lui battersela. Aveva i soldi di Logan e, codardo com’era, il Messico si faceva sempre più attraente. Prima che Vern riuscisse a riprendere fiato, i Crowder che gli indiani non avevano ucciso erano già svaniti nel vento.

— Vern, aiutami! — urlò Sam, lottando con le sue deboli forze per liberarsi. — Sbrigati, accidenti, slegami!

Posto di fronte alla terribile prospettiva di essere ucciso o catturato dai Comanche, se si fosse fermato un momento di più, Vern si lasciò prendere dal panico e mostrò tutta la propria meschinità. Decise che niente e nessuno valeva la sua vita, lanciando a Sam uno sguardo di scusa. Poi, tenendo d’occhio gli indiani che calavano urlanti verso di lui, filò via.

Sam si era accorta subito delle sue intenzioni e lo vide allontanarsi al galoppo, con un indiano alle calcagna.

— Non lasciarmi, Vern! — implorò. — Torna indietro, vigliacco!

La sua voce si perse nello scalpitio degli zoccoli e Vern non le lanciò nemmeno un’occhiata, mentre volava via per salvarsi la pelle. Il guerriero che lo seguiva si stancò presto e tornò verso Sam, che lottava per liberarsi della corda che la legava all’albero. Gli indiani avevano già riunito i capi di bestiame che intendevano portarsi via, lasciando gli altri a pascolare nel canyon. I Comanche facevano spesso rifornimento di carne e di cavalli in quel modo, ma rubavano solo il necessario alla sopravvivenza. I vitelli promessi dal governo arrivavano raramente nei loro villaggi e, con il diffondersi della civiltà nelle terre indiane, i bisonti si erano fatti sempre più scarsi.

Sam osservò atterrita l’alto e possente indiano torreggiare su di lei con un’espressione curiosa nei bei tratti fieri. Sgranò gli occhi neri quasi l’avesse riconosciuta, ma Sam sapeva di non averlo mai visto in vita sua. Aveva un magnifico torace luccicante e muscoloso.

Si muoveva con grazia arrogante, facendole provare un briciolo di maliziosa curiosità. Nudo fino alla cintola, indossava solo un perizoma e un paio di mocassini. I capelli neri gli arrivavano alle spalle ed erano ornati da una piuma. Aveva il corpo decorato da una pittura gialla, bianca e nera e una fascia colorata sulla fronte. Sam non poté fare a meno di ammirare il suo bel volto dai tratti nobili.

L’indiano scese agile da cavallo, prese un coltello dalla cinta e si avvicinò a Sam come una pantera, inginocchiandosi accanto a lei e fissandola negli occhi viola. Sam sussultò vedendogli levare il pugnale e chiuse gli occhi, ricordando la faccia di Colt, certa di essere sul punto di esalare l’ultimo respiro e volendo dedicare l’ultimo pensiero all’uomo che amava.

Pronta a morire, sussultò quando si sentì invece libera. Aprì le palpebre proprio mentre l’imponente guerriero l’afferrava per la vita e la gettava sul dorso del suo pony, saltando dietro di lei con agile grazia. Poi, con un urlo di trionfo, galoppò via.

Grata di aver avuto salva la vita, Sam sgranò gli occhi quando vide i guerrieri dividersi in due gruppi e portare via in quel modo il bestiame. Si chiese vagamente quali di loro avrebbero seguito il suo rapitore e rimase molto confusa vedendo che si avviava da solo verso una mesa visibile in lontananza a occidente. Non aveva modo di sapere che il bestiame rubato era destinato a nord, nel territorio dei Kiowa, una tribù amica dei Comanche, mentre lei sarebbe andata nel villaggio del capo Orso Nero, vicino ai confini dell’Oklahoma. Ebbe però la vaga sensazione di essere stata catturata da Aquila Coraggiosa, il figlio del capo.

Cavalcarono fino a tarda notte. L’intrepido guerriero pareva instancabile e Sam crollò esausta contro il suo petto. Quando finalmente si fermarono sotto la protezione di una roccia, la tirò giù di sella e le indicò di sedersi, poi le mise in mano un pezzo di pemmican e una manciata di chicchi di grano. Sam, che si era aspettata che le saltasse addosso, prese a masticare affamata il pemmican, ma dopo pochi morsi si rannicchiò sulla dura terra e si addormentò, troppo stanca per curarsi ancora delle intenzioni dell’indiano. Ma Aquila Coraggiosa voleva solo dormire a propria volta: si sdraiò accanto a lei e chiuse gli occhi.

Prima che il sole sorgesse nel cielo senza nubi, Sam si sentì scuotere rudemente. Aquila Coraggiosa le concesse qualche istante in privato, poi la caricò di nuovo senza cerimonie sul suo pony. I tentativi di conversazione non servirono a nulla, perché lo stoico guerriero si limitava a scuotere il capo maestoso e a replicare con un mezzo sorriso alle sue domande.

Viaggiarono per tutto il giorno, con un paio di brevi soste. Sam masticò di nuovo il duro ma saporito pemmican che le veniva offerto, poi si addormentò esausta contro il petto bronzeo del guerriero. Quando la sera si fermarono di nuovo, s’irrigidì sentendo l’indiano sdraiarsi accanto a lei, talmente vicino che sentiva i contorni del suo corpo virile.

Sam si preparò all’assalto con l’intenzione di difendersi fino alla morte, ma il guerriero rotolò sul fianco e si addormentò. Il suo comportamento contraddiceva tutto quello che aveva sentito dire sui Comanche. I texani raccontavano storie di omicidi brutali, violenze contro le donne e scalpi portati come trofei. Continuarono a viaggiare in quel modo per un’interminabile settimana. Quando alla fine entrarono nel villaggio di Orso Nero, Sam non aveva idea di trovarsi tanto vicino al territorio kiowa.
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Il braccio di Aquila Coraggiosa si strinse da padrone intorno a Sam. Spirito Ballerino, il saggio sciamano noto a tutto il Popolo, aveva previsto l’arrivo nella tribù di una donna dagli occhi color delle violette primaverili, che si sarebbe fermata poco tempo con loro, ma avrebbe avuto molta importanza: ne sarebbe seguita una grande prosperità. Se il fatto di aver trovato quella grossa mandria poteva essere un’indicazione, Occhi Viola aveva già compiuto un miracolo, pensò serissimo Aquila Coraggiosa. Quei capi di bestiame avrebbero tenuto lontana la fame per un pezzo, senza dover dipendere dagli scarni invii delle agenzie governative.

Spirito Ballerino aveva anche parlato di un uomo dagli occhi e dai capelli dorati, che sarebbe arrivato a battersi per il diritto di portarsi via Occhi Viola. Aquila Coraggiosa non credeva sempre alle visioni di Spirito Ballerino e ascoltava spesso i racconti dei vecchi con aperto scetticismo, ma in questo caso pareva che fosse proprio accaduto come nel sogno dello sciamano. Occhi Viola era il loro legame con la prosperità e non sarebbe stata violata come altre prigioniere: Spirito Ballerino li aveva infatti avvisati che in quel caso sarebbero avvenute terribili disgrazie.

Quando Aquila Coraggiosa aveva scorto Occhi Viola legata all’albero, non aveva quasi creduto a quello che vedeva. Era proprio come nella visione di Spirito Ballerino, anche se lo sciamano non aveva saputo dire dove o quando si sarebbe presentata. A quanto pareva, la sua stessa gente aveva abusato di lei, lasciando che fossero i Comanche a liberarla. Ormai il suo spirito apparteneva a loro.

Sotto il sole del tardo pomeriggio, il villaggio comanche ferveva di attività. Sam si sentì percorrere da un brivido di paura quando tutti smisero di lavorare per osservare Aquila Coraggiosa che arrivava lentamente. Perfino i bambini interruppero i loro giochi per guardare incuriositi la prigioniera bianca che faceva il suo ingresso in groppa al cavallo, anziché legata dietro con una fune.

Aquila Coraggiosa fermò il suo pony maculato davanti a un tepee con dipinti segni mistici a colori vivaci e attese doverosamente che ne uscisse il proprietario. Alla fine un vecchio ancora fiero ed eretto nonostante l’età molto avanzata comparve sollevando un lembo della tenda. Indossava una pelle bianca di bisonte e un curioso copricapo con due corna dello stesso animale. Aveva un’aria imponente e Sam pensò che fosse il capo, ma si sbagliava. I suoi occhi neri, carichi di conoscenze non tutte di questo mondo, scivolarono su Sam con una profondità che la mise in imbarazzo e si sgranarono incuriositi quando incontrarono le sue orbite violette.

Aquila Coraggiosa scese dal suo pony tirandosi dietro Sam, che sentì le ginocchia sul punto di cedere, ma raddrizzò fiera la schiena facendosi coraggio al pensiero che fino a quel momento nessuno le aveva fatto del male. Non comprese nulla della conversazione fra i due indiani, che parlavano in lingua comanche, e durante la quale Spirito Ballerino non le staccò mai gli occhi di dosso.

— Guarda bene, Spirito Ballerino, è questa la ragazza della tua visione? — chiese ansioso Aquila Coraggiosa. — Scruta nel profondo dei suoi occhi viola. L’ho trovata legata a un albero da uomini della sua razza. Non l’ho toccata per aspettare la tua decisione.

Lo sciamano fece un lento giro intorno a Sam, notando che era vestita da uomo e aveva la camicia strappata. Osservò anche tutte le escoriazioni che aveva, inclusi i segni crudeli delle corde sui polsi sottili. Poi le sollevò il mento con un lungo dito e scrutò a fondo nelle pozze dei suoi occhi. Sam non batté ciglio, nonostante il suo cuore paresse impazzito.

Da più lune di quante ne potesse contare, Spirito Ballerino era stato portato dalle sue visioni in strani viaggi pieni di storie incredibili, che a volte sfidavano ogni spiegazione, ma nelle quali vedeva con crescente regolarità una giovane donna. Era molto confuso perché, nonostante i capelli corvini e la pelle dorata, gli appariva sempre come una donna guerriero, con maggiore orgoglio e coraggio di quello che possedevano solitamente i bianchi. In qualche modo lo spirito della donna dagli occhi viola era legato a quello dei Comanche e lo sciamano la stava aspettando da molte lune. Il Grande Spirito doveva ancora svelargli il mistero che circondava la giovane, ma lui era certo che al momento giusto l’avrebbe fatto.

Spirito Ballerino studiò il volto liscio della ragazza in un silenzio contemplativo. Aveva zigomi alti e sporgenti e labbra piene, rosse e sensuali sotto il naso sottile e diritto. Era una faccia familiare in modo inquietante, eppure del tutto sconosciuta. Per un battito di ciglio gli parve di riconoscerla, poi la sensazione svanì. Sapeva che tutto si sarebbe chiarito con il passare del tempo, ma prima doveva manifestare il proprio giudizio al suo popolo. Tranne il capo Orso Nero, che si trovava in visita a una tribù vicina, l’intero villaggio si era riunito per ascoltare le sue sagge parole.

— Le mie visioni dicevano che sarebbe arrivata fra noi una giovane donna dalla pelle dorata e dagli occhi viola, in possesso di un cuore e di un’anima degni del Popolo. Credo che la ragazza in piedi davanti a noi ci sia stata mandata dal Grande Spirito per uno scopo ancora da rivelare. — La gente dell’accampamento si mise ad annuire, lanciando timide occhiate di traverso a Sam.

— Vuoi parlare alla donna, Spirito Ballerino? — chiese Aquila Coraggiosa. — O preferisci che faccia chiamare Cerbiatta?

— La lingua dell’uomo bianco non mi viene facilmente alle labbra.

Aquila Coraggiosa annuì, si voltò a percorrere con lo sguardo la folla riunita dietro di lui e fece cenno di farsi avanti a una giovane donna, alla quale parlò a lungo.

— Che c’è? Che succede? — Incapace di attendere oltre per scoprire che cosa avesse deciso di fare di lei quel branco di selvaggi, Sam perse il controllo, guadagnandosi però solo un’occhiataccia da parte del bel guerriero che l’aveva fatta prigioniera.

“In questo caso posso aspettare” decise Sam levando il mento con aria di sfida. Aveva quasi la sensazione che i Comanche intendessero destinarla a uno scopo specifico, ma era già una consolazione il fatto che non l’avessero molestata né violentata e che anzi apparissero gentili. Il vecchio aveva un aspetto molto severo, ma non pareva intenzionato a farle del male e nulla suggeriva che la vedesse come un nemico da odiare.

Sam smise di rimuginare vedendo che una graziosa ragazza più o meno della sua età le andava incontro a occhi bassi, come si conveniva a una modesta giovane indiana. Aveva la pelle abbronzata per la vita all’aria aperta, ma priva della sfumatura rossastra del suo popolo. Anzi, la pelle di Sam era addirittura più scura. I capelli corvini della ragazza erano divisi in due trecce ma, esaminandola meglio, Sam ebbe la sensazione che fossero tinti: contrastavano stranamente con il tono chiaro della pelle. Fu solo quando la giovane levò le spesse ciglia dorate che Sam si rese conto che non era più indiana di lei. Un paio di curiosi occhi castani divorarono ogni particolare del suo aspetto.

Sam si sentì percorrere da un brivido. Non c’era da meravigliarsi che la ragazza sembrasse strana: vista da vicino, la radice bionda dei suoi capelli si notava benissimo. Erano stati tinti per farli apparire neri, ma la giovane era una bianca! Si mise a parlare con una certa esitazione, come se l’inglese le fosse poco familiare e avesse dovuto frugare nella memoria per trovare la pronuncia e il giusto significato dei termini.

— Mi chiamo Cerbiatta — disse con voce morbida e gradevole. — Il nostro sciamano, Spirito Ballerino, mi prega di darti il benvenuto nel nostro villaggio, Occhi Viola.

— Ma tu sei bianca! — esclamò eccitata Sam. — Lo sapevo!

— Ti sbagli, Occhi Viola, io sono una Comanche — la corresse gentilmente Cerbiatta. — Sono figlia del capo Orso Nero. Il guerriero accanto a te, Aquila Coraggiosa, è mio fratello. Presto mi sposerò con Lungo Arco e non vedo l’ora di dargli dei bei maschi forti.

Sam decise di non farle per il momento altre domande personali, ma di chiederle piuttosto che cosa volessero quei selvaggi da lei. — Gli amici mi chiamano Sam. Sai dirmi che cosa vuole la tua gente da me?

Qualcosa colpì di nuovo Sam quando gli occhi castani di Cerbiatta la fissarono in viso. In tutta la vita aveva conosciuto solo un’altra persona con occhi dello stesso colore. Scosse la testa per scacciare l’immagine di Colt e il suo sguardo dorato che le chiedeva l’anima senza offrirle niente in cambio. Non poteva esserci alcun rapporto fra quel vigliacco incivile e la fragile e timida creatura che non era quello che sembrava.

— Spirito Ballerino mi chiede di salutarti e dirti che sarai nostra ospite — disse Cerbiatta con un sorriso timido.

— Vostra ospite? — ripeté sbalordita Sam. — Non voglio essere vostra ospite, voglio tornare a casa.

Cerbiatta tradusse le sue parole e attese la risposta dello sciamano. — Questo non è possibile — le fece sapere. — Aspettavamo da molte lune il tuo arrivo, e non puoi lasciarci prima che il Grande Spirito riveli la sua volontà. Forse non ci lascerai mai più.

— Il… il tuo popolo mi stava aspettando? — balbettò sconcertata Sam. — Non mi avete mai vista.

— Sei comparsa nelle visioni di Spirito Ballerino. Finché non sapremo come mai la tua venuta sia importante per noi, rimarrai ospite nel nostro villaggio.

— Sono prigioniera? — chiese a denti stretti Sam. — Verrò punita se tenterò di fuggire?

— Non sei una prigioniera — rispose Cerbiatta, battendo le palpebre di fronte all’attacco verbale di Sam — e spero che non vorrai andartene. Se me lo permetterai, Occhi Viola, intendo diventare tua amica. Il mio popolo non vuole farti alcun male.

L’espressione offesa di Cerbiatta fece capire a Sam di essere stata veramente ingiusta: la ragazza stava solo eseguendo degli ordini. Inoltre, nonostante lo negasse vigorosamente, era bianca.

— Mi piacerebbe diventare tua amica, Cerbiatta.

— È deciso. Ti presenterò a mio padre, il capo Orso Nero, non appena tornerà al villaggio. Nel frattempo ti troverò abiti adatti. Stasera ci sarà una grande festa in tuo onore, con danze e cibo in abbondanza.

Colt tirò bruscamente le redini di Tuono, il corpo all’erta e le orecchie tese verso i rumori familiari che echeggiavano fra le colline. “Spari!” si rese conto allarmato. Voltò subito Tuono, spronandolo in quella direzione.

Non pensò neppure per un istante che si sarebbe magari cacciato in una situazione che non poteva controllare. Né i Crowder né gli indiani gli avrebbero impedito di correre a salvare Sam, e al diavolo tutto il resto. Era testarda, caparbia, orgogliosa fino alla nausea e lo faceva infuriare, ma non l’avrebbe mai voluta se fosse stata diversa. L’amore che aveva appena scoperto era una cosa fragile, forse nemmeno abbastanza forte da durare, ma lui voleva l’opportunità di metterlo alla prova.

Colt quasi non si era chiesto dove li avrebbe condotti il loro precario rapporto. La prima tentazione era stata quella di manifestare a Sam la profondità del suo sentimento non appena l’avesse vista, ma ripensandoci aveva deciso che era pura follia mettere a nudo l’anima quando non aveva la minima idea di quel che provasse lei. Avevano fatto l’amore in modo meraviglioso, ma parevano incapaci di scambiarsi una parola civilmente. Cauto per natura, Colt pensò di non avere alcun motivo per cambiare proprio in quel momento e decise di aver cura del fragile amore che provava per Sam e di nutrirlo solo se fosse stato ricambiato. Ma prima di tutto doveva trovarla.

A un tratto un cavaliere solitario attraversò la pianura, chino sulla sella, intento a frustare il cavallo; pareva immune a tutto tranne alla voglia di scappare da un pericolo invisibile. Agendo d’istinto, Colt gli corse dietro, spronando il suo nobile destriero. L’aveva quasi raggiunto quando finalmente lo riconobbe: Vern Logan! Che cosa diavolo faceva lì quel verme? Avrebbe scommesso che avesse qualcosa a che fare con Sam. C’era un unico modo di attirare l’attenzione di Vern: estrasse la pistola e sparò sopra la testa dell’uomo.

Una paura come non aveva mai provato in vita sua accompagnava Vern in quella corsa disperata sulla verde pianura e lo sparo non fece che accrescere il suo terrore. Reagì affondando gli speroni nei larghi fianchi della sua cavalcatura, senza curarsi affatto che la povera bestia fosse già ai limiti delle forze. Colt comprese d’istinto che il valido cavallo andava bloccato prima che gli si spezzasse il cuore. Affiancò Vern e gli strappò le redini di mano. I due quadrupedi si fermarono insieme e Vern si mise a protestare vigorosamente, finché la sua mente in preda al panico non accettò l’evidenza che non erano stati gli indiani a raggiungerlo. Contemporaneamente riconobbe Colt.

— Come mai tanta fretta, Logan? — biascicò con una calma solo apparente il Ranger.

Ancora senza fiato, Vern deglutì e replicò: — Gli indiani! Un intero drappello di indiani! Lasciami andare, mi stanno inseguendo.

— Sei matto — stabilì Colt, guardandosi intorno da tutte le parti. — Che fai da queste parti?

Vern si lanciò un’occhiata impaurita alle spalle, ma vide solo rocce, colline e alberi. Forse gli indiani avevano rinunciato a lui. — Mi erano… proprio dietro — farfugliò, il cuore che riprendeva a battere regolarmente. — Devono aver deciso che la mandria fosse più importante di me.

— Mandria? — ripeté seccamente Colt. — Quale mandria? Puoi benissimo cominciare dall’inizio, tanto non te ne andrai da qui finché non mi avrai raccontato tutto, incluso quello che è capitato a Sam.

— Più tardi, Andrews — implorò disperato Vern. — Gli indiani…

— Parla, Logan. Prima saprò la verità, prima potrai andartene.

Leccandosi le labbra secche, Vern spiegò riluttante: — Gli indiani volevano prendersi il bestiame rubato agli allevatori dai Crowder, che lo tenevano in un canyon dietro le colline.

— Non m’importa un accidente degli indiani o del bestiame, voglio sapere di Sam! È con i Crowder?

Vern annuì lentamente. — La tenevano per il riscatto.

— Come mai non ne ho saputo niente?

— Ero io l’unico con abbastanza soldi da riscattarla. Sapevano quello che provavo per Samantha e mi hanno chiesto… diecimila dollari per farla tornare sana e salva — balbettò Vern mentendo. — Uno di loro mi ha portato all’accampamento, dove ho consegnato la somma.

Colt lo scrutò attento. — Strano, o Sam è diventata invisibile, o l’hai persa lungo la strada.

— È… è quello che stavo cercando di spiegarti — borbottò nervoso Vern. Come avrebbe reagito il Ranger scoprendo che Samantha era stata presa dagli indiani?

— Sto aspettando — scandì Colt, che aveva esaurito la pazienza. — Dov’è Sam?

— L’hanno… l’hanno presa gli indiani. I Crowder l’avevano legata a un albero e l’accampamento è stato assalito prima che io riuscissi a liberarla.

— Che cosa? L’hai abbandonata! — tuonò Colt, scosso dall’ira. — Maledetto vigliacco! Io mi sarei battuto fino a farmi fare a pezzi dagli indiani. Niente al mondo mi avrebbe lasciato abbandonare Sam ai Comanche, o qualunque altra donna. Dovrei ucciderti e liberare il mondo dalla tua meschina presenza.

Vern aveva la fronte sudata ma, quando lesse la condanna negli occhi infernali di Colt, si sentì cogliere da una paura gelida. Tutta la sua vita gli passò davanti in un istante, certo com’era di essere sul punto di andare incontro al Creatore. Ma l’istante in cui Colt avrebbe potuto freddarlo passò, perché stavano arrivando altri cavalieri. Vern cercò disperatamente di scappare, ma Colt teneva saldamente le redini del suo cavallo, impedendoglielo.

Soffocando con fermezza le proprie emozioni, Colt osservò Jake, Will e i ragazzi del Circle H fermarsi intorno a lui.

— Abbiamo sentito alcuni spari, capo — disse ansioso Jake. — Stai bene?

— Benissimo, Jake — replicò a denti stretti Colt, che stentava a trattenere l’ira.

— E Sam? — intervenne Will.

Colt puntò lo sguardo su di lui, con un’espressione talmente sconsolata che il ragazzo ne dedusse subito il peggio.

— È morta, vero?

— No, non è morta, Will, non pensarlo nemmeno. È una lunga storia, ma in breve sappi che l’avevano presa i Crowder.

— Inseguiamoli! — esclamò pronto Will.

— Non è così semplice. I Crowder sono stati attaccati dagli indiani, che si sono portati via Sam, o così dice Logan.

— Che ha a che fare Logan con questa storia? — chiese Jake.

— Logan era dai Crowder quando è successo. Dice che intendeva pagare il riscatto per Sam.

— E se ne è stato lì a guardare mentre gli indiani la portavano via? — gridò Will, la faccia alterata. — Lascia a me quel vigliacco, lo ammazzerò!

Prima che Colt potesse reagire, Will estrasse la pistola e sparò due volte, ma era accecato dalla furia e i proiettili passarono accanto alla testa di Vern, senza colpirlo. — Che qualcuno fermi quel pazzo! — urlò Vern riparandosi.

Jake scattò a strappare di mano l’arma al ragazzo, che stava per sparare una terza volta.

— Lasciami, Jake, quel bastardo merita di morire!

Colt aveva altri progetti per Vern Logan, che non includevano la morte per mano di un ragazzino. Un giorno Vern e il suo lurido padre avrebbero ricevuto la lezione che meritavano. Aver abbandonato Sam agli indiani non avrebbe mandato Vern in prigione, ma il furto di bestiame sì. Avrebbe avuto presto le prove per farli impiccare entrambi. — Lascialo perdere!

— Che cosa? Sei impazzito? — protestò violentemente Will.

— Niente affatto, sono solo più vecchio e più saggio — disse pacato Colt. — Non preoccuparti, figliolo, ti riporterò tua sorella. — Si chiese vagamente come avrebbe potuto mantenere la parola, visto che in anni e anni di ricerche non era nemmeno riuscito a trovare la sua, di sorella.

— Che intenzioni hai, capo? — indagò pensieroso Jake.

— Andrò a dare un’occhiata all’accampamento dei Crowder, poi deciderò il da farsi.

Vern non attese di sentire il resto. Sbalordito dalla decisione di Colt di lasciarlo andare e temendo che potesse cambiare idea, spronò il suo cavallo allontanandosi rapidamente.

— Colt! — esclamò allarmato Will.

— Tutto bene, Will, ho altri progetti per i Logan. Prima di tutto bisogna trovare Sam.

Nell’accampamento dei Crowder c’erano ben poche tracce che potessero indicare dove fosse finita Sam, ma era evidente che gli indiani avevano portato via il bestiame. Colt trovò il punto in cui si erano divisi in due gruppi, dirigendosi per strade differenti verso il territorio kiowa. Non sarebbe stato difficile seguire le loro tracce, ma non poteva sapere con quale dei due gruppi fosse stata portata via Sam.

— Che cosa ne deduci, capo? — chiese Jake.

Colt puntò all’improvviso gli occhi sull’albero ai cui piedi una fune tagliata indicava che Vern non aveva mentito: si mise a lanciare imprecazioni. — Ecco l’albero a cui era legata — indicò, gli occhi fiammeggianti di rabbia. — Se le hanno fatto del male, giuro che fredderò personalmente tutti i Crowder.

Jake esaminò attentamente le funi e il terreno intorno all’albero e trovò un lembo di stoffa scozzese appartenente alla camicia di Sam, che tese a Colt. Ogni dubbio residuo sul fatto che la ragazza fosse stata legata a quell’albero svanì. — Pare che Logan abbia detto la verità. I Crowder l’hanno rapita, ma adesso ce l’hanno i Comanche — disse Jake con espressione addolorata.

Will li raggiunse in quel momento e, sentendo le gravi parole di Jake, si lasciò sfuggire un singhiozzo. — No, non possono tenersela! Colt, fa’ qualcosa!

L’implorazione scosse il senso di responsabilità di Colt, che si era sentito esattamente allo stesso modo quando i suoi genitori erano stati uccisi e la sorella portata via dai Comanche. Odiava gli indiani con tutta l’anima.

— Ti ho promesso di trovare Sam, figliolo, e lo farò — disse a denti stretti. — Se ci dividiamo in due gruppi è probabile che li raggiungeremo prima di notte. Tu andrai da una parte con metà degli uomini, Jake, e io dall’altra. Se Sam non si trova con i Comanche che seguirai tu, lasciali perdere: dovremo risparmiare le forze per batterci con gli altri. Ci ritroveremo qui stanotte per scambiarci le informazioni e stabilire un piano d’attacco. La mandria si sposta lentamente e gli indiani non sanno di essere inseguiti.

Si divisero in due gruppi, galoppando via in una nuvola di polvere. Nessuno notò le tracce di un unico cavallo diretto verso le colline.

— Sam non è con loro — sibilò roco Will. — Non la vedo da nessuna parte.

— Che sfortuna — borbottò deluso Colt.

Nascosti dietro le rocce sovrastanti la stretta gola in cui era stata riunita la mandria, Colt e i suoi uomini perlustrarono con lo sguardo la valle. Gli indiani, che indossavano solo perizoma e mocassini e i cui toraci bronzei luccicavano nella luce del tramonto, le facce dipinte, erano accucciati nella polvere a parlare a bassa voce.

— Sono proprio loro — osservò senza fiato un cowboy. — Comanche. Riconoscerei ovunque quei bastardi pellerossa. Dove pensi che stiano portando il bestiame?

— Credo in territorio kiowa — rispose Colt. — Trascorrono l’estate con i loro fratelli.

— Come fai a sapere tante cose sugli indiani? — indagò Will.

— Ho passato anni a seguirli per ritrovare mia sorella — rivelò Colt, incupendosi. — Mi sono spinto a nord fino al Colorado e ho perfino imparato la loro lingua nello sforzo di ritrovare Laura, ma pareva scomparsa nel nulla.

— Io… non lo sapevo — balbettò imbarazzato Will. Era anche sbalordito nell’apprendere che gli indiani avessero rapito a tutti e due l’amata sorella. — Non l’hai mai ritrovata?

— No, mai. Un giorno ti racconterò tutto, Will — promise Colt — ma quando ci sarà anche Sam ad ascoltare.

— Facciamo fuori questi ladri assassini! — esclamò Will, portando la mano alla pistola.

— Ho motivo di odiare i Comanche più di chiunque altro — disse a denti stretti Colt — ma non possiamo perdere tempo. Se Sam non si trova con questo gruppo, sarà con l’altro. Dobbiamo trovare Jake e riprenderci Sam prima che entrino in territorio kiowa.

In quel momento una certa agitazione all’ingresso della gola catturò la loro attenzione. Avvolto in una nube di polvere, un drappello di indiani con una dozzina di capi di bestiame si unì agli altri. Evidentemente avevano deciso di ritrovarsi tutti in quel punto. Colt esaminò con ansia ogni cavaliere, nella speranza di riconoscere l’adorato volto di Sam.

— Sam non è con loro, capo. — Colt si girò di scatto e scoprì che Jake era accucciato al suo fianco. — Sapevo che vi avrei trovati da qualche parte quassù quando ho visto che si sarebbero riuniti qui.

— Sam dev’essere con gli indiani che hai seguito tu! — tuonò Colt.

— Guarda bene, capo, laggiù ci sono solo Comanche. Credevo che Sam fosse con il gruppo seguito da voi, invece non è così. Ho detto ai ragazzi di perlustrare la zona, perché vi avremmo sicuramente trovati su queste rocce.

Era quasi buio, ma Jake colse ugualmente il dolore nell’espressione di Colt: non poteva più dubitare dei sentimenti dell’amico nei confronti di Sam. La ragazza era riuscita in qualche modo a penetrare in lui e a insediarsi nel suo cuore, che se ne rendesse conto o no.

— Dannazione, ci hanno ingannati! — scattò Colt.

— E adesso? — chiese preoccupato Will.

— A quanto pare, Sam è stata portata direttamente al loro villaggio — osservò pensoso Colt. — Non ci servirebbe a niente assalire questi ladri di bestiame. Raduna i ragazzi e torna a casa, Jake.

— A casa! — tuonò basito Will. — Non parlerai sul serio! E Sam?

— Andrò io a cercarla, figliolo, da solo — spiegò Colt con tutta la pazienza che possedeva.

— Vengo con te.

— Non questa volta. Dovrò attraversare il territorio indiano. I Kiowa sono fieri quanto i Comanche ed è probabile che li incontri entrambi. Io conosco la loro lingua e il loro modo di pensare. Da solo avrò una possibilità di riportare a casa Sam. Inoltre al ranch c’è bisogno di te. Jake mi ha detto che nelle ultime settimane ti sei più che guadagnato il pane.

Will protestò vigorosamente, ma non gli servì a nulla. Colt era già svanito nelle tenebre e pochi minuti dopo non si sentì più nemmeno lo scalpitio degli zoccoli di Tuono.
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Sam era inginocchiata per terra fuori dal tepee di Orso Nero e stava aiutando Vento Fischiante, la moglie del capo, a macinare il grano per ridurlo in farina. Era un lavoro che non le dispiaceva. Non sopportava invece di battere le pelli di cervo fino a renderle morbide. Bisognava prima ripulirle con un coltello affilato, poi spalmarle con cervella d’animale finché non si ammorbidivano. Alla fine andavano ripulite. Grazie a Dio, dopo la prima volta quel compito le era stato risparmiato dal buon cuore della moglie del capo, che le aveva affidato lavori più semplici. Il modo in cui i Comanche la trattavano era in contraddizione con tutto quello che aveva sentito dire su quei fieri guerrieri, ma Sam era ugualmente convinta che i racconti sulle loro atrocità fossero autentici. Come mai lei era tanto diversa dalle altre vittime? Se lo chiedeva, facendosi ogni ora più apprensiva.

Era convinta che un bel mattino si sarebbe svegliata scoprendo di essere stata scambiata per un’altra persona e che gli indiani intendevano ucciderla. O, peggio ancora, torturarla. Un brivido di paura le scese lungo la schiena.

Durante il primo giorno trascorso nell’accampamento di Orso Nero, Cerbiatta le aveva dato una bella tunica di pelle con un ricamo a perline e un paio di stivaletti. L’artigianato indiano era squisito e lei si era stupita di scoprire che Cerbiatta aveva ricamato da sola il vestito. All’inizio aveva rifiutato quel dono prezioso, ma Cerbiatta aveva insistito.

Sam si chiedeva come avrebbe fatto a scappare e a tornare da Will… e da Colt. Colt sentiva la sua mancanza? Pensò che probabilmente non la sentiva, ma quello che le faceva davvero male era l’idea che un’altra avrebbe preso in fretta il suo posto, se non fosse tornata mai più.

Nel frattempo lei aveva da tenere a bada Aquila Coraggiosa che, nelle quattro settimane trascorse dal suo arrivo nel villaggio comanche, aveva reso più che chiare le proprie intenzioni sentimentali. Sam aveva appreso rapidamente qualche rudimento della lingua comanche e, grazie alla limitata conoscenza dell’inglese di Aquila Coraggiosa e al linguaggio dei segni, erano riusciti a comunicare. Era subito apparso chiaro che il guerriero la corteggiava. Le occhiate audaci che le lanciava erano le stesse in ogni parte del mondo e non era possibile fraintenderle. Erano occhiate cariche di desiderio, di bisogno e di un’emozione che lei preferiva non definire.

Sam non sapeva assolutamente spiegarsi il motivo per cui i Comanche la tenessero nel loro villaggio, trattandola con rispetto. Forse tutto si sarebbe chiarito con il ritorno di Spirito Ballerino, che era andato a caccia di un’altra visione. Lo sciamano era assente da più di una settimana e Sam si sentiva nelle ossa che al suo ritorno avrebbe scoperto cose che avrebbero fatto meglio a rimanere sepolte. Non era mai stata superstiziosa, ma quella situazione sfidava tutte le sue conoscenze. Sam non era sicura di essere pronta ad affrontare quello che la visione di Spirito Ballerino avrebbe svelato, ma sarebbe almeno uscita dall’incertezza in cui stava vivendo.

Fece una pausa per asciugarsi il sudore dalla fronte con il braccio abbronzato. Il suo sguardo si posò su un paio di mocassini e salì lungo i polpacci muscolosi e le cosce fino al massiccio petto bronzeo e al volto impassibile di Aquila Coraggiosa.

— Salute, Occhi Viola.

— Salute, Aquila Coraggiosa. — Sam nascose la propria irritazione mentre il guerriero la divorava con gli occhi. Aveva già scoperto che perdere la pazienza non serviva a nulla. Al momento giusto lui le avrebbe manifestato il motivo della sua visita.

— Spirito Ballerino è tornato e sta parlando con il capo Orso Nero. Anche se è debole ed esausto per il lungo digiuno, ha avuto una grande illuminazione ed è ansioso di vederti. Credo che quello che ha appreso ti sorprenderà, Occhi Viola. Vieni, devo accompagnarti nel tepee di Orso Nero. — Era il discorso più lungo che il taciturno Comanche avesse mai tenuto in sua presenza.

Sam si alzò agilmente in piedi, ed ebbe perfino il coraggio di lanciare un’occhiata a Cerbiatta prima di seguire Aquila Coraggiosa. I grandi occhi castani dell’amica la incoraggiarono ad andare. Non avrebbe comunque mai potuto rifiutare ed era ansiosa di scoprire quale fosse il mistero che la circondava, ammesso che esistesse davvero. Forse, scoprendo che lei non era la persona che credevano, i Comanche le avrebbero permesso di tornare a casa.

Poco dopo Sam si trovò in piedi davanti al capo Orso Nero e a Spirito Ballerino, che aveva un’aria davvero esausta dopo la settimana di digiuno e di preghiera. — Siediti, Occhi Viola — invitò Orso Nero. Il capo parlava un inglese passabile, che Sam comprendeva facilmente.

Aquila Coraggiosa si accucciò al suo fianco: doveva evidentemente essere presente alla rivelazione. Spirito Ballerino era già seduto, la faccia una rete di rughe scolpita nella pietra.

— Spirito Ballerino ha fatto ritorno con una grande illuminazione — annunciò Orso Nero. — Il Grande Spirito l’ha benedetto, rivelandogli fatti dimenticati da tempo su Occhi Viola e sui Comanche.

Sam trattenne il fiato, chiedendosi di che cosa potesse mai trattarsi. Orso Nero la stava guardando con più affetto del solito? C’era una scintilla di profonda emozione nei suoi occhi neri. Sam era ancora più confusa dallo strano comportamento di Aquila Coraggiosa, che continuava a fissarla con aria da padrone.

Orso Nero si schiarì la gola, fissò intensamente Sam e le chiese in tono autoritario: — Parlami di tua madre.

La confusione obnubilò i sensi di Sam. Che cosa c’entrava quella donna gentile che era stata sua madre? — Mia madre era Elizabeth Ashley e veniva dalla Virginia. È morta mettendo al mondo mio fratello Will.

Spirito Ballerino uscì di colpo dal suo stato di trance, puntando un dito ossuto verso di lei. — Non è così, Occhi Viola. La madre di tuo fratello era Elizabeth Ashley; tua madre era una bella ragazza comanche di nome Timida Cerbiatta. Lo spirito non mente. Questo mi ha mostrato la mia visione, e dai miei ricordi del passato sono uscite tutte le risposte.

— Non è vero! — replicò con foga Sam, facendo di tutto per richiamare alla memoria l’immagine dell’angelo biondo che era stata sua madre. Ma, per quanto ci provasse, ricordava solo due mani gentili, una voce dolce e tristi occhi azzurri. Sam aveva solo sei anni quando Elizabeth era morta mettendo al mondo Will.

— Tua madre era Timida Cerbiatta — ripeté Spirito Ballerino con una convinzione che la stupì. — Un tempo era la sposa scelta dal capo Orso Nero.

Sam puntò lo sguardo su Orso Nero. — Allora non posso essere figlia di Timida Cerbiatta. Mio padre è William Howard.

— È vero, Occhi Viola, sei figlia di William Howard — riconobbe Spirito Ballerino con voce asciutta. — Sgombra la mente da quella che ritieni la verità e ascolta il racconto di Orso Nero. Dopo, nel tuo cuore e nella tua mente non rimarrà più alcun dubbio.

Orso Nero si mise a parlare in tono triste e cantilenante, gli occhi chiusi, il corpo ondeggiante a un ritmo silenzioso. — Timida Cerbiatta era una giovane e virtuosa Comanche. Fui colpito dalla sua gentilezza e dalla sua bellezza e cominciai a desiderarla. Era figlia di un capotribù e obbediva a ogni desiderio del padre. Era ora che io prendessi moglie e, quando espressi la volontà di unirmi a Timida Cerbiatta, suo padre accettò e il matrimonio fu organizzato rapidamente. Ci saremmo sposati alla prima luna piena. La sposa mi sarebbe costata dieci pony, ma ritenevo che valesse in pieno quell’alto prezzo. Mi innamorai profondamente di lei, convinto che Timida Cerbiatta ricambiasse i miei sentimenti.

Sam scrutò il volto fiero e segnato del capo e pensò che da giovane dovesse aver assomigliato ad Aquila Coraggiosa. Aveva ancora un bel fisico, nonostante gli anni.

— Un giorno Timida Cerbiatta e un’altra ragazza si allontanarono dall’accampamento per raccogliere legna. Era inverno ed eravamo accampati molto più a sud di qui. La catastrofe si manifestò quando Timida Cerbiatta venne morsa da un serpente a sonagli. La sua amica corse indietro a chiedere aiuto, ma si erano allontanate molto dal villaggio, e nel frattempo Timida Cerbiatta venne trovata da un uomo che stava raccogliendo i capi dispersi della sua mandria. Lui comprese di doverla aiutare, altrimenti sarebbe morta, e se la portò a casa.

“Quando venni a sapere l’accaduto, organizzai subito un drappello per recarci nel luogo descritto dall’amica di Timida Cerbiatta, ma al nostro arrivo lei pareva scomparsa nel nulla. Ero distrutto perché, per quanto la cercassi, non riuscii a ritrovare il mio amore. Mi rifiutai per molte lune di pensare a un’altra donna, poi appresi quel che era stato di Timida Cerbiatta.” La sua voce si spezzò e fu Spirito Ballerino a proseguire il racconto.

— William Howard portò Timida Cerbiatta nel suo ranch e le salvò la vita. Poi, durante la lunga convalescenza, si innamorarono profondamente l’uno dell’altra. Ma, con il senso del dovere che le era proprio, alla fine Timida Cerbiatta riuscì a convincere tuo padre a riportarla nel suo villaggio per andare incontro al suo destino, che era quello di sposare Orso Nero. Dev’essere stato molto doloroso per tuo padre, ma non poteva trattenerla contro la sua volontà.

“Poi, poco prima della cerimonia che avrebbe unito in matrimonio Timida Cerbiatta e Orso Nero, lei scoprì di essere incinta. Il senso dell’onore le impediva di sposarsi in simili circostanze e confidò la cosa a suo padre.”

Orso Nero faticò a mantenere la compostezza mentre riprendeva il racconto. — Io l’avrei sposata ugualmente e avrei accettato il bambino, ma lei si rifiutò dicendo che ne sarei stato disonorato. Suo padre, Alto Passo, era molto fiero e la cacciò dalla tribù: viveva all’estremo limite del villaggio, nutrendosi di radici e sopravvivendo da sola. Poi partorì una neonata sana, dagli occhi viola. Io provavo un’enorme compassione per Timida Cerbiatta e per sua figlia, ma le leggi dei Comanche sono rigide.

— Ero io quella bambina — ansimò Sam, con voce tremante d’emozione. — Ma che ne è stato di Timida Cerbiatta? E come mai sono cresciuta con mio padre?

— Un giorno il villaggio venne attaccato dai soldati. I guerrieri erano fuori a caccia di bisonti e c’erano solo donne, bambini e vecchi — disse Spirito Ballerino, guardando vent’anni indietro nel passato. — Dal suo tepee, Timida Cerbiatta vide cadere la madre. Allora ti nascose nella foresta e si precipitò in suo aiuto, ma solo per essere colpita a propria volta e data per morta. Ma non era morta. In qualche modo, quando i soldati se ne andarono, trovò la forza di andare a cercare la sua bambina e di portarla al padre.

— Timida Cerbiatta sapeva che sarebbe morta — aggiunse tristemente Orso Nero — e non poteva aspettarsi alcun aiuto per la sua bimba rimasta senza la mamma. Noi scoprimmo tutto questo solo molto tempo dopo. Timida Cerbiatta riuscì a sopravvivere fino a raggiungere il ranch di tuo padre e morì fra le sue braccia dopo avergli affidato la figlia.

— Come… come sapete tutto questo? — chiese Sam incredula e profondamente scettica.

— L’abbiamo appreso da tuo padre stesso. Dopo la morte di Timida Cerbiatta, venne a cercare il padre di lei, ma trovò il villaggio distrutto e il Popolo disperso — rivelò Orso Nero. — Alla fine raggiunse il nostro nuovo accampamento, dove apprese che entrambi i genitori di Timida Cerbiatta erano morti. Mi raccontò di aver sepolto nelle sue terre Timida Cerbiatta e mi disse che intendeva tenere la bambina. Siccome un tempo Timida Cerbiatta aveva significato tanto per me gli concessi di andarsene in pace e di crescere la figlia, proprio come avrebbe voluto sua madre. Negli anni seguenti non seppi più nulla della famiglia Howard, finché Spirito Ballerino non ebbe la visione della tua venuta. Timida Cerbiatta e la sua bambina erano state ormai dimenticate, e ci sono volute altre visioni per avere le risposte e scoprire la verità. Tu sei nipote di Alto Passo e figlia della mia amatissima Timida Cerbiatta. È giusto che ora torni alla tua gente.

— Ma… allora Elizabeth Ashley chi era? — chiese Sam sgomenta.

— Gli spiriti ci hanno rivelato che quando tuo padre si trovò solo con la neonata andò in Virginia a chiedere in sposa una donna che aveva conosciuto prima di stabilirsi nel Texas — rispose Spirito Ballerino. — Doveva essere una donna notevole, per assumersi il peso della figlia di un’altra. Una bambina metà Comanche era ancora più difficile da accettare, eppure tu dici di avere solo ricordi affettuosi di Elizabeth Ashley.

Sam rimase zitta a lungo, cercando di digerire tutte quelle rivelazioni sulle sue origini. Lei odiava da sempre gli indiani, e soprattutto i Comanche, la cui crudeltà era leggendaria nel Texas. Scoprire di essere figlia di una Comanche era sconvolgente.

Andò disperatamente a caccia di qualche accenno del padre che suggerisse che Elizabeth non fosse stata sua madre, ma non le venne in mente nulla. Sapeva in cuor suo che Elizabeth era stata una donna buona e gentile, che le aveva sempre voluto bene, anche se lei era la figlia mezzosangue di suo marito.

Visto l’odio nei confronti degli indiani diffuso in tutto il Texas, Sam sapeva che suo padre aveva sempre taciuto per proteggerla. E se invece… se invece Spirito Ballerino mentiva?

E lo sciamano parlò, quasi le avesse letto nel pensiero. — Accetta la verità, Occhi Viola. Non appena avuta la visione, mi sono ricordato i fatti di tanti anni fa. Tu sei la figlia di Timida Cerbiatta. Impara a vivere la tua nuova vita.

— Ma io sono felice come sono — ribatté Sam. — La mia vita mi piace. Ho una famiglia e un fratello che ha bisogno di me. Voglio tornare a casa.

— È questa la tua casa, Occhi Viola. — Aveva parlato Aquila Coraggiosa, che fino a quel momento si era limitato ad ascoltare quella storia prodigiosa.

Orso Nero pronunciò altre parole che la sconcertarono. — Alto Passo se n’è andato da molte lune, ma io sono felicissimo di aprirti il mio cuore e la mia casa, Occhi Viola. Siamo noi la tua gente e io diventerò il tuo tutore. Mio figlio ha espresso il desiderio di sposarti e io gli ho dato il mio permesso. La cerimonia avrà luogo nella prossima notte di luna piena: hai tre settimane per prepararti. Nel frattempo apprenderai le tradizioni della nostra tribù e tutte le cose necessarie a diventare una brava moglie per Aquila Coraggiosa.

Sam scattò in piedi. — No! Non lo farò! Non potete farmi sposare contro la mia volontà. Non sono innamorata di Aquila Coraggiosa.

Lo sguardo di Orso Nero si raggelò e il suo volto si fece duro. — Aquila Coraggiosa è un guerriero intrepido, forte e generoso. Un giorno sarà lui a guidare il Popolo. Non farà mai mancare nulla a te, né ai figli e alle figlie che gli darai. Da un’unione tanto forte scaturirà sicuramente l’amore.

— Ma io non posso! — esclamò Sam.

— Hai già un compagno? — chiese aggrottando la fronte Aquila Coraggiosa.

Se solo avesse potuto dire di sì, rimuginò tetra Sam. Ma l’unico uomo che avesse chiesto la sua mano era un codardo fatto e finito, che aveva pensato solo a salvare la pelle. L’uomo che lei amava non la voleva affatto, almeno non in modo permanente. Perché doveva amare quell’indomito donnaiolo dal cuore gelido? In ultima analisi aveva un’unica risposta da dare ad Aquila Coraggiosa.

— No, non ho un compagno.

Spirito Ballerino si mosse improvvisamente a disagio, fissando Sam con i suoi saggi occhi neri, ma fu ad Aquila Coraggiosa e a Orso Nero che rivolse la parola. — Sarà il leone e non l’aquila a sposare Occhi Viola.

Aquila Coraggiosa, il cui amore per Occhi Viola trascendeva qualunque altra cosa, ignorò del tutto le sue parole sibilline. — L’aquila è astuta e può sconfiggere il leone. Sarà l’aquila ad allontanare il leone e a sposare Occhi Viola. Tu non ci vedi più bene, vecchio. Guardami e dimmi se non sono il compagno adatto alla figlia di Timida Cerbiatta.

Lo sguardo di Spirito Ballerino scivolò via: non voleva o non poteva ribattere a quelle fiere parole. — Lo dirà il tempo — mormorarono le sue labbra esangui. Aveva ormai esaurito le forze, e non sarebbe servito a nulla mettersi a discutere con Aquila Coraggiosa che, quando si trattava di Occhi Viola, ragionava con il cuore e non con la testa.

Aquila Coraggiosa si rivolse a Sam, dicendo: — Alla prossima luna piena sarai mia, Occhi Viola. — Poi si voltò e uscì con il passo arrogante dell’uomo che sa ciò che vuole ed è pronto a battersi per ottenerlo.

Sam cercò di trarre un senso da tutta quella conversazione, ma poi decise che nella traduzione erano andati dispersi troppi elementi. Che cos’era tutta quella storia di aquile e leoni? Le sue vigorose proteste non erano servite a nulla e alla fine Orso Nero la congedò. Lei tornò fumante di rabbia nel suo tepee, dove aspettò di rimanere sola con Cerbiatta per potersi sfogare.

Nel frattempo, Spirito Ballerino e Orso Nero ripresero la conversazione. Lo sciamano fissò il capo con occhi imperscrutabili, predicendo in tono cupo: — Mentre noi parliamo, il leone sta già stanando la preda.

— La troverà?

— Arriverà — annuì lo sciamano, guardando dentro di sé.

— Ma Occhi Viola ha negato di avere un compagno.

— Le mie visioni non mentono. Un uomo dal cuore di leone, con occhi e capelli dorati, arriverà a reclamare la sua compagna.

— Aquila Coraggiosa si batterà per lei — notò saggiamente Orso Nero.

Spirito Ballerino annuì, come se un confronto fosse inevitabile. — Si batteranno.

— Mio figlio ne uscirà vittorioso? — chiese con apprensione Orso Nero. Non dubitava certo del coraggio o della forza del figlio, che ne aveva già dato valide prove in numerose battaglie. Aquila Coraggiosa poteva vantare di aver sconfitto parecchi nemici. Era piuttosto il timore nei confronti di quell’ignoto leone a fargli porre la domanda. Inoltre aveva appena ritrovato la figlia di Timida Cerbiatta e non intendeva perderla come aveva perso la madre.

— La risposta è nelle mani del Grande Spirito — intonò lo sciamano puntando lo sguardo in alto. — Devi essere pronto ad accettare qualunque cosa accada. Se Occhi Viola è destinata a rimanere con il Popolo e a diventare una Comanche, Aquila Coraggiosa sconfiggerà Cuor di Leone e conquisterà il suo amore. Altrimenti, Occhi Viola se ne andrà con Cuor di Leone, ma con lei il Popolo perderà qualcosa di prezioso.

— Non puoi consultare gli spiriti per sapere il risultato? — suggerì Orso Nero.

— Sono esausto, capo. Ho consumato tutte le mie forze in questa settimana di meditazione. Temo che non ci sia dato apprendere altro. Il tempo e la pazienza ci offriranno tutte le risposte che cerchi.

Colt, nascosto dietro un grosso masso al limitare del villaggio comanche, teneva avidamente d’occhio il va e vieni dei suoi abitanti. Era arrivato la sera precedente ed era il quarto accampamento del genere che esaminava da quando, settimane prima, aveva iniziato il viaggio attraverso il territorio indiano. Aveva lasciato ogni volta Tuono legato a una certa distanza e si era avvicinato a piedi ai villaggi, cercando un punto da cui poterli osservare senza essere visto. Quando, dopo due o tre giorni, non aveva ancora scorto traccia di Sam, aveva cominciato a sentirsi profondamente deluso. Pregava che fosse ancora viva, mentre continuava a cercarla disperato.

In quel momento vide due ragazze indiane uscire da un tepee mano nella mano e avviarsi verso di lui. Abbassò la testa, ma aveva già notato che ognuna delle due teneva un cestino sottobraccio e che stavano dirigendosi verso il sentiero bordato di more accanto al suo masso. Un guerriero dall’aria fiera e possente, bello in modo primitivo, le osservava avanzare con espressione imperscrutabile. Quando le due donne uscirono dal perimetro del campo, il guerriero le seguì con lunghe falcate silenziose, che ricordarono a Colt il passo della pantera. Il guerriero le raggiunse mentre sparivano fra gli alberi. Colt le vedeva benissimo, ma non riusciva a sentire ciò che si dicevano e desiderava solo che finissero in fretta, così lui avrebbe potuto riprendere la sua osservazione.

Cerbiatta e Sam non sentirono Aquila Coraggiosa che le seguiva. Comunque Sam non riusciva a pensare ad altro che al suo imminente matrimonio con il figlio del capo. Era bello e coraggioso, e pareva innamorato di lei, ma Sam non lo amava e non aveva la minima intenzione di passare il resto della vita con i Comanche. Si irritava molto ogni volta che Aquila Coraggiosa le puntava addosso i suoi occhi neri, accesi di desiderio.

Si riscosse improvvisamente dai propri pensieri sentendosi cingere la vita da un braccio d’acciaio e ritrovandosi con le spalle appoggiate a una roccia, il nobile volto di Aquila Coraggiosa che la fissava dall’alto in basso.

— Come mai tu e mia sorella vi siete allontanate tanto dal campo, Occhi Viola? — chiese roco.

— Siamo venute a raccogliere le more, fratello — intervenne rapida Cerbiatta.

Lui lanciò un sorriso luminoso alla sorella, con evidente affetto. — Lasciaci in pace, Cerbiatta, voglio stare un attimo da solo con la mia promessa sposa. — Cerbiatta fece per protestare, ma il guerriero aggiunse: — Non farò alcun male a Occhi Viola e fra poco ti raggiungerà.

— Che cosa vuoi, Aquila Coraggiosa? — chiese Sam nella sua stentata lingua comanche. Grazie alla perseveranza di Cerbiatta, l’aveva comunque appresa a sufficienza.

— Soltanto parlarti, Occhi Viola, per chiederti se ti sei rassegnata alla nostra unione. Per me non sarà mai troppo presto. Mi riempi il cuore di gioia e i lombi di desiderio.

Sam arrossì, calibrando la risposta. — Io ti ammiro molto, Aquila Coraggiosa, veramente. Tu sei tutto quello che una ragazza indiana potrebbe desiderare, ma non sono la compagna adatta a te. Se anche nelle mie vene scorre sangue comanche, il mio cuore appartiene al mondo dei bianchi.

Aquila Coraggiosa ignorò le sue parole. — Impari in fretta, Occhi Viola, e fra poco ti verrà del tutto naturale comportarti come una Comanche. La prima volta che ti prenderò i tuoi timori avranno fine e ti renderò mia per sempre. Avrò cura di te e, finché mi darai figli forti, non prenderò un’altra moglie.

Sam sapeva che era una grossa concessione da parte di un indiano, ma non poteva offrirgli alcuna speranza per il loro futuro.

— Mi riservi un grande onore, Aquila Coraggiosa, ma non cambia nulla. Ho notato che Bella Colomba ti fissa con occhi adoranti. Perché non prendi in moglie una giovane della tua razza?

Aquila Coraggiosa si irrigidì. — Tu sei della mia razza.

E Aquila Coraggiosa si chiese cupo che cosa mai volesse da lui quella donna così difficile. Era tanto bella quanto esasperante. Aveva una gran voglia di sbatterla a terra e tuffarsi fra le sue gambe fino a lasciarla implorante e senza fiato. Se il padre non l’avesse presa sotto la sua protezione, l’avrebbe già fatto da un pezzo. Ma avrebbe comunque conosciuto presto il suo corpo succulento, dove avrebbe piantato il seme di tanti figli forti, e lei lo avrebbe alla fine amato. Fino ad allora però doveva accontentarsi solo di qualche assaggio.

Scostandola un poco dal suo corpo muscoloso, Aquila Coraggiosa le posò le labbra sulle labbra, trasmettendole come una cosa viva il suo desiderio. Sam si rese conto che non sarebbe servito a nulla cercare di divincolarsi, perché lui era troppo forte. Così sopportò in silenzio. L’istinto le diceva che Aquila Coraggiosa non le avrebbe fatto del male e che per il momento lei era al sicuro, anche se era chiaro che l’indiano la desiderava terribilmente. Così non lottò né protestò, limitandosi ad aspettare paziente che lui finisse per andare a raggiungere Cerbiatta. Ma proprio quei baci la convinsero del tutto che non avrebbe mai potuto sposare l’indomito guerriero quando un uomo altrettanto forte e coraggioso era già padrone del suo cuore.

Dal suo nascondiglio, Colt vide l’alto Comanche abbracciare la ragazza indiana con un bell’abito a perline. Aveva capelli neri che scendevano in due trecce sulle spalle, tenuti da una fascia da cui spuntava una penna d’aquila. Colt la vedeva solo di spalle, ma a un tratto il colore dorato della sua pelle lo colpì e si sentì percorrere da un brivido di riconoscimento.

Si chiese stranamente se quella fosse una coppia di amanti, poi rise della propria stupidità. Certo che erano amanti: quello non era un comportamento da semplici amici! La ragazza non protestò quando il bacio del guerriero si fece più appassionato e le sue mani presero a scendere lungo le curve procaci. Colt ebbe la sensazione di essere un intruso e sperò solo che non si mettessero a fare l’amore proprio sotto i suoi occhi. Poi a un tratto la coppia si divise e la ragazza si voltò di scatto, mostrandogli per la prima volta il viso.

Ciò che lo colpì sulle prime fu l’assoluta disperazione dei suoi tratti, poi si rese conto che, se non avesse saputo chi era, avrebbe tranquillamente scambiato Sam per un’indiana. Dannazione, come aveva fatto a lasciarsi toccare da quello sporco pellerossa? Si era aspettato di trovarla morta o prigioniera, invece aveva l’aria di stare benissimo e di essere trattata altrettanto bene, anche se la sua espressione sconfitta ne proclamava tutta l’infelicità. Se il guerriero comanche non significava niente per Sam, Colt si rese conto che era costretta a subirne le attenzioni. L’indiano se l’era già portata a letto? Quel pensiero gli fece venire una gran voglia di ucciderlo e un sudore freddo gli inondò la schiena.

L’indiano aveva mollato bruscamente Sam, che corse a raggiungere la sua compagna. Il guerriero, evidentemente riluttante a lasciarla andare, l’osservò sparire lungo il sentiero, con un sorriso di possesso e un’aria d’aspettativa che la dicevano lunga. Colt era consumato da un terribile timore: se il Comanche si era portato Sam nel suo tepee, come facevano a volte gli indiani con le prigioniere bianche, come diavolo avrebbe fatto lui a portarla via dal villaggio? Aquila Coraggiosa tornò verso l’accampamento e Colt finalmente si rilassò, ma la sua mente era un turbinio.

Dai precedenti contatti avuti con i Comanche, Colt sapeva di avere ben poca speranza di portare via Sam sotto il loro naso. In tutti gli anni di ricerche della sorella era penetrato a fondo nel territorio indiano e ne aveva visitato innumerevoli villaggi: se l’esperienza gli aveva insegnato qualcosa, era che i selvaggi davano al coraggio la precedenza su qualunque altro valore. Come aveva già fatto altre volte, intendeva entrare apertamente nel villaggio e presentarsi, nella speranza di riuscire poi a eclissarsi con Sam.

Tornò a prendere Tuono, preparandosi al duro compito che l’attendeva: sapeva benissimo che avrebbero potuto morire entrambi. Tutto dipendeva esclusivamente dalla sua astuzia. Non osò pensare a un eventuale fallimento, né al rapporto esistente fra Sam e il bel guerriero che la trattava con tanta familiarità. Poteva solo pregare che lei volesse andarsene tanto quanto lui desiderava portarla via.

Il cappello calato sugli occhi e le spalle dritte, Colt entrò in sella a Tuono nel villaggio indiano. I cani si misero ad abbaiare annunciando il suo arrivo e ogni attività cessò mentre innumerevoli occhi neri seguivano il suo lento avanzare. Con un’aria rilassata anche se con ogni senso all’erta, teneva la mano destra sulla coscia, a pochi centimetri dall’impugnatura della sua sei colpi, e le redini sciolte nella sinistra, tentando di controllare l’agitazione che lo percorreva. Era tardo pomeriggio e le donne stavano preparando la cena sui fuochi davanti ai loro tepee.

Gli occhi castani di Colt cercavano un viso che gli era più caro della sua stessa vita, ma non scorse affatto Sam, né la ragazza che aveva visto con lei. Al diavolo, quanto odiava quei selvaggi puzzolenti! Benché certe donne sembrassero bellissime, non gli era mai capitato di desiderarne una. Il suo odio per gli indiani, e per i Comanche in particolare, era talmente radicato da fargli provare una profonda avversione per qualunque cosa li riguardasse. Riusciva appena a sopportare il fetore del villaggio e commiserò la povera Sam: era terribile trovarsi prigioniera dei Comanche. Fece silenziosamente voto di non abbandonarla finché avesse avuto fiato in corpo, al contrario di Vern Logan.

Un brivido gli percorse la spina dorsale: gli occhi neri puntati sulla sua schiena erano come centinaia di aculei, ma fino a quel momento nessuno l’aveva sfidato. L’aria era però carica di aspettativa, quasi che il suo arrivo fosse stato atteso, ma naturalmente questo era impossibile. Comunque fosse, a lui non piaceva affatto. Poi scorse con la coda dell’occhio una figura abbigliata da capo indiano uscire da un tepee coperto di simboli colorati.

Supponendo che si trattasse del capotribù, Colt diresse Tuono verso l’imponente personaggio. Dal tepee accanto emerse un vecchio, che andò a collocarsi a fianco del capo proprio mentre lui tirava le redini di Tuono e scivolava con eleganza giù dalla sella.

Colt fissò Orso Nero, poi soppesò con lo sguardo anche Spirito Ballerino.

— Attento al leone — avvisò pacato Spirito Ballerino, senza sapere che Colt lo capiva benissimo.

Orso Nero si limitò ad annuire e Colt ebbe di nuovo la sensazione di non averli sorpresi con il proprio arrivo. Non credeva alle superstizioni degli indiani, ma aveva la netta sensazione che sapessero benissimo chi fosse e perché si trovasse lì. Se poteva servire, decise che avrebbe accettato qualunque nome avessero scelto per lui.

Colt prese tempo tenendo a freno la lingua: sapeva che il protocollo indiano era molto rigido nei rapporti con il capotribù. Così attese che Orso Nero parlasse per primo, ben sapendo che lo teneva sulle spine deliberatamente. Fu solo quando un uomo più giovane comparve al suo fianco che Orso Nero parlò. Colt identificò subito il giovane come il guerriero che aveva visto in atteggiamento intimo con Sam. Evidentemente quel fiero Comanche era il figlio del capo.

— Sono il capo Orso Nero. Perché sei venuto nel nostro villaggio, Cuor di Leone? — Colt si sorprese sentendolo parlare, sia pure stentatamente, in inglese.

Cuor di Leone! Come mai gli avevano assegnato quel nome, se non era mai stato a contatto con la tribù? Era confuso anche se, a essere sincero, il nome non gli dispiaceva.

— Se conosci il mio nome sai anche perché sono qui — proclamò arrogante. Mai avrebbe mostrato timore al suo eterno nemico!

Orso Nero annuì, la faccia una maschera scavata nella roccia. — La visione di Spirito Ballerino parlava di te.

Colt aggrottò la fronte, supponendo che Spirito Ballerino fosse il vecchio in piedi accanto al capo, nonché lo sciamano della tribù. — Che cosa ha detto la visione di Spirito Ballerino? — indagò.

— Che Cuor di Leone vuole portarsi via Occhi Viola — rispose il capo, frantumando ogni volontà di Colt.

— Occhi Viola? Se parli di Samantha Howard, il tuo sciamano dice la verità. Sono venuto a prenderla per riportarla fra la sua gente.

Orso Nero rifiutò nettamente. — Occhi Viola si trova già fra la sua gente, e fra tre soli si unirà a mio figlio, Aquila Coraggiosa.

— La donna che tu chiami Occhi Viola ha un fratello che ha bisogno di lei e tanta gente che le vuole bene — rivelò Colt, ripensando a quello che ormai sapeva di provare per Sam. — Quando me ne andrò da qui verrà con me.

— Il leone ruggisce, ma sa battersi? — ghignò Aquila Coraggiosa. — Ha l’ardire di sfidare Aquila Coraggiosa per il diritto di possedere Occhi Viola? — Aveva parlato in lingua comanche, in attesa che il padre traducesse, ma Colt gli rispose senza dargliene il tempo.

— Vuoi batterti con me, Aquila Coraggiosa?

Stupito dalla sua padronanza della lingua comanche, il guerriero gli lanciò un’occhiata risentita. — Puoi anche parlare la nostra lingua, Viso Pallido, ma non sai niente delle nostre tradizioni. Se vuoi Occhi Viola devi batterti con me, perché io ho già chiesto di sposarla.

A queste parole Colt provò la voglia di saltargli alla gola, ma saggiamente si trattenne. — Sam non ti appartiene e non ti apparterrà mai.

— Appartiene ai Comanche.

Colt non lo prese alla lettera, pensando che Aquila Coraggiosa la ritenesse semplicemente una prigioniera. — Allora ci batteremo — disse audace, soppesando il fisico superbo del guerriero. Ne trasse la conclusione che le loro forze fossero pari e che sarebbe stato un duro duello.

A questo punto Orso Nero mosse un passo avanti. — Bada alle mie parole, Cuor di Leone. Secondo la nostra tradizione, dovrete battervi fino alla morte, armati solo di coltello. — Attese che Colt assimilasse l’informazione, poi lo avvisò: — Sei ancora in tempo a rifiutare senza coprirti di vergogna. Se lo farai ti lasceremo andare in pace, e non è una concessione che facciamo spesso. Ma te ne andrai da solo.

— Allora devo rifiutare, Orso Nero — affermò Colt. — Quando me ne andrò, se me ne andrò, la donna verrà con me.

— Il tuo nome è giusto, Cuor di Leone — concesse ammirato Orso Nero. Odiava vedere un uomo tanto coraggioso morire in modo tanto ignobile.

— Se vincerò, potrò andarmene insieme a Samantha Howard? — insistette Colt.

Calò un silenzio teso, poi Spirito Ballerino mugugnò qualcosa che costrinse il riluttante Orso Nero a rispondere. — Così ho detto, parola di Comanche.

— Non vincerai, Cuor di Leone — ribatté Aquila Coraggiosa. — Occhi Viola è mia. È una Comanche e un giorno nostro figlio diventerà capo. Preparati a incontrare il tuo dio bianco.

Quelle parole colpirono Colt: Sam portava già in grembo il bambino di Aquila Coraggiosa?

— Stanotte riposerai e ti preparerai — decretò definitivamente Orso Nero. — Vi batterete domani, quando il sole sarà alto nel cielo.

— No!

Ignorando l’ordine di Orso Nero di non uscire, Sam era sbucata dal tepee, protestando violentemente. Amava troppo Colt per consentire che si sacrificasse in quel modo. Se fosse riuscita a convincerlo ad andarsene, sarebbe in qualche modo sopravvissuta, anche se avesse dovuto sposare Aquila Coraggiosa. Siccome Spirito Ballerino aveva decretato che era per metà una Comanche, Sam sapeva che nessuno le avrebbe fatto del male. Veniva infatti trattata come qualunque altra giovane indiana appartenente al Popolo.

Si era accorta che stava capitando qualcosa di strano quando Orso Nero aveva ordinato a lei e a Cerbiatta di non uscire dalla tenda, ma aveva capito di che cosa si trattasse solo quando aveva riconosciuto la voce che aveva creduto di non sentire mai più. Aveva fatto un cenno a Cerbiatta e avevano scostato insieme il lembo della tenda per ascoltare, finché Sam non aveva sentito Colt accettare di battersi fino alla morte. Se avesse vinto lui, sarebbe morto Aquila Coraggiosa e il capo Orso Nero sarebbe stato distrutto dalla perdita dell’unico figlio. Sam si era ormai affezionata all’anziano guerriero e alla sua timida moglie. Perfino Aquila Coraggiosa possedeva molte buone qualità, anche se a lei non garbava l’idea di sposarlo. Le parole di Colt l’avevano fatta saltare fuori dal tepee con Cerbiatta alle calcagna.

Colt si illuminò nel momento in cui la vide. — Sam! Stai bene? Non ti hanno fatto del male, vero?

Orso Nero assunse un’espressione feroce, mentre Aquila Coraggiosa si faceva avanti per impedire a Sam di correre ad abbracciare Colt. Riuscì ad afferrarla per la vita e a tenersela accanto, mentre lui guardava impotente.

— Sto benissimo, Colt — rispose Sam. — Ma tu devi andartene da qui. Se te ne vai subito il capo Orso Nero manterrà la sua parola e nessuno ti farà del male.

Colt si mostrò perplesso. — Non capisco. Vuoi sposare quel… quel selvaggio? — disse, in mancanza di un termine migliore.

— No, naturalmente no — rispose Sam — ma nessuno di noi due può farci niente.

— Io posso battere Aquila Coraggiosa.

— Non voglio vederti morire, Colt — ribatté piano lei.

Lui la divorò con gli occhi: era talmente bella che faceva male guardarla. Indossava una tunica di pelle che aderiva perfettamente alle sue curve, ricamata a perline e sfrangiata lungo le maniche e l’orlo. Una fascia a perline con la penna d’aquila le tratteneva i capelli neri. Aveva le braccia ancora più abbronzate dal sole texano e Colt pensò che sembrasse indiana quanto gli altri.

— Ho già deciso, cara — rispose teneramente. — Qualunque cosa accada domani, voglio che tu sappia che…

— Basta! — borbottò Aquila Coraggiosa, geloso di quello scambio. — Risparmia le parole per il tuo dio, visto che domani lo incontrerai. — E riportò Sam nel tepee, mentre Spirito Ballerino portava via Colt perché si preparasse al confronto.

Dentro la tenda di Orso Nero, Sam maledisse furente il destino che aveva condotto a quegli eventi. Apprendere di essere per metà una Comanche l’aveva quasi distrutta, ma sapere che Colt rischiava la morte per difenderla era un colpo letale. Era talmente disperata da non accorgersi nemmeno della strana preoccupazione di Cerbiatta.

Questa era rimasta senza parole non appena aveva posato gli occhi su Colt. Ricordi dimenticati e dolorosi si erano uniti alle ombre crudeli del passato, facendole turbinare la mente. Sam notò solo dopo un bel pezzo il suo silenzio e il suo pallore e cercò di capire che cosa avesse potuto sconvolgerla tanto.

— Che cos’hai, Cerbiatta? Stai male?

L’altra levò gli occhi stanchi su Sam, le spalle tremanti e le dita intrecciate saldamente in grembo. — Non… non è niente, Occhi Viola — negò con voce tremante.

— Sei sconvolta, è successo qualcosa. Qualcosa che ha a che fare con Colt.

— Colt?

— Il suo vero nome è Steven Colter, ma è stato soprannominato “Colt” durante la guerra contro il Messico.

— Che cos’è quell’uomo per te, Occhi Viola?

Sam arrossì. — È… Io lo amo — ammise timidamente. — È un uomo diverso da tutti gli altri che ho conosciuto.

— Deve amarti davvero molto per voler battersi con Aquila Coraggiosa.

Sam scosse tristemente la testa. — Vorrei che fosse così, ma Colt ama solo la sua libertà. Non vuole una moglie né alcun legame sentimentale che gli complichi la vita.

Cerbiatta sembrava così afflitta che Sam non lasciò cadere l’argomento.

— C’è qualcosa in Colt che ti ha turbata?

Cerbiatta abbassò lo sguardo e le sue lunghe ciglia bionde risaltarono sul pallore del viso.

— Io ti sono amica, Cerbiatta. Per favore, spiegami ciò che ti turba.

Cerbiatta levò le ciglia mostrando gli occhi castani con un’aria talmente familiare da toglierle il respiro. Lei aveva già notato la somiglianza, ma era stata troppo presa dai propri problemi per riconoscerla.

— So che non sei indiana, Cerbiatta. Sei più bianca di me, che sono una mezzosangue. Vuoi parlarmene? Ha qualcosa a che fare con Colt?

L’amica aggrottò le sopracciglia sottili, temendo di scavare nel doloroso passato che aveva fatto di tutto per dimenticare. Erano ricordi che la facevano soffrire. Perché mai far riemergere cose che era meglio lasciare sepolte o risvegliare immagini che causavano solo lacrime? Eppure l’urgenza di parlare di ciò che aveva rimuginato solo fra sé per anni era fortissima.

Cerbiatta tremava talmente che Sam corse ad abbracciarla: se voleva confidarsi con lei, prima o poi l’avrebbe fatto di propria volontà. Eppure tratteneva a stento la curiosità: c’erano troppe domande senza risposta.

Cerbiatta si decise a un tratto a parlare e lo fece in un torrente di parole incerte. — Steven è mio fratello. Non lo vedevo da anni, da quando ne avevo dieci. Lo idolatravo. A parte i miei genitori, era tutto quello che avevo al mondo, fino al terribile giorno in cui la vita mi ha colpita duramente.

Fece una pausa per inumidirsi le labbra secche e Sam le chiese prontamente: — In che modo?

— Steven era molto giovane quando si arruolò nella guerra contro il Messico. Se n’era andato da meno di un mese quando gli indiani assalirono il nostro ranch a sud di San Antonio, portandosi via il bestiame e uccidendo i miei genitori.

— Santo cielo! — sussultò Sam. — I tuoi furono uccisi dalla tribù di Orso Nero?

— No, da un’altra tribù comanche. Bruciarono la casa e mi portarono via. È stato… terribile. — I suoi occhi rivedevano quelle immagini. — Mi picchiavano tutti i giorni, non mi davano da mangiare e mi facevano lavorare fino allo sfinimento.

— Ma adesso sei figlia di un capo — osservò stupita Sam. — Com’è successo? — Sapeva che i genitori di Colt erano stati uccisi dai Comanche, ma scopriva solo ora che lui aveva avuto una sorella. Non c’era da stupirsi che odiasse tanto gli indiani.

— In qualche modo sopravvissi per sei mesi a quelle brutalità, poi fui venduta a Orso Nero in cambio di sei pony. Vento Fischiante aveva appena perso una figlia che era stata molto malata e Orso Nero sperava di consolarla dandogliene un’altra. Da quel momento in poi ho conosciuto solo gentilezze da parte dei Comanche. Sono stata adottata e considerata una di loro tanto quanto mio fratello Aquila Coraggiosa.

— Ma tu hai un fratello, Cerbiatta, un vero fratello. Devo dirlo a Colt. Chissà come sarà felice di ritrovare la sua sorellina dopo tutti questi anni!

— No. — La ragazza scosse enfaticamente la testa. — Non servirebbe a niente. Ormai Steven, o Colt come lo chiami tu, avrà dimenticato sua sorella Laura, che ha cessato di esistere anni fa. Lui ha sempre odiato gli indiani e proverebbe solo disprezzo per quello che sono diventata. Inoltre, se tiene tanto alla libertà come dici tu, non farei che complicargli la vita.

— Giudichi male Colt, Cerbiatta… Laura — si corresse Sam, preferendo usare il nome americano dell’amica. — Ho intuito da subito un’irrequietezza in Colt, come se stesse cercando qualcosa che completasse la sua vita. Credo che abbia proprio bisogno di ritrovare te.

Laura scosse la testa, obiettando in tono vigoroso: — No! Io devo la vita al mio padre adottivo. Sposerò Lungo Arco come desidera Orso Nero e diventerò una buona moglie. Non so niente del mondo dell’uomo bianco, la mia vita è con i Comanche. Per favore, Occhi Viola, promettimi che non lo dirai a mio fratello.

— Non chiedermi una cosa del genere, Laura.

L’amica si strinse nelle spalle. — Non avrai comunque l’opportunità di parlargli prima del duello con Aquila Coraggiosa. Se domani sarà ancora vivo, io esprimerò semplicemente il desiderio di rimanere con la mia famiglia adottiva e mio padre rispetterà la mia volontà.

Quando Sam cercò di convincerla a ripensarci, Laura se ne andò, lasciandosi alle spalle la tenda e l’argomento in questione.

Sopraffatta, Sam cadde in ginocchio, chiedendosi come avrebbe reagito Colt alla notizia che sua sorella era viva, ma non voleva avere niente a che fare con lui né con la sua vita precedente. Purtroppo Laura era diventata una Comanche in tutto e per tutto, e a un tratto Sam fu colpita da un pensiero devastante: come avrebbe reagito Colt venendo a sapere che anche lei, Sam, era per metà Comanche? Conoscendo il suo odio per la razza indiana, impiegò poco a rendersi conto che avrebbe nutrito nei suoi confronti un disprezzo insopprimibile.

Da questo terribile pensiero la sua mente passò al duello dell’indomani. I due uomini erano entrambi forti, coraggiosi e dotati di un fisico e di una mente superbi. Sam non riusciva a prevedere l’esito dell’incontro, né voleva immaginare che cosa sarebbe stato di Colt se Aquila Coraggiosa avesse vinto. La vita senza Colt le pareva vuota e senza significato. Il pensiero di un altro uomo che la toccasse intimamente le ripugnava. Se non poteva avere Colt, per quanto fosse polemico e arrogante, lei non voleva nessun altro.
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All’interno della tenda di Spirito Ballerino, Colt si vide servire un pasto abbondante, con la raccomandazione di mangiare tutto, perché fino alla festa per il vincitore dell’indomani non sarebbe più arrivato nulla. Poi lui si sdraiò, mentre il vecchio sciamano sedeva a gambe incrociate al suo fianco, apparentemente in trance. Ma il sonno gli sfuggiva, anche se aveva un bisogno disperato di recuperare le forze.

Colt non temeva il guerriero indiano, ma era consapevole della sua formidabile forza. Sconfiggere Aquila Coraggiosa non sarebbe stato facile, ma era una battaglia che non poteva permettersi di perdere. I selvaggi gli avevano già portato via una persona amata e lui non gliene avrebbe lasciato un’altra. Il pensiero che i pellerossa si tenessero Sam gli inondava il corpo di sudore freddo, ma ormai la sua stessa sopravvivenza dipendeva dalla capacità di sconfiggere il fiero Comanche.

Secondo la mentalità ristretta di Colt, gli indiani erano il peggior abominio della terra. Niente l’avrebbe mai convinto a portarsi a letto un’indiana. Odiava il pensiero di Sam costretta a darsi a un selvaggio, e su questa nota cadde in un sonno profondo, colmo di visioni di Sam, in cui faceva l’amore con lei nel ruscello, a letto, nella sua camera al Palace. Fra le sue braccia aveva trovato qualcosa che era sempre mancato alla sua vita: un amore che compensasse il dolore per la perdita di Laura. La sua vita doveva finire senza dargli modo di esplorare a pieno quei teneri sentimenti?

Colt sbucò dalla tenda di Spirito Ballerino con indosso solo mocassini e perizoma. Il vecchio gli indicò la piazzola al centro del villaggio, dove tutta la popolazione si era riunita per assistere al duello. Il sole di mezzogiorno riscaldava la terra sotto i piedi di Colt e gli rigava già il torace abbronzato di rivoli di sudore. Si sarebbe potuto scambiarlo per un Comanche, non fosse stato per i capelli e gli occhi castano dorato.

Aquila Coraggiosa lo attendeva al centro del cerchio formato dagli spettatori, eccitati come bambini davanti a un giocattolo nuovo. Indossava a propria volta solo mocassini e perizoma. Asciutto e potente, il volto impassibile di Aquila Coraggiosa era una maschera imperscrutabile. I contendenti parevano due macchine ben oliate; erano entrambi decisi a vincere, a non lasciare Sam all’avversario.

Si fece avanti Orso Nero. Colt scorse con la coda dell’occhio Sam fra gli altri spettatori, accanto a una ragazza indiana. Poi il capo cominciò a parlare, costringendolo a distogliere lo sguardo dal viso preoccupato di Sam.

— Le regole sono semplici — proclamò Orso Nero. — Sarete entrambi armati di coltello e potrete usare qualunque parte del corpo per difendervi. Se uno dei due dovesse venire disarmato dall’altro, nessuno spettatore potrà restituire il coltello, che potrà però essere ripreso dal duellante. Alla morte dell’uno, l’altro sarà dichiarato vincitore e avrà la sua ricompensa. Sei pronto, figlio mio?

A Colt non sfuggì il tono orgoglioso del capo, da cui trapelava la certezza della vittoria del giovane guerriero.

Aquila Coraggiosa annuì prontamente e subito dopo Orso Nero si rivolse con sguardo cupo a Colt. — Sei pronto, Cuor di Leone?

— Pronto — scandì Colt.

Ricevettero entrambi un coltello Bowie, arma che era del tutto familiare a Colt, il quale l’impugnò saldamente piegando le labbra in un ghigno. Il circolo intorno a loro si allargò, lasciando ampio spazio di manovra ai combattenti. Per battersi in quel modo ci volevano abilità e concentrazione, e nessuno ne era più conscio di lui.

Il Ranger cominciò cauto a girare intorno ad Aquila Coraggiosa, cercando di valutarne la forza e i punti deboli. I due uomini si muovevano con circospezione, rimandando entrambi il primo contatto, pur sapendo che era inevitabile. La muscolatura di Aquila Coraggiosa era possente e pericolosa, mentre l’espressione severa non rivelava il suo pensiero. Colt aveva un’aria altrettanto possente, il volto indurito dalla necessità di vincere.

Era più alto di un paio di centimetri, ma i fisici dei due contendenti apparivano pari come forza e proporzioni. Quando Aquila Coraggiosa si lanciò d’improvviso all’attacco, Colt anticipò facilmente la sua mossa ed evitò il fendente. Visto che il sole era dritto sulla loro testa, nessuno dei due correva il rischio di rimanere accecato dai suoi raggi, e Colt prese ad apprezzare il senso della giustizia di Orso Nero, che aveva stabilito di far svolgere il duello a mezzogiorno. Poi Aquila Coraggiosa si accucciò e scattò di nuovo, ma anche questa volta Colt era pronto e lo scansò contrattaccando.

Poi prese a girargli intorno confondendolo, quindi si lanciò all’attacco con una velocità nata dalla disperazione e riuscì a fargli un taglietto superficiale, che non preoccupò minimamente il guerriero. Il Comanche reagì colpendolo all’inguine con un calcio, che Colt parò in parte tirandosi di lato. Si riprese prima che Aquila Coraggiosa scattasse per il colpo finale, ma non abbastanza in fretta da evitare del tutto la lama. E una striscia rossa gli segnò il petto: non era un taglio profondo, ma sanguinava abbondantemente. Colt sentì qualcuno soffocare un grido alle sue spalle. Sam?

Osservando soddisfatto la ferita di Colt, Aquila Coraggiosa commise l’errore di farsi più vicino, compiendo un ampio arco con il coltello, puntato direttamente al cuore dell’avversario. Naturalmente ambidestro, Colt fece scivolare la sua lama nella mano sinistra bloccando con la destra l’indiano e dandogli un calcio alla gamba. Ormai erano entrambi coperti di sangue e sudore, e Colt si asciugò gli occhi con un braccio.

A un tratto si ritrovò a terra, inchiodato dal notevole peso del Comanche, un braccio premuto sulla gola. Rimasero così nella polvere per lunghi istanti di tensione, poi Colt riuscì ad afferrare il polso di Aquila Coraggiosa, sospendendo il suo coltello a pochi centimetri dalla propria faccia. Facendo uso di tutta la forza che possedeva, riuscì lentamente a rovesciare la posizione. Un attimo dopo i due si ritrovarono in piedi senza sapere come, muovendosi cauti l’uno di fronte all’altro. Il sorriso di Colt era quasi un ghigno che gli scopriva i denti, mentre il volto di Aquila Coraggiosa pareva scavato nella pietra, gli occhi freddi come la morte.

Il Comanche tentò di sferrare un altro calcio ben mirato, ma questa volta non colpì il suo avversario. Il coltello scivolò di nuovo nella mano sinistra di Colt, che colpì con un gancio al mento il Comanche, facendolo barcollare. Aquila Coraggiosa non conosceva l’uso dei pugni e, notando il suo sconcerto, Colt ne approfittò per colpirlo una seconda e una terza volta, mentre dalla folla, evidentemente scontenta davanti a quella tattica poco ortodossa, si levava un mormorio roco.

Colt sentiva tutta la tensione dei suoi muscoli che protestavano a ogni violento scatto. Aveva il corpo in fiamme, il cuore che pompava a un ritmo furioso, e ogni movimento lo faceva sussultare di dolore. Nonostante i loro sforzi erculei, pareva che nessuno dei due riuscisse a guadagnare un vantaggio sull’altro. Colt si rese improvvisamente conto che l’unico modo per sconfiggere l’infaticabile selvaggio era usare l’astuzia e sperare in un poco di fortuna.

Pur straziata dalla terribile punizione che i due uomini si stavano infliggendo, Sam era incapace di staccare lo sguardo. Ogni volta che Colt riceveva un colpo, stringeva forte la mano di Cerbiatta. Pareva impossibile che alla fine uno dei due potesse vincere. Trattenne il fiato vedendoli azzuffarsi nella polvere, battendosi furiosamente. Aquila Coraggiosa colpiva con i piedi, ma i pugni di Colt erano altrettanto micidiali.

Prosciugato dai raggi implacabili del sole, Colt si sentì cogliere dalla disperazione, ma fu proprio questa a fargli venire un’idea. Se avesse funzionato, gli avrebbe consentito di andarsene con Sam anziché morire. In caso contrario, lui e Aquila Coraggiosa sarebbero molto probabilmente morti entrambi, oppure la lotta sarebbe proseguita fino al levarsi della luna.

I due uomini si studiavano, mentre Colt faceva in modo di spingere l’avversario nella posizione utile al suo scopo. Aquila Coraggiosa non badò per nulla al fatto che Colt agitasse il pugnale sopra la testa, spostandolo da una mano all’altra: suppose che il Viso Pallido tentasse semplicemente di impressionarlo. Ma poi si accorse che la lama rifletteva il bagliore del sole direttamente nei suoi occhi. Imprecò fra sé per non essersene accorto subito e cercò il modo di recuperare lo svantaggio ma, per quanto ci provasse, l’altro continuava ad accecarlo.

Il guerriero si accucciò, ma il sole lo seguì. Gli occhi gli bruciavano non solo per il bagliore, ma anche per il sangue e il sudore. Batté istintivamente le palpebre e in quel breve istante Colt scattò, saltandogli addosso e facendogli cadere il coltello di mano. L’arma finì ai limiti del cerchio dove, secondo la regola, solo Aquila Coraggiosa poteva recuperarla. Il capo era stato esplicito in proposito. Ma, prima di poter riprendere il fiato e le forze, il Comanche si trovò a terra con addosso il peso di Colt, che gli puntava il coltello alla gola, a un soffio dalla morte.

Non c’era il minimo timore nello sguardo di Aquila Coraggiosa, perché un guerriero comanche non conosceva la paura. Avrebbe potuto ridere in faccia al dolore e alla morte, che era considerata solo un modo per avventurarsi in un altro mondo. La pressione aumentò e Aquila Coraggiosa cercò gli occhi di suo padre, nelle cui nere profondità scorse un fiero orgoglio, un briciolo di rimpianto e un’enorme tristezza. Colt seguì la direzione del suo sguardo e si accorse che padre e figlio si stavano silenziosamente comunicando il loro affetto e dicendo addio.

— Colt, per favore, non ucciderlo! — echeggiò la voce di Sam nel silenzio attonito della folla.

Colt aveva tutto il diritto di porre fine alla vita di Aquila Coraggiosa. Anzi, era quello che ci si aspettava da lui. Il guerriero non avrebbe esitato un attimo a vibrare il colpo fatale, se la situazione fosse stata opposta. Eppure l’implorazione di Sam lo fermò, anche se odiava i Comanche abbastanza da ucciderli a mani nude a uno a uno.

Si chiese infuriato come mai la ragazza implorasse per la vita del guerriero: nutriva qualche tenero sentimento nei suoi confronti? Colto da un brivido di gelosia, premette la punta del coltello sulla gola di Aquila Coraggiosa. Gli occhi neri del Comanche lo fissavano senza battere ciglio, ma per qualche strano motivo lui esitò. Forse era stata l’implorazione di Sam a frenarlo, ma non lo credeva. Il sesto senso gli diceva che un giorno o l’altro Orso Nero si sarebbe potuto rivelare utile: risparmiare la vita di suo figlio gli costava poco e poteva rendere molto.

Aquila Coraggiosa vide le emozioni che alteravano l’espressione di Colt e piegò sprezzante le labbra. — Uccidimi, Cuor di Leone. Se io fossi al tuo posto non esiterei. L’intuito mi dice che hai già ucciso molte volte, in passato.

— Molte volte — ammise Colt, ansimando per la fatica. — E ucciderò di nuovo, ma non oggi.

Poi scattò in piedi e andò a piazzarsi davanti al capo, che pareva sbalordito da quella svolta degli eventi.

— Ho vinto? — chiese Colt a voce abbastanza alta da farsi udire da tutti.

Orso Nero annuì, senza tradire minimamente la sua enorme tristezza. — È tuo diritto prendere la vita di mio figlio.

— Sono libero di andarmene con Samantha Howard?

— Siete entrambi liberi di andare dove preferite — ribatté in tono duro Orso Nero.

— Allora preferisco risparmiare la vita di tuo figlio.

Aquila Coraggiosa si alzò scuotendo la testa, certo di non aver frainteso l’odio per il suo popolo nell’atteggiamento di Colt. Un uomo simile non avrebbe dovuto esitare a uccidere un nemico. Lui non aveva comunque perso la faccia per lo strano comportamento del bianco: era stato pronto a morire e l’avrebbe fatto da coraggioso, come avevano visto tutti. Si era battuto con vigore ed era stato sconfitto solo dall’astuzia dell’uomo bianco. L’unica cosa che gli faceva male era che non avrebbe mai assaggiato la dolcezza di Occhi Viola, di cui si sentiva perdutamente innamorato.

Orso Nero non sapeva che dire. Perdere l’unico figlio sarebbe stato un colpo terribile, ma Cuor di Leone si era conquistato il diritto di prendere la sua vita e avrebbe dovuto farlo. Il suo rifiuto lo riempiva di sconcerto. Non avrebbe mai capito i Visi Pallidi. Cuor di Leone si era battuto con lo stesso coraggio di Aquila Coraggiosa, vincendo onestamente. Ma Cuor di Leone non gli pareva un tipo particolarmente tenero e Aquila Coraggiosa l’avrebbe sicuramente ucciso, se ne avesse avuto l’opportunità. Come mai Cuor di Leone risparmiava la vita di suo figlio? Era stata l’implorazione di Occhi Viola?

Spirito Ballerino intuì la confusione del capo. — Il Grande Spirito ha deciso di risparmiare tuo figlio; ringrazialo offrendo in cambio qualcosa a Cuor di Leone. Aquila Coraggiosa si è battuto da prode. Non c’è alcuna vergogna nel venire sconfitti da un avversario di pari forza e coraggio.

Orso Nero soppesò con cura le sue parole e decise di seguire il consiglio del saggio sciamano. Perciò si rivolse a Colt, dicendo: — Non ho chiesto la vita di mio figlio, ma accetto con piacere il tuo dono. In cambio però tu devi accettare il mio, come vuole la tradizione del nostro popolo.

Colt rimuginò su quelle parole cercando con lo sguardo Sam, che appariva incredula. Avrebbe voluto afferrarla e scappare subito il più lontano possibile dai Comanche. Data questa intenzione, non gli fu difficile accettare la proposta di Orso Nero, di qualunque cosa si trattasse.

— D’accordo — replicò cauto. — Accetto la tua offerta. — Dannazione, sperava proprio che non si trattasse di una ragazza indiana che gli scaldasse il letto perché, sicuro come l’inferno, in quel caso avrebbe dovuto rifiutare.

— Vieni qui, Occhi Viola — ordinò Orso Nero. Sam si avvicinò con prudenza, gli occhi che luccicavano di tutto l’amore e la nostalgia provati in quelle settimane per Colt.

“Maledizione, com’è bella!” pensò lui vedendola avvicinarsi. I capelli neri brillavano ai raggi del sole e la sua pelle era dorata, ma erano soprattutto gli occhi viola a risvegliare l’attenzione di chiunque. Lui non volle dare un nome a quello che lesse nelle loro misteriose profondità, ma sperò di non essersi sbagliato. Non appena lasciato quel villaggio di selvaggi, intendeva esplorare tutto quello che promettevano.

Sam non ebbe l’opportunità di dire nulla a Colt, perché Orso Nero aveva ripreso a parlare. — Il Grande Spirito ci ha indicato che il tuo futuro non è con il Popolo, Occhi Viola. Ma, visto l’affetto che nutrivo per tua madre e il fatto che non hai un padre, ne assumerò io l’autorità.

Sam pareva confusa, mentre Colt era colpito dall’osservazione nei confronti della madre di Sam. Continuò ad ascoltare attento Orso Nero.

— Il dono che ti faccio, Cuor di Leone, è una cerimonia. Quando te ne andrai da qui, Occhi Viola sarà la tua compagna. Alla festa di stasera, Spirito Ballerino ti unirà in matrimonio a Occhi Viola.

— Che cosa? Un matrimonio? — reagì Colt stupefatto. Anche se prima o poi avrebbe chiesto lui stesso a Sam di sposarlo, non voleva essere spinto a prendere quella decisione prima del tempo.

— Credevi che il tuo coraggio non sarebbe stato ripagato? Hai vinto il duello e Occhi Viola è tua. Le tue intenzioni sono meno onorevoli di quelle di Aquila Coraggiosa, che voleva sposare Occhi Viola?

Colt arrossì. Era quasi certo di amare Sam, ma doveva ancora abituarsi all’idea del matrimonio. Comunque una cerimonia indiana non aveva alcun valore nel mondo dei bianchi. Guardò Sam per capire quel che ne pensasse, ma vide solo la sua voglia di seguire la volontà di Orso Nero. Era stata lei a organizzare la cosa? Aveva cospirato con il capo indiano per intrappolarlo nel matrimonio? Si disse che era un’idea ridicola: nessuno si sarebbe mai immaginato che lui avrebbe vinto.

Poi si rese conto che il capo gli aveva fatto una domanda e aspettava la risposta.

— Sono un uomo onorevole quanto Aquila Coraggiosa, ma sono venuto qui per riportare Sam dalla sua gente, non per sposarmi.

— Occhi Viola si trova con la gente di sua madre. Non faremmo mai del male a uno dei nostri.

— Uno dei vostri? La gente di sua madre? Io… non capisco.

Colt sgranò improvvisamente gli occhi puntando lo sguardo su Sam e vedendola sotto una luce del tutto differente. Capelli neri come l’ala di un corvo, pelle bronzea, occhi leggermente a mandorla in un viso che sarebbe potuto benissimo appartenere a una mezzosangue: tutto cospirava a convincerlo che Orso Nero dicesse la verità. Perché Sam gli aveva mentito? Sapeva che lui disprezzava gli indiani e che se avesse conosciuto il suo segreto probabilmente non l’avrebbe mai toccata. Era dunque una piccola bugiarda, si disse sbuffando disgustato, mentre la sua espressione mutava dall’incredulità al disprezzo, facendo trattenere dolorosamente il fiato a Sam.

— Colt, io non lo sapevo — tentò di spiegargli lei. — Per favore, credimi…

Orso Nero le fece cenno di tacere, poi si rivolse cupo a Colt. — Occhi Viola è figlia di Timida Cerbiatta, una ragazza comanche che si innamorò di William Howard. Gli diede una figlia, ma non si sposarono. Non voglio lo stesso destino per Occhi Viola, che è diventata come una figlia per me. Hai rischiato la vita per lei, e ora è giusto che tu la prenda in moglie. Dartela in sposa secondo la nostra tradizione è il dono che faccio a entrambi. Non puoi rifiutare, visto che hai dato la tua parola proprio come io ho dato la mia. A meno che — aggiunse astutamente — tu non abbia la lingua biforcuta come gli altri Visi Pallidi. Se hai mentito, darò Occhi Viola a mio figlio, che la desidera ardentemente.

Orso Nero aveva trovato le parole giuste e Colt comprese con brutale chiarezza di essere in trappola. Se Sam pensava che quella farsa di matrimonio l’avrebbe legato a lei, si sbagliava di grosso. Anzi, era cambiato tutto nell’istante in cui aveva scoperto che era una mezza selvaggia. Era come se la vedesse per la prima volta. Al diavolo, era una dannata pellerossa! Aveva fatto l’amore con una donna nelle cui vene scorreva sangue indiano, una cosa che aveva giurato di non fare mai. Il suo caratterino e il linguaggio volgare avrebbero dovuto fargli capire da dove venisse. Colt schiumava di rabbia impotente per essere stato manipolato in quel modo, ma sapeva di avere un’unica risposta da dare.

— Aquila Coraggiosa dovrà cercare altrove la sua compagna, Orso Nero — disse, in tono non troppo galante. — Sposerò… Occhi Viola. — Sapendo ormai chi fosse, il nome indiano gli veniva più facilmente alle labbra.

— No, non è necessario — protestò Sam, ferita crudelmente dalla riluttanza di Colt, ma cercando di non manifestarlo. — Non è così che si fa tra i bianchi, Orso Nero.

— Fidati, so ciò che è meglio per te, Occhi Viola — ribatté seccamente il capo. — Adesso va’ con Cerbiatta a prepararti per la cerimonia.

— Ma… — Lei non aggiunse altro, perché Cerbiatta l’aveva già presa per mano, tenendo gli occhi bassi per non fissare Colt.

Questi la seguì tetro con lo sguardo. Se avesse saputo come sarebbe finita e i segreti che gli sarebbero stati rivelati, avrebbe lasciato Sam agli indiani, si disse, ma in cuor suo sapeva che non era vero.

— Va’ con Spirito Ballerino, Cuor di Leone — invitò Orso Nero, interrompendo i suoi cupi pensieri. — Ti curerà le ferite e ti preparerà per la cerimonia.

Sam si sentiva il cuore sotto i piedi. Costringere Colt a una cerimonia che trovava chiaramente tanto disgustosa era l’ultima cosa che avrebbe voluto al mondo. Se solo avesse potuto parlargli, dirgli che lei non c’entrava affatto e ricordargli che quei voti indiani non sarebbero valsi nulla, una volta tornati alla civiltà! Il modo in cui l’aveva guardata quando aveva saputo che era in parte una Comanche era stato talmente carico di odio e disprezzo da straziarle il cuore. Le faceva un male terribile sapere che lui non l’avrebbe mai più toccata con amore e tenerezza. Tutto il suo mondo si era rovesciato da quando aveva saputo la verità sulla sua nascita. Che ne avrebbe pensato Will? Il suo affetto fraterno sarebbe mutato, o lei avrebbe continuato a essere la sua adorata sorella?

Mentre Cerbiatta l’aiutava a fare il bagno e a indossare l’abito senza maniche di pelle bianca, ricco di frange e ricami a perline, lei pensò a tutto quello che l’amica le aveva rivelato il giorno precedente. Non vedeva l’ora di raccontare a Colt che aveva ritrovato sua sorella ma, a giudicare da come andavano le cose, dubitava seriamente di averne il tempo prima della cerimonia. Che cosa avrebbe fatto Colt quando avesse saputo che Cerbiatta era in realtà sua sorella Laura? Avrebbe voluto naturalmente portarla via, ma Orso Nero si sarebbe sicuramente opposto, anche perché Cerbiatta non aveva alcuna voglia di lasciare la sua famiglia adottiva. Lanciò un’occhiata indagatrice all’amica. Cerbiatta era diventata talmente indiana che Sam giunse alla triste conclusione che solo un miracolo l’avrebbe convinta a lasciare i Comanche. Pensò che forse sarebbe stato meglio non dire niente a Colt, ma in cuor suo sapeva di doverlo fare.

Intuendo i suoi pensieri, Cerbiatta disse: — Non servirebbe a niente dirglielo, Occhi Viola. Io non andrò con lui.

— Pensi che tornare fra la tua gente sarebbe tanto brutto, Laura?

— Io… non saprei come comportarmi nel mondo dei bianchi. Ormai i Visi Pallidi sono miei nemici da troppi anni.

— Ma Colt è tuo fratello — ribatté dolcemente Sam.

— Io non lo conosco nemmeno. È cambiato.

— Anche tu sei cambiata, ma avete ugualmente lo stesso sangue che vi scorre nelle vene — insistette Sam. — Inoltre non potrei mai tacere la verità a Colt. Mi odia già abbastanza.

— Se ti odiasse non sarebbe qui — replicò maliziosa Cerbiatta. — Non gli importerà nulla se io mi rifiuterò di lasciare la mia gente.

Sam sbuffò ironica. — Colt non vuole una moglie mezzosangue. Odia i Comanche, perché hanno ucciso i suoi genitori.

— Allora odierà senz’altro anche me, perché io sono una Comanche — ribatté cocciuta Cerbiatta.

Sam sospirò rassegnata. Non poteva proprio dire nulla per farle cambiare idea? Se la ragazza si fosse rifiutata di andarsene con loro, l’odio di Colt per gli indiani non avrebbe fatto che aumentare. E naturalmente la sua rabbia e la sua delusione si sarebbero sfogate su di lei, Sam.

Il sole stava tramontando quando venne condotta al centro del villaggio, dove l’aspettavano Colt e Spirito Ballerino. Anche il suo promesso sposo era vestito di pelle bianca, con una gran quantità di frange e ricami a perline. Indossava i mocassini al posto degli stivali e schiumava di rabbia, ma era talmente bello da togliere il fiato. Le spalle larghe, le braccia muscolose, la vita sottile e i fianchi stretti: santo cielo, nessun uomo al mondo aveva il diritto di essere un maschio così splendido! Perché non poteva renderle almeno una briciola dell’amore che provava per lui? Sam sospirò disperata, poi commise l’errore di guardarlo in volto. Se Orso Nero non fosse stato proprio alle sue spalle, si sarebbe subito girata per scappare, tanto era cupa e fredda l’espressione di Colt.

Quasi subito gli uomini intorno a loro presero a danzare lanciando le loro urla, mentre le donne battevano le mani a tempo con i tamburi, che si erano messi a risuonare non appena Spirito Ballerino aveva fatto cenno che la cerimonia era finita. Secondo le leggi comanche, Sam era ormai la compagna di Colt.

Il buio era calato come una cortina e le donne presero a servire il cibo agli uomini, seduti intorno al fuoco a guardare i ballerini. Gli indiani amavano le celebrazioni e vi partecipavano con entusiasmo, ballando, mangiando e bevendo un liquore forte di loro fabbricazione. Era uno spettacolo prodigioso, che Sam non avrebbe certo dimenticato.

Colt mantenne per tutta la cerimonia un’espressione stoica, provando un piacere perverso nel lanciare occhiate di sbieco a Sam. Era più bella e provocante di come l’avesse mai vista, e lui provava un dolore all’inguine alla sola vista delle sue curve che si muovevano sinuose sotto l’abito aderente di pelle. Ricordava benissimo la morbidezza del suo corpo, il sapore delizioso della sua bocca e il trasporto con cui gli rispondeva.

Poi si ricordò anche del sangue comanche che scorreva nelle sue vene. Il pensiero che gli fosse piaciuto tanto fare l’amore con una maledetta mezzosangue era dolorosissimo. Se solo l’avesse saputo prima… Lasciò perdere: a essere brutalmente onesto, se anche avesse saputo che Sam era in parte indiana, avrebbe fatto lo stesso l’amore con lei. Non poteva negare di averla desiderata dal primo momento in cui le aveva messo gli occhi addosso. Le lanciò un’occhiata. Era seduta al suo fianco. Si sorprese di essere a propria volta fissato da occhi del colore del cielo a mezzanotte.

— Occhi Viola — borbottò in tono vagamente sprezzante, facendo suonare sporco il suo nome comanche. — Che ti piaccia o no, ormai sei la mia squaw.

Sam fece una smorfia: erano parole taglienti come il coltello che lui aveva usato per sconfiggere Aquila Coraggiosa. Aveva anche fatto uso di un termine avvilente: nessun indiano che si rispettasse avrebbe chiamato sua moglie una squaw. Solo i bianchi chiamavano così le prostitute indiane. Era quello che Colt pensava di lei? La considerava la sua sgualdrina personale? La sua sgualdrina indiana? Disprezzava tanto la sua metà comanche?

— Non guardarmi così, Colt — lo pregò, soffocando un singhiozzo. — Io non sono cambiata. Sono la stessa persona che tu…

— No! — ribatté villanamente lui. — Tutto è cambiato, Occhi Viola.

— Perché sei venuto qui?

— Perché credevo che… Perché avevo promesso a Will che ti avrei trovata — ritenne opportuno dire Colt, per non sbilanciarsi troppo.

— Sai che questa cerimonia non significa nulla — osservò piano Sam. Non voleva che Orso Nero la ritenesse un’ingrata, ma non voleva nemmeno far credere a Colt di aver progettato lei le cose. — Non appena tornati alla civiltà, potremo scordarcela.

— Ti sbagli, Occhi Viola — rifiutò sarcastico lui. — Niente sarà mai più com’era prima. Orso Nero ti ha data a me e sarai la mia squaw finché lo vorrò. Anche se il cielo sa se riuscirò mai più a toccarti sapendo che…

— Vieni, Occhi Viola, è ora di prepararti per tuo marito. — Un gruppo di ragazzine ridacchianti la trascinò via da Colt e dalle sue parole taglienti. Tanto meglio. Se avesse fatto un’altra osservazione maligna sulla sua nascita, lei sarebbe esplosa. Doveva dare una bella lezione a quel mulo testardo.

Non servì a nulla protestare mentre veniva trascinata verso un tepee eretto in fretta e furia in onore della loro unione. La lavarono, la profumarono e la sdraiarono nuda sulla pelle di bisonte che sarebbe stata il suo letto nuziale.
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Colt bevve una gran quantità del liquore amaro fabbricato dagli indiani per le occasioni e le cerimonie speciali. Era un whisky potente, ma non tanto buono, pensò osservando Sam andare verso la tenda nuziale. Come poteva desiderarla ancora in quel modo, sapendo ormai chi era? E si rese conto con brutale chiarezza che quella poteva essere benissimo la stessa tribù che aveva ucciso i suoi genitori e portato via la povera Laura. Forse aveva ucciso anche sua sorella. Questo pensiero lo rese immediatamente sobrio, ma non riuscì a diminuire l’intenso pulsare del suo inguine.

Gli occhi di Colt si posavano a intervalli regolari sul tepee in cui lo aspettava la sua sposa. Notando la direzione del suo sguardo, Orso Nero ammiccò con una certa soddisfazione. — Sei impaziente, Cuor di Leone? La tua donna è bella e possiede molto coraggio. Ti darà figli forti. Che questa notte tu possa liberare dolcemente il tuo seme.

“Figli!” pensò cupo Colt. Non nutriva il minimo desiderio di avere figli con sangue di selvaggi nelle vene, ma non riusciva ugualmente ad allentare la tensione all’inguine. Levò la sua coppa e bevve una sorsata della bevanda intossicante. Ormai aveva perso il conto delle volte che l’aveva fatto, nella speranza di far svanire ogni desiderio.

Orso Nero si alzò barcollante in piedi. — È ora, Cuor di Leone. La tua sposa ti aspetta, ti accompagnerò fino al tepee.

Tutti i sensi di Colt si risvegliarono e lui si avviò accanto a Orso Nero, più che conscio delle occhiate indagatrici che questi gli lanciava. Aveva provato a bere fino allo stordimento, ma non c’era riuscito. Naturalmente non era sobrio, ma possedeva ancora facoltà sufficienti a sentire, pensare… fare l’amore. Quanto a questo, non era affatto convinto di riuscirci con una mezzosangue comanche. Lo voleva? La risposta gli trapassò il petto come una freccia. Dannazione, sì!

Canti e danze continuavano ancora quando Orso Nero lo lasciò incerto sulla soglia del suo tepee. Colt ricordò vividamente l’ultima favolosa volta che aveva fatto l’amore con Sam. Ma da allora era tutto cambiato. Tutto, tranne il suo disperato desiderio.

All’interno del tepee, Sam era a disagio. Ormai si era fatto talmente tardi da farle dubitare seriamente che Colt sarebbe venuto. La disprezzava dunque tanto? Rigirandosi sulle morbide pelli, a un tratto sentì arrivare uno spiffero e comprese che Colt era entrato prima ancora di vederlo.

— Mi aspettavi da brava squaw, cara? — biascicò lui.

— Perché ti sei disturbato a venire, se non tolleri la mia presenza? — ribatté lei.

— Se lo aspettavano tutti — rispose pacato Colt. — Quale uomo potrebbe mai trascurare la sua bella sposa nella prima notte di nozze?

— Il genere d’uomo che prima di tutto non avrebbe mai voluto sposarsi.

— Così hai capito che non intendo onorare i vostri riti pagani — le ricordò seccamente lui. — Sei la mia squaw, niente di più.

— Non mi aspettavo niente di più da una canaglia come te.

Sopra la coperta che Sam si era tirata addosso per riparare la propria nudità, le spalle luccicavano come oro antico alla debole luce del fuocherello acceso al centro del tepee. Gli occhi di Colt brillarono maliziosi quando si inginocchiò per strapparle la coperta di dosso in un unico movimento.

— Accidenti, quanto sei bella! — borbottò. — Forse un santo potrebbe resistere a una simile tentazione, piccola, ma sai benissimo che io non sono per niente un santo. Avevo giurato di non toccare mai una squaw indiana, ma se ti guardo mi viene voglia di tuffarmi dove sei più calda e umida. Potresti far impazzire di desiderio un uomo, Occhi Viola. Ti voglio, e mentirei se dicessi il contrario.

— Portarti a letto una mezzosangue comanche non offende la tua sensibilità? — indagò ironica lei.

— Perché dovrei negarmi questo piacere? Faccio solo quello che tutti si aspettano da me. Inoltre ho bisogno di una donna e tu sei la mia squaw: posso usarti come mi pare e piace. Indiana o no, farò quello che tutti e due vogliamo.

— Spregevole…

Lui la bloccò subito con un bacio esigente, trasmettendole a lungo la sua magia. Proprio quando Sam cominciava a pensare che sarebbe morta soffocata, Colt scivolò con le labbra sul suo orecchio e sulla gola, infiammandola di desiderio. Sam trattenne il fiato sentendolo scendere sul seno, sull’ombelico, più giù. Schiuse le gambe e quasi esplose sentendo la punta della sua lingua. Una serie di brividi squisiti le fece levare i fianchi incontro alla sua bocca, mentre si aggrappava con le mani ai capelli di Colt, tirandolo più vicino.

Lui la portò quasi all’apice dell’estasi, ma la fece gemere di delusione negandole la vittoria finale. Era davvero crudele! Come poteva farla soffrire in quel modo?

— Colt, ti prego!

Lui si tirò in ginocchio strappandosi di dosso i vestiti e rivelando la parte che lei bramava di più. Sam l’afferrò senza pensare e lui ebbe un violento sussulto. Lei prese a muovere la mano, facendolo quasi gridare di dolore. Poi si passò il membro di lui sul ventre, sorridendo maliziosa.

— Dannazione! — esplose Colt. — Che cosa diavolo stai cercando di fare?

— Esattamente quello che mi hai fatto tu — ribatté compiaciuta lei. — Come ti senti?

— Strega indiana! È questo che vuoi? — Le tolse la mano e la penetrò dolcemente senza altri indugi.

Lei gli andò incontro con i fianchi, sentendosi colma di lui. Colt la frugò a fondo, mentre Sam lo accarezzava stringendolo a sé. E a un tratto non importò più che lei fosse in parte una Comanche e che lui odiasse gli indiani. E nemmeno che fosse stato costretto a quel matrimonio primitivo. Sapeva solo che la donna fra le sue braccia, che lo amava e gli rispondeva con tanta passione, lo faceva fremere di gioia.

Guidato da schiere di demoni, Colt si appropriò delle labbra di Sam e vi insinuò la lingua. Lei si sentiva come una selvaggia in preda al tormento e all’estasi, i sensi avvinti da meravigliose sensazioni. Alla fine il piacere eruppe fino a consumarla in una deliziosa agonia. Il suo mondo andò in pezzi, e lei venne rapita in uno spazio infinito.

Ridiscesero sulla terra lentamente, strofinandosi soddisfatti l’uno contro l’altra, e fu Colt a rompere l’incanto. — Potrei abituarmici facilmente, se tu non fossi…

Fu come se le avesse gettato in faccia un secchio d’acqua gelata. — Va’ avanti, dillo.

Colt assunse un’espressione dura, gli occhi come sassi grigi. — Sai ciò che provo per gli indiani. Credevo quasi di essermi innamorato di te, quando ho saputo…

— … che sono una selvaggia? — indagò lei, terminando la frase al suo posto. — Sono tanto cambiata? Sono diversa, ho un sapore diverso? Finora non hai avuto difficoltà a fare l’amore con me.

Colt ebbe la buona grazia di arrossire. Da quel punto di vista Sam aveva ragione. Fare l’amore con lei era più bello che mai… anzi, ancora di più. Non provava disgusto a toccarla e la sua virilità non aveva reagito in modo diverso dal solito. Parevano in sintonia l’uno con l’altra, come fossero stati davvero marito e moglie. Maledizione, che cosa stava pensando? Lui non voleva una moglie e tantomeno un’indiana. Eppure doveva ammettere con rammarico di essere impaziente di assaporarla di nuovo. Ma, soprattutto, non avrebbe mai voluto che un altro assaggiasse quello che apparteneva a lui.

A un tratto Sam si mosse, strofinando il corpo nudo contro il suo, e Colt dovette bandire il desiderio per concentrarsi nel rispondere alle sue domande.

— Dovrei odiarti, invece ti desidero al punto di soffrirne — ammise. — Probabilmente non ho mai bevuto tanto in vita mia, ma non mi sono mai nemmeno sentito tanto forte. Ho una fame di te che mi ottenebra il cervello. Credo che stanotte potrei fare l’amore con te senza stancarmi dieci… no, venti volte. Mi dai un’energia che ben pochi uomini conosceranno mai. Sei uguale a prima e sì, accidenti, ti voglio ancora.

— Anche se sono in parte una Comanche? — chiese pacata lei.

— Sì — scandì lui, annuendo. — Devo essere pazzo, ma non fa alcuna differenza, anche se nel profondo è doloroso pensare che tu abbia in parte lo stesso sangue dei selvaggi che si sono presi mia sorella.

Sam fu subito all’erta. Laura! Doveva raccontargli di lei. — Quanto a Laura, Colt…

— Come fai a conoscere il nome di mia sorella? Te l’ha detto Jake?

— No, non Jake. È che…

— Non voglio parlare di Laura, Sam. Se pensassi a ciò che le hanno fatto quei barbari, non riuscirei più a fare l’amore con te, che è la cosa che voglio più di qualunque altra.

— Ma, Colt, devo dirti che…

Lui le passò le labbra sulla fronte, poi scese lentamente sulle sopracciglia, le tempie, il naso e le guance, prima di catturarle la bocca tacitandola. Intanto intrappolava fra pollice e indice i due capezzoli, fino a indurirli, per poi succhiarli e scendere con le dita su un terreno più fertile. Esplorò tutte le sue incantevoli valli, i crepacci segreti e la caverna umida e profonda.

Sotto il suo tocco sapiente lei si mosse a disagio, il petto che ansimava lentamente. Poi la passione di Colt divenne un desiderio bruciante talmente intenso da minacciare di ridurlo in cenere. Lei gridò quando si sentì penetrare dolorosamente dalle sue dita, ma Colt aveva perso il controllo, non poteva più aspettare. Le sollevò i fianchi e la penetrò brutalmente, ma un attimo dopo il suo ritmo si fece più calmo e Sam si lasciò di nuovo andare del tutto.

Più tardi l’amò di nuovo e poi di nuovo. Aveva un’energia sorprendente. L’alba tingeva il cielo di rosa quando finalmente la stanchezza reclamò la propria parte.

Colt si stava infilando i calzoni di pelle quando Sam aprì gli occhi stirandosi languidamente, sentendosi soddisfatta nonostante il duro giaciglio. Poi ricordò con sorprendente chiarezza tutto quello che era successo durante la lunga notte e arrossì, lanciando un’occhiata timida a Colt e stupendosi nel vedere che lui la stava fissando. Fu subito colta dall’urgenza di dire qualcosa… qualunque cosa.

— Dove vai?

— A prepararmi per tornare a casa. È un viaggio lungo e avremo bisogno di viveri di scorta. Torna a dormire, hai bisogno di riposare.

Non lo disse, ma le sue parole avevano alluso al modo selvaggio in cui aveva fatto l’amore quella notte. Si era comportata da vera sgualdrina e si vergognava di come il suo corpo faceva tutto quello che voleva Colt. In quelle magiche ore lui aveva completamente controllato il suo corpo e la sua mente. Lei l’odiava per averla usata, quando provava nei suoi confronti soltanto disprezzo. Contemporaneamente però lo amava. A quanto pareva non conosceva affatto la propria mente, quando si trattava di lui. Si sentì cogliere da un’ira fremente al pensiero di quanto l’avesse manipolata.

— Sei un vero maiale! Non sarò la tua sgualdrina — sbottò con veemenza. — Dopo il modo in cui hai fatto l’amore con me stanotte credevo che… — La frase rimase in sospeso.

— Avevo bisogno di una donna — replicò lui, tentando debolmente di spiegare l’ardore eccessivo e la sorprendente tenerezza che aveva manifestato. — Il capo Orso Nero ti ha donata a me. Mi sono semplicemente preso quello che mi è stato offerto con tanta cortesia. Inoltre tu sei una bella donna, Occhi Viola, con un viso e un corpo da incanto. Ti ho detto che ti volevo, che mi è difficile resisterti, chiunque tu sia. Non sono fatto di pietra.

— Appena tornati alla civiltà non dovrai più preoccuparti di cadere in tentazione — replicò lei. — Me ne andrò dal ranch e porterò via anche Will. Non abbiamo alcun motivo di rimanere.

— Non hai dimenticato qualcosa?

— Non credo.

— Non puoi andartene finché non lo dirò io, a meno che tu e Will non vogliate marcire in galera. Ti sei già dimenticata della rapina alla diligenza?

— Sei viscido come una serpe! — scattò Sam. — Se non fosse per Will, correrei il rischio di andare a confessare tutto allo sceriffo Bauer. Intendi tenere questa spada di Damocle sospesa sulla mia testa per il resto dei miei giorni? Mi disprezzi, quindi che te ne importa se me ne vado?

Lui ignorò la domanda e disse invece: — Io non odio te, Occhi Viola, ma quello che rappresenti. Rimarrai al ranch finché lo dirò io. Intendo ancora sbattere in galera i Logan e i Crowder, ma Jake baderà a te in mia assenza. In un modo o nell’altro — aggiunse scaltramente — ti guadagnerai il prezzo che mi sei costata.

— Prezzo?

— Il capo Orso Nero ha voluto in cambio di Occhi Viola che ogni autunno vengano consegnati alla sua tribù dieci capi di bestiame con cui nutrire il suo popolo nei lunghi mesi invernali.

— E tu hai accettato? — domandò incredula Sam.

— Non avevo scelta. — E si voltò per andarsene.

A un tratto Sam si ricordò di non aver ancora avuto l’opportunità di raccontargli di Laura. — Aspetta, Colt.

Lui piegò le labbra in un lento sorriso. — Avrei pensato che dopo stanotte la tua fame fosse soddisfatta, ma sarò felice di accontentarti se hai ancora un languorino. — E si slacciò rapido i pantaloni.

— Per tutti i diavoli, non pensi ad altro! Dovrei lasciarti continuare a credere che Laura sia morta o introvabile.

Colt si bloccò, i sensi all’erta mentre cadeva in ginocchio e afferrava Sam per le spalle, tirandola seduta. — Che cosa sai di Laura? Parla, accidenti a te!

— Mi fai male, Colt! Ho cercato di dirtelo, stanotte, anche se lei mi ha implorata di non farlo.

— Lei chi? — La strinse un po’ meno forte, ma le sarebbe lo stesso rimasto di sicuro qualche livido sulle braccia.

— Laura. È stata adottata da Orso Nero. Ormai è sua figlia e si chiama Cerbiatta.

— Maledizione! Perché non me l’hai detto prima? — esplose Colt, mollandola con tale rapidità da farla ricadere all’indietro. — Dov’è?

— Vive con Orso Nero e la sua famiglia.

— Vuoi dire che dorme nello stesso tepee di Aquila Coraggiosa? — La sua faccia era una maschera furiosa.

— È suo fratello — rispose esasperata lei.

A Colt sfuggì un fuoco di fila di bestemmie. — Vado subito da lei.

— Dice di non voler più lasciare i Comanche.

— Al diavolo!

— Colt, ormai sono loro la sua famiglia ed è riluttante ad andarsene. Era una bambina quando l’hanno portata via ed è stata trattata bene. Ama la sua nuova famiglia.

— Ma sono stati loro a uccidere i nostri genitori! Non riesco a credere che le piaccia vivere con questi selvaggi.

— No — protestò Sam alzandosi e infilandosi gli indumenti — è stata un’altra tribù a uccidere i tuoi genitori e a fare prigioniera Laura, che solo in seguito è stata venduta a Orso Nero. Vento Fischiante, la moglie del capo, aveva perso una figlia e ha voluto lei per sostituirla. Laura ha vissuto bene con loro e presto si sposerà. Sposerà un… un guerriero che Orso Nero considera all’altezza della figlia di un capo.

— Prima dovranno passare sul mio cadavere! — sbottò Colt. — Devo parlarle.

— Vado a chiamarla io, Colt — si offrì Sam. — Non è la Laura che conoscevi tu, ormai è una donna. L’hai già vista e non l’hai nemmeno riconosciuta. Ha detto di non voler tornare nel mondo dei bianchi, quindi sii gentile con lei.

Colt strinse la mascella limitandosi ad annuire: non si fidava di dare voce ai propri sentimenti.

La ragazza indiana che entrò nel tepee non poteva essere Laura, decise Colt. La Laura che ricordava lui aveva i capelli biondi e la pelle chiara, invece quella giovane abbronzata aveva due trecce nere come il carbone. Sam si era sicuramente sbagliata, o forse si stava in qualche modo vendicando. Stava per dire alla Comanche di andarsene e per fare una sfuriata a Sam, quando Laura levò la testa e lo fissò negli occhi. Erano castano dorati come i suoi, e tutto il suo mondo andò in frantumi. Scrutò quel volto abbronzato con la sensazione che gli si scaricasse addosso un fulmine. La ragazza aveva tratti da bianca: la pelle leggermente abbronzata, il nasino all’insù e gli occhi dei Colter. Era Laura, dannazione! Dopo tutti quegli anni, era lei.

— Laura — bisbigliò, ricacciando in gola un singhiozzo. — Grazie a Dio, ti ho ritrovata, sorellina. — La sentì irrigidirsi quando la strinse in un abbraccio. — Avevo quasi perso la speranza.

— Steven — disse a disagio Laura — te l’ha detto Occhi Viola, vero? Le avevo chiesto di non farlo. — Lanciò un’occhiata accusatrice a Sam, che sedeva muta in fondo alla tenda.

— Ti sei dimenticata di tuo fratello, sorellina? Ti sei dimenticata di essere bianca? Papà e mamma non ti hanno cresciuta per diventare una Comanche.

— Mio padre è Orso Nero e mia madre Vento Fischiante — ribatté Laura levando il piccolo mento.

Colt fece una smorfia, profondamente ferito da quel diniego. L’aveva cercata per anni credendola perduta per sempre e, quando finalmente la ritrovava, lei non voleva avere niente a che fare con lui. — Non parli sul serio, Laura.

— Io mi chiamo Cerbiatta.

— Tu ti chiami Laura, come nostra nonna.

— Non sono la bambina che ricordi tu.

— Non sei nemmeno una selvaggia — ribatté duramente Colt.

— Come puoi essere tanto odioso? — l’accusò Laura, fulminandolo con lo sguardo. — Perfino tua moglie è in parte una Comanche.

— Mia moglie! — esclamò esasperato Colt. — Stai parlando della mia sgualdrina indiana!

A Sam sfuggì un gridolino di disgusto, cui fece eco quello di Laura, che fissò Colt in un silenzio basito. Quel bruto pieno di preconcetti era il fratello che lei ricordava con tanto amore? Come poteva trattare tanto crudelmente Occhi Viola? Laura indietreggiò di un passo, con occhi carichi di condanna.

Colt si rese subito conto di aver commesso un errore e cercò di porvi rimedio. — Mi dispiace, Laura, non intendevo questo. Ti ho cercata per anni. Ho percorso in lungo e in largo il Texas e mi sono spinto fino al territorio del Kansas. Santo cielo, sei tutto quello che mi è rimasto al mondo!

L’espressione di Laura si fece meno dura. — Io sono una Comanche, Steven, ho dimenticato da un pezzo le mie origini bianche. Io… non potrei più essere felice con i bianchi. Sono diventati i miei nemici. Hanno ucciso i miei amici, oltre ad alcuni membri della mia famiglia indiana. E poi sto per sposarmi.

— Quando sarai tornata a vivere con la tua gente, tutto questo cambierà — promise Colt. — Vedrai, le cose saranno di nuovo come quando mamma e papà erano vivi. Io possiedo un ranch, dove potrai vivere con Sam. La vita tornerà a essere bella, te lo prometto. Da’ solo a te stessa la possibilità di provarci.

— La vita è già bella adesso — ribatté Laura. — Comunque, mio padre non mi lascerebbe partire.

— Vedremo — disse determinato Colt. — Preparati. Quando Sam e io ce ne andremo, tu verrai con noi. — E girò sui tacchi uscendo dal tepee.

— Mio fratello è un estraneo per me, Occhi Viola — singhiozzò Laura. — Perché è stato tanto odioso con te? Non sa che lo ami?

— Colt non riesce a vedere oltre i propri pregiudizi — rispose saggiamente Sam. — Ha passato metà della vita a battersi contro indiani e messicani. Non sopporta l’idea che io sia in parte una Comanche, e devi ammettere che abbia buoni motivi per sentirsi così.

— Io sono una Comanche — insistette Laura.

— No, Laura, tu sei la sorella di Colt, sangue del suo sangue. Lui detesta quello che ti hanno fatto gli indiani, ma ti vuole ugualmente bene. È con me che non vuole avere nulla a che fare.

Colt sedette a gambe incrociate per terra, accanto a Orso Nero. Spirito Ballerino era come sempre presente. Per fortuna Colt si era calmato a sufficienza da parlare con una certa coerenza, presentando le sue richieste al capo. Lo sciamano fu l’unico a non manifestare stupore quando lui rivelò che Cerbiatta era in realtà Laura, la sorella scomparsa da anni. I suoi vecchi occhi saggi possedevano una conoscenza che agli altri era negata.

— Cerbiatta è mia figlia — affermò deciso Orso Nero. — Non intendo rinunciare a lei.

— Laura è mia sorella — protestò a denti stretti Colt. — Nemmeno io rinuncerò a lei.

— Hai parlato con mia figlia?

— Sì… abbiamo parlato — ammise Colt.

Spirito Ballerino borbottò qualcosa: occorreva il suo intervento per superare quel punto morto. Così si rivolse a Orso Nero. — Avevo avuto una visione in proposito, ma fino a questo momento non l’avevo compresa. Tu vuoi bene a Cerbiatta, ma è per il bene del tuo popolo che devi darla a Cuor di Leone. Quello che Cuor di Leone ti offre in cambio sarà di grande beneficio per tutta la tribù e alla fine non avrai nemmeno perso tua figlia.

— Parli per enigmi, vecchio — protestò irritato Orso Nero.

Ma forse Colt aveva capito meglio di lui il saggio sciamano, che voleva qualcosa. Qualcosa che solo Colt poteva dare. Rimuginò in silenzio le parole di Spirito Ballerino, finché non capì a che cosa alludesse.

Allora si schiarì la gola. — Sapete naturalmente che io possiedo un ranch e molte centinaia di acri di terreno nella zona in cui voi vi trasferite per cacciare d’inverno. È la stessa terra che apparteneva un tempo a William Howard.

Orso Nero annuì lentamente. — Così è.

— Liberate mia sorella e in cambio potrete sempre venire ad accamparvi sui colli intorno alla mia terra, dove potrete cacciare e pescare e avrete anche il bestiame che vi ho promesso in cambio di Occhi Viola. Laura potrà venire a trovarvi spesso. Non sarà come se l’aveste perduta per sempre.

Era una concessione che Colt non si sarebbe mai aspettato di fare, ma era inevitabile. Pur odiando i Comanche, era pronto a promettere loro qualunque cosa per amore di Laura. Anche se questo significava allearsi con il nemico.

— Avrete i buoi in cambio dei bisonti che non pascolano più come un tempo nella prateria. È una buona offerta per il vostro popolo.

Orso Nero ci pensò su, ben sapendo che Colt diceva la verità. — E Lungo Arco? Cerbiatta era promessa a lui.

— Lungo Arco dovrà trovarsi un’altra moglie — rispose seccamente Colt. — Laura finirà per sposare un uomo della sua razza. Ho passato anni a cercarla e non posso lasciarla qui ora che l’ho trovata.

— Ti darò la mia risposta dopo aver parlato con Cerbiatta — disse in tono definitivo Orso Nero.

— Capo…

— Ora va’, Cuor di Leone — consigliò Spirito Ballerino. — Il capo ha il cuore pesante, ma è saggio e troverà la giusta risposta.

Fremendo d’impotenza, Colt se ne andò. Aveva alcune questioni su cui riflettere e doveva fare qualche progetto. Se Orso Nero gli avesse detto di no, come diavolo avrebbe portato via Laura? Non osava nemmeno abbandonare Sam, ben sapendo che Aquila Coraggiosa le avrebbe ronzato intorno come un’ape sul miele.

— Che sentimento provi per Cuor di Leone, figlia mia?

Laura si inginocchiò accanto a Orso Nero, gli occhi luccicanti di tutte le lacrime che non riusciva a versare. — Lo conosco appena, padre — mormorò con voce tremante. — La mia vita è con te e con la mia famiglia comanche.

— Tuo fratello vuole che torni con lui nel mondo dell’uomo bianco. Tu vuoi andare?

Laura sgranò gli occhi, provando una paura senza nome. Con i Comanche si sentiva al sicuro, sapeva che cosa aspettarsi, mentre la vita con la gente della sua razza l’avrebbe condotta in un territorio sconosciuto, rappresentava una sfida ignota. Era stata strappata quand’era molto piccola alla sua famiglia e in tutti quegli anni era diventata una donna. Una donna che conosceva solo la semplice vita dei Comanche. Come poteva sperare in un futuro con i bianchi, quando le era stato insegnato a odiarli? Eppure qualche vago ricordo le dava una sensazione di calore che non avrebbe saputo spiegare.

— Perché esiti, figlia? Non sai bene ciò che provi? — chiese astutamente Orso Nero.

— Stavo pensando al mio matrimonio con Lungo Arco — balbettò Laura.

— Sei così innamorata di Lungo Arco? Io non possiedo la saggezza di Spirito Ballerino, ma qualcosa mi dice che l’hai accettato solo per far piacere a me e ad Aquila Coraggiosa.

Laura si mosse a disagio sotto lo sguardo attento del padre. Trafitta dai suoi impenetrabili occhi neri, non poté mentire. — Io… non sono innamorata di Lungo Arco, padre, ma lui è forte e coraggioso e sarà un buon marito, come io sarò una buona moglie per lui. Ti sono grata dell’affetto che mi hai dato in tutti questi anni e desidero solo obbedirti.

Orso Nero la scrutò attentamente, frugandole l’anima attraverso la finestra dei suoi occhi castani. Quello che vide non gli piacque e non gli dispiacque; lo accettò semplicemente perché così erano le cose. Spirito Ballerino aveva detto che il Popolo avrebbe tratto prosperità dalla venuta di Occhi Viola, e così sarebbe stato se Cuor di Leone avesse mantenuto la sua parola. Spirito Ballerino aveva aggiunto che per ottenere quella prosperità avrebbero dovuto rinunciare a qualcosa di prezioso: Cerbiatta. Lei gli era molto cara e avrebbe lasciato un grande vuoto nel suo cuore, ma il Grande Spirito aveva parlato e il Popolo doveva obbedire.

Orso Nero lesse l’indecisione negli occhi di Cerbiatta. Il suo corpo snello era colmo di panico, confusione e paura dell’ignoto. Ma, sepolta nel suo cuore, Orso Nero intuì anche una nostalgia e la riconobbe subito come un senso di fratellanza per Cuor di Leone che lei non avrebbe potuto negare. Bastò a farlo decidere.

— Sei stata una figlia brava e affettuosa, Cerbiatta, e sarà un grande dolore perderti.

— Allora posso rimanere? — chiese speranzosa Laura.

— Partirai con Cuor di Leone.

— No, padre! Tu e Vento Fischiante siete l’unica famiglia che conosco. Non sopporto il pensiero di non rivedervi mai più.

— Ci vedremo ancora, figlia. Cuor di Leone ci ha invitati a passare l’inverno sulla sua terra, dove ci darà ogni anno i capi di bestiame richiesti in cambio di Occhi Viola e dove potremo cacciare e pescare.

— Non ci credo! — sussultò sbalordita Laura. — Mio fratello odia gli indiani, soprattutto i Comanche. Disprezza perfino la moglie a causa del suo sangue misto. Mio fratello è cambiato, è diventato un uomo duro e crudele.

— È un guerriero — la consolò gentilmente Orso Nero. — Può apparire inflessibile, ma ti vuole bene. I suoi occhi non mentono.

— E Occhi Viola? È innamorata di Cuor di Leone e lui la tratta come… come una sgualdrina — bisbigliò abbassando la voce. — Non è giusto, padre. Non credo che onorerà il matrimonio quando sarà lontano da qui.

— Ho fatto tutto quello che era in mio potere per il futuro di Occhi Viola — replicò Orso Nero. — Cuor di Leone ha sconfitto onestamente Aquila Coraggiosa e si è unito di propria volontà a Occhi Viola. Adesso tocca a Occhi Viola conquistare l’amore del marito e bandire i suoi pregiudizi. Un sangue fiero scorre nelle sue vene e lei persevererà. Con il tuo aiuto, figlia, Cuor di Leone riconoscerà un giorno l’amore nel suo cuore.

Laura dubitava seriamente che il cuore di suo fratello si sarebbe sciolto tanto facilmente.

Colt esultò nel sentire che Laura sarebbe partita con lui e Occhi Viola. Accidenti, ecco che si riferiva di nuovo a Sam usando il suo nome indiano! Se solo tutto fosse tornato com’era prima che venisse a sapere che lei apparteneva agli spregevoli Comanche! Ne era però uscita almeno una cosa buona: Laura. Non vedeva l’ora di portarsela via.

Si muoveva impaziente, attendendo al centro del villaggio che comparissero Sam e Laura. Quando le sue donne emersero dal tepee, Orso Nero andò loro incontro e le scortò fino al punto in cui si trovava Colt, che fu di nuovo colpito dalla bellezza di Sam e ricordò vividamente come l’avesse tenuta fra le braccia quella notte. Era stata di fuoco e di ghiaccio, a letto era una vera selvaggia. Bastava che la sfiorasse per farle prendere fuoco. Si domandò vagamente se si sarebbe comportata allo stesso modo con Aquila Coraggiosa, nel caso il Comanche si fosse conquistato il diritto di sposarla e portarsela a letto. Questo pensiero gli fece digrignare i denti.

Poco dopo erano in sella, pronti a partire. Colt trovava ancora difficile credere che se ne stesse andando sano e salvo dall’accampamento comanche, con Sam e Laura al seguito. Si era aspettato di doversi battere con Lungo Arco per Laura, ma Orso Nero aveva convinto il guerriero a cercarsi un’altra moglie, lasciando lei libera di andarsene nonostante le sue vigorose proteste. Per compensare quella perdita, Lungo Arco fu nominato capotribù e gli venne promessa una sposa altrettanto bella.

In quei lunghi anni con i Comanche, Laura era diventata indiana in tutto e per tutto, al punto di usare una tintura alle noci per nascondere i capelli biondi che lui ricordava così bene. Colt decise risoluto che sua sorella avrebbe dovuto smettere immediatamente di farlo. Scorgeva qualche filo d’oro nelle sue trecce nere e si chiedeva quanto ci avrebbero messo a riprendere il colore naturale.

Pur avendo una gran voglia di affondare gli speroni nei fianchi snelli di Tuono, Colt si trattenne. Aveva la schiena inondata di sudore e il corpo teso nel timore di sentire il grido che avrebbe indicato che i selvaggi avevano cambiato idea. Solo quando il villaggio fu scomparso alla vista tornò a respirare normalmente e affrettò il passo delle cavalcature.

Cavalcarono in silenzio per ore. Le due donne sospirarono di sollievo quando finalmente Colt decise di fermarsi vicino a un ruscello per riposare e far bere i cavalli. Si rinfrescarono in un silenzio innaturale, dividendo un pasto a base di pemmican e focaccine. Quando si fu dissetato, Colt sedette appoggiandosi a un albero, fissando Laura con un misto di affetto e frustrazione.

— So che adesso sei triste, Laura, ma con il tempo apprezzerai la decisione di Orso Nero. È un uomo saggio — concesse a malincuore. — Ha fatto la cosa giusta. Credevi veramente di poter essere felice sposando un selvaggio?

Laura sussultò nel sentirgli usare quel termine. — Lungo Arco non è un selvaggio. È un uomo forte e coraggioso e l’ha dimostrato più volte. Dubito che esista un bianco paragonabile a lui.

— Dannazione, Laura, mi fai venire la nausea con questi continui apprezzamenti nei confronti degli stessi selvaggi che hanno ucciso i nostri genitori! — esplose con rabbia Colt. — Dovresti odiarli come li odio io.

— Orso Nero non è responsabile della morte dei nostri genitori — gli fece notare Laura, prossima alle lacrime. — Sono stati dei Comanche rinnegati a ucciderli.

— I Comanche sono tutti uguali — la fulminò Colt, evitando deliberatamente di usare un linguaggio più colorito.

Lei lo fulminò a propria volta con aria offesa, poi scattò in piedi e sparì fra gli alberi.

— Non allontanarti troppo! — le gridò dietro Colt. — Fra poco ce ne andiamo.

— Accidenti alla tua testardaggine, Colt! — sibilò furiosa Sam. — Lasciala in pace. Non vedi che ha bisogno di tempo per abituarsi a questo cambiamento di vita? È ancora indiana quanto…

— … te — terminò esasperante Colt.

— Puoi trattarmi male quanto ti pare. Se hai proprio bisogno di prendertela con qualcuno, io ho le spalle larghe — ribatté seccata Sam. — Laura è troppo vulnerabile. Lascia che si abitui lentamente alla sua nuova vita.

— Forse hai ragione — concesse Colt, guardandola imbronciato. — Laura è bianca, si abituerà in fretta.

— Colt — esitò Sam, ansiosa di chiarire le cose fra loro — adesso che cosa succederà? — Lui aggrottò perplesso la fronte. — Fra noi due, intendo. Pensi ancora di accusarmi di quella ridicola rapina o sono libera di andarmene con Will?

— Trovi ridicola un’accusa di rapina? — indagò lui. — Tanti uomini sono stati impiccati per molto meno. Ti sei dimenticata del nostro matrimonio?

— Matrimonio! — scattò Sam inviperita. — Non penserai che sia stato una cosa seria. È stato solo un rito indiano che non ci ha certo legati l’uno all’altra, e lo sai benissimo.

— Ma tu sei indiana, Occhi Viola, o così mi è stato detto. Non lo consideri un legame?

— Io? — sbraitò lei. — No… naturalmente no.

Colt notò una lieve esitazione nella sua voce e un vago sorriso gli alterò l’espressione dura.

Sam non sapeva bene in che cosa credere. Le parole di Spirito Ballerino durante la cerimonia avevano avuto per lei lo stesso significato di quelle di un prete. — So che tu odi gli indiani, Colt, e io non potrei mai vivere con un uomo che non mi considera nemmeno umana a causa del mio sangue misto.

Lo sguardo di Colt si oscurò per un’emozione che lei non avrebbe saputo decifrare. — Non avrei mai pensato che un giorno avrei desiderato una squaw indiana come te — ammise. La sua rabbia era diretta non solo contro di lei, ma anche contro se stesso. — Dannazione, non ricordo di aver mai amato tanto una donna, né di aver ricevuto in cambio tanta soddisfazione. Non lo credevo possibile. Ho odiato gli indiani per così tanto tempo… Quello che sto cercando di dire è che fare l’amore con una mezzosangue non è la cosa repellente che credevo.

— Accidenti a te, Colt! Sei un serpente, senza cuore e totalmente privo di scrupoli. Uno stupido ha più cervello di te. Niente potrà mai convincermi a rimanere al tuo fianco. Se hai bisogno di una prostituta, va’ a trovare Dolly Douglas. — E gli voltò le spalle, nauseata.

Colt scattò in piedi offeso e la bloccò afferrandola per un braccio. — Tu non andrai da nessuna parte finché non lo dirò io, Occhi Viola. Rimarrai al ranch con Will e Laura. In questo momento tuo fratello ha bisogno di un po’ di stabilità nella sua vita, e lo stesso vale per mia sorella. Dubito che riuscirei a tenerla con me, se non ci fossi tu. Da quando ti conosce si è abituata a fare assegnamento su di te. Inoltre — aggiunse con un sogghigno — io ti voglio ancora… nonostante tutto. — E nei suoi occhi brillò una luce dorata, che accese Sam di un desiderio focoso.

A Colt non sfuggì la sua espressione, che parlava eloquentemente della passione che avevano condiviso e dell’ardore con cui lei lo aveva ricambiato. Lui stava avvicinandosi sempre più a lei, con intenzioni fin troppo evidenti, quando comparve Laura.

— Al diavolo — borbottò Colt fra i denti. — Montate in sella, abbiamo già perso fin troppo tempo.

Quella notte Sam si sdraiò a dormire accanto a Laura. Colt non obiettò, ma le lanciò un’occhiataccia prima di sdraiarsi a propria volta in un punto discosto da loro. Finché mantenevano le distanze, pensò Sam, poteva resistergli. Ma se lui l’avesse voluta e avesse usato tutto il suo fascino su di lei, sapeva che sarebbe stata perduta.

Qualche giorno dopo Sam riconobbe i paletti che indicavano la proprietà degli Howard. “No… non più degli Howard” pensò amaramente. Quello era un terreno dei Colter. Nei lunghi giorni e nelle lunghe notti di viaggio, lei e Laura erano sempre state vicine, mentre Colt si era sempre più chiuso in se stesso. Sam supponeva che in parte fosse dovuto al fatto che Laura non accettava lui come fratello né l’idea di vivere fra i bianchi. Così non si rese conto della principale ragione del malumore di Colt: il distacco e l’impassibilità di Sam davanti al disperato desiderio del Ranger per lei.

Jake li avvistò per primo. Stava lavorando vicino al recinto quando vide i tre cavalli avvicinarsi alla casa. Portò subito la mano alla pistola e si tranquillizzò solo quando furono abbastanza vicini da essere riconoscibili. Allora andò di corsa ad avvisare gli altri. Will corse fuori dal dormitorio dei cowboy e fece un sorriso enorme nel vedere Sam.

Lei scivolò di sella allargando le braccia, poi strinse forte il fratello. — Sapevo che Colt ti avrebbe trovata, Sam, lo sapevo!

Lei si rese conto che ormai Colt sarebbe stato per sempre un eroe agli occhi di suo fratello e non seppe se esserne contenta o no.

Colt e Jake si scambiarono qualche occhiata significativa e numerose pacche sulle spalle. Poi Jake abbracciò forte Sam. Alla fine si accorse di Laura, rimasta in silenzio accanto a Colt. — E questa squaw? È una specie di ostaggio?

Colt gli lanciò uno sguardo ammonitore che Jake non comprese, poi strinse forte una mano di Laura e la spinse avanti. — Jake, questa è mia sorella Laura.

La faccia di Jake passò dall’incredulità alla gioia. — Santo cielo, l’hai trovata! Solo tu potevi andare a cercare una donna rapita dagli indiani e riportarne indietro due. È stupefacente, del tutto stupefacente. Bentornata, Laura, tuo fratello ti cerca da quando lo conosco.

Will si avvicinò a Laura esitante, con un sorriso timido, e le tese la mano. — Io… spero che sarai felice, qui. Adesso il proprietario del ranch è Colt, ma una volta apparteneva a me e a Sam.

Laura pareva confusa. — Occhi Viola non me l’aveva detto.

— Occhi Viola! — esclamarono in coro Jake e Will.

— È il nome che mi hanno dato i Comanche — fece sapere subito Sam, rivolgendo un’occhiata impotente a Colt, nella speranza che non parlasse della sua discendenza indiana prima di averle dato il tempo di preparare Will.

Colt interpretò correttamente l’implorazione del suo sguardo e decise che non sarebbe servito a niente dire a Will che sua sorella aveva una madre diversa dalla sua e per di più indiana. Era meglio lasciare che fosse Sam a scegliere il momento giusto per informarlo. Anche Laura intuì la riluttanza di Sam a rivelare quel particolare e mantenne il silenzio.

— Quegli sporchi selvaggi non ti hanno fatto del male, vero, Sam? — chiese ansioso Will.

Sam notò l’irrigidimento di Laura e decise che avrebbe parlato al più presto con il fratello, in modo che non offendesse più l’amica con quelle antipatiche osservazioni.

— Non ti sembra che io stia benissimo? Grazie a Laura, mi hanno trattata bene. Lei è stata adottata dal capo Orso Nero e per tutti questi anni ha vissuto come sua figlia.

— Conoscendo i pellerossa, è difficile credere che ve ne siate venuti via pacificamente — osservò pensoso Jake. — Di solito i Comanche non sono tanto gentili.

— Colt si è battuto in duello — spiegò Sam. — Ha sconfitto Aquila Coraggiosa e ha vinto.

— Aquila Coraggiosa? — indagò Jake.

— Mio fratello — rispose Laura.

Jake levò un sopracciglio in direzione di Colt, notando l’espressione corrucciata che alterava i lineamenti di questi.

— Il fratello adottivo di Laura — corresse Colt, trattenendo a stento l’ira. — L’uomo che avrebbe sposato Sam, se non fossi arrivato in tempo.

— Dev’essere stato un duello coi fiocchi — osservò Jake emettendo un fischio di ammirazione. Poi soppesò per la prima volta con lo sguardo Laura. Di primo acchito pareva veramente un’indiana, ma a guardarla meglio ci si accorgeva che aveva tratti da bianca. Scorse qualche traccia chiara nelle sue trecce nere e si rese conto che doveva essersi tinta i capelli con il succo di noce. La sua pelle abbronzata non aveva la minima sfumatura rossastra. Anzi, con i capelli neri raccolti in due trecce, Sam pareva ancora più indiana di Laura.

L’abito di pelle sottolineava la femminilità di Laura, che doveva avere circa vent’anni. Jake trovò bella la sorella di Colt e si chiese come sarebbe stata con un abito occidentale e i capelli biondi naturali. Era abbastanza intelligente da capire che non sarebbe stato facile per la ragazza riabituarsi a un mondo dimenticato da anni. Intuì la sua confusione, la sua paura e il suo dolore per aver lasciato la famiglia indiana e si sentì subito vicino a lei.

Staccando riluttante gli occhi dal capo chino di Laura, si rivolse a Sam. — È bello rivederti, Sam. Ci hai fatto spaventare tutti a morte.

— Mi siete mancati tutti — replicò Sam, inghiottendo il groppo che le chiudeva la gola.

— È vero che Aquila Coraggiosa voleva sposarti?

— Hmm… sì — ammise arrossendo Sam. — Ma come vedi tutto è finito bene.

— Porta Laura a casa, Sam — ordinò cupo il Ranger. Jake fissava Sam con una tale carica d’affetto e preoccupazione da irritare profondamente Colt.

Lanciando a quest’ultimo un’occhiata velenosa, Sam prese Laura per mano. — Vieni, ti faccio vedere la casa. Potrai stare nella camera di Will, che pare felicissimo di dormire con gli altri cowboy.

Will annuì subito e i tre uomini le osservarono in silenzio sparire in casa. Poi Jake rispedì Will al lavoro e si rivolse a Colt con le sopracciglia sollevate. — Che cos’è successo davvero nel villaggio indiano, capo? Sei stato via talmente tanto tempo che stavo per organizzare le ricerche.

— Io mi ero spinto a cercare Laura fin nel territorio kiowa, ma a quanto pare la tribù che aveva ucciso i miei e se l’era portata via l’ha poi venduta a Orso Nero, che l’ha adottata. Non mi sarei mai aspettato di ritrovare Sam e Laura insieme.

— E il guerriero che Sam avrebbe dovuto sposare? È stata maltrattata? Ha l’aria di stare benone.

— Aquila Coraggiosa voleva Sam — rispose succinto Colt.

— Perché ho la sensazione che ci sia sotto qualcosa di più?

— Perché c’è. — La faccia di Colt rivelò un’emozione che Jake non gli aveva mai visto prima, poi l’amico gli raccontò tutto quello che era successo nel villaggio di Orso Nero.

Messo al corrente di quegli strabilianti segreti, Jake sgranò gli occhi. — Santo cielo! È difficile credere che Sam sia in parte una Comanche. Non so… non so che dire. — Lanciò un’occhiata pensosa a Colt. — Così ormai siete sposati.

— Sposati! — tuonò disgustato Colt. — Non ritengo certo valido un rito pagano. Inoltre sai quel che penso dei pellerossa.

— Dannazione, Colt, Sam non è una selvaggia! È una donna bella e intelligente. Suo padre era un bianco. Non hai alcun motivo per mancarle di rispetto in questo modo.

— Mi stai dicendo che dovrei onorare il matrimonio indiano a cui sono stato costretto? Tu e io sappiamo che non è legale, e lo sa anche Sam.

— Non sto cercando di dirti ciò che devi fare, ma siamo amici da molto tempo. Mi ero fatto in qualche modo l’idea che tu fossi innamorato di Sam.

— Io… lo ero, Jake — ammise Colt, desiderando che l’amico la smettesse di tormentarlo. Come trattava Sam e quello che intendeva fare del loro tempestoso rapporto erano fatti suoi. Per il momento aveva bisogno di lei per il bene di Laura… o così cercava di dirsi. Più tardi, portato a termine l’incarico come Texas Ranger e una volta stabilitosi al ranch, avrebbe deciso che cosa fare della mezzosangue.

— Non intendo interferire, capo — affermò seccamente Jake — ma non ti permetterò di offendere Sam. Il suo sangue misto non fa alcuna differenza per me e non credo che ne farà nemmeno per Will, quando verrà a saperlo.

— Sam è un mio problema, Jake — ribatté in tono possessivo Colt. — Stalle alla larga e lasciami fare a modo mio.

Jake gli lanciò un’occhiata di rimprovero, prima di girare bruscamente sui tacchi e allontanarsi a lunghe falcate.
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— È… molto bello — balbettò Laura, guardandosi intorno a occhi sgranati.

— La mia casa è sempre stata questa — rispose triste Sam. — Spero che sarai felice, qui.

— Tu non te ne andrai, vero? — domandò, improvvisamente spaventata, Laura. — Per favore, Occhi Viola, questa è casa tua e tu sei la moglie di Steven. Appartieni a questo luogo più di me.

— Colt non ha alcuna intenzione di onorare il matrimonio, valido solo per i Comanche. Lui odia quello che sono e non ha mai voluto una moglie. Vuole che io stia qui solo per amor tuo, ma prima o poi Will e io dovremo andarcene, Laura. È inevitabile: non facciamo più parte del ranch.

— Non capisco mio fratello. Non vede quanto gli vuoi bene? Se te ne vai tu, me ne andrò anch’io — dichiarò Laura fermamente.

Sam rifletté per qualche istante sulle sue parole. Laura era bianca e apparteneva a suo fratello, non ai Comanche. Aveva solo bisogno di tempo per abituarsi alla sua nuova vita. Si rese istintivamente conto che aveva bisogno del suo sostegno e della sua amicizia e che non poteva ancora lasciarla. Un giorno lei se ne sarebbe andata, ma non prima che Laura fosse in grado di affrontare da sola la sua nuova vita. Doveva molto a Colt per averla salvata, e un modo di ripagarlo era rimanere al ranch finché Laura non si fosse abituata a quel notevole cambiamento.

— Rimarrò qui per un po’ — garantì imbronciata. — Finché non avrai più bisogno di me.

— Avrò sempre bisogno di te, Occhi Viola. Sei la mia amica.

Gli occhi di Sam si velarono di lacrime. — E tu sei la mia, Laura, ma dovresti chiamarmi Sam. Adesso vieni, ti faccio vedere la tua camera.

Quando Colt entrò in casa era già buio. Si sorprese di trovare Laura in piedi davanti alla finestra a guardare nel vuoto con un’aria triste, completamente assente.

— Dov’è Sam?

— A letto — rispose Laura. — È stata una giornata pesante e queste ultime settimane sono state dure per lei.

— Come mai non sei a letto anche tu?

— Io… volevo parlarti. Finora non ne abbiamo avuto veramente l’opportunità, lo sai.

L’espressione di Colt si intenerì subito e le sorrise calorosamente. La sorella era tutto quello che gli era rimasto al mondo, l’unica persona degna del suo amore. Se finalmente voleva aprirsi con lui, era pronto ad ascoltarla. Le posò un braccio sulle spalle e la fece sedere, accucciandosi ai suoi piedi.

— Che c’è, tesoro? Che cosa vuoi dirmi?

— Va bene se ti chiamo Colt? Steven non mi pare più appropriato. Non sei lo Steven che conoscevo una volta.

Colt annuì: avrebbe accettato qualunque cosa pur di non sciupare quel promettente inizio. — Certo, tesoro, chiamami come preferisci. Io sono qui ad ascoltare.

Ancora intimorita dall’uomo alto e forte che lui era diventato, Laura disse: — Voglio parlarti di Occhi… cioè, di Sam.

Colt s’irrigidì. — Che cosa vuoi dirmi di Sam? — Era l’ultima persona al mondo di cui volesse discutere, soprattutto con Laura.

— È tua moglie; perché la tratti così male? Aquila Coraggiosa l’amava. Mio fratello avrebbe…

— Sono io tuo fratello! — sbraitò Colt, poi fece di tutto per controllarsi. — Sei abbastanza intelligente da sapere che un rito indiano non ha alcun significato per i bianchi.

— Ma che ne sarà di Sam? Le hai già tolto la sua terra.

— Te l’ha detto lei?

— Mi ha detto qualcosa, non tutto. Io non voglio che se ne vada, Colt, ma lo farà se continuerai a trattarla tanto male. L’odio per gli indiani ti rende cieco anche nei confronti dei tuoi sentimenti?

— So come sono fatto, tesoro. Nelle vene di Sam scorre lo stesso sangue dei selvaggi che hanno ucciso i nostri genitori. Un giorno, quando non subirai più l’influenza di Orso Nero e la tua vita sarà tornata normale, capirai quel che provo.

Laura scosse vigorosamente la testa. — No, Colt, ti sbagli su molte cose. Sam e suo fratello se ne andranno non appena sarai partito tu. Non puoi tenerla qui contro la sua volontà.

— È stata Sam a dirti che intende andarsene? — indagò Colt.

— Ha detto che se ne andrà quando io non avrò più bisogno di lei. È tua moglie, Colt, non puoi fermarla?

Colt comprese d’intuito che la minaccia di consegnare Sam e Will alla legge non era più una valida ragione per tenerli sotto di sé. Aveva procrastinato e minacciato la prigione troppe volte perché Sam continuasse a prenderlo sul serio. Era evidente che, se avesse davvero inteso metterla dietro le sbarre, ormai l’avrebbe fatto da un pezzo e Sam era abbastanza intelligente da rendersene conto.

— Sam non se ne andrà da nessuna parte — affermò con una decisione che sotto sotto fece piacere a Laura. — Appartiene a questo luogo. È questa la sua casa.

Si rese conto che avrebbe fatto qualunque cosa in suo potere pur di tenersi Sam e si stupì dell’intensità dei propri sentimenti. Se lei se ne fosse andata, avrebbe perso anche Laura e non l’avrebbe mai sopportato. L’aveva appena ritrovata dopo una separazione di dieci anni! Dieci lunghi anni di frustrazione durante i quali l’aveva cercata: ora non l’avrebbe certo restituita alla sua famiglia adottiva alla prima opportunità. Colt aveva tutte le intenzioni di stabilirsi definitivamente al Circle H una volta portato a termine il suo compito di Texas Ranger, e se la chiave per la felicità di sua sorella era Sam, era imperativo che quest’ultima rimanesse. Provò a dirsi senza convinzione che era quello l’unico motivo per cui aveva bisogno di Sam.

Laura gli sorrise divertita. — Ti rendi conto di quello che hai detto?

Colt annuì lentamente, comprendendo a un tratto di aver ammesso di volersi tenere Sam per sempre. — Adesso va’ a letto, tesoro, è tardi. Ci vediamo domani.

— Io… potrei chiederti un favore?

— Qualunque cosa — ammiccò Colt, felice dei progressi compiuti quella sera con Laura. Almeno si erano parlati come fratelli, anziché come due estranei.

— Stanotte vorrei dormire fuori, sotto le stelle. È tutto così strano… la casa, il letto. Dammi tempo, fratello. Con l’aiuto di Sam, sono sicura che pian piano mi abituerò.

Laura l’aveva chiamato “fratello”! Sapeva il male che gli faceva parlando continuamente di Aquila Coraggiosa come di suo fratello? Forse la situazione non era senza speranza come aveva creduto, ma un fatto si faceva sempre più evidente: il benessere di Laura dipendeva da Sam. Ci pensò per un lungo istante prima di replicare.

— D’accordo, tesoro, dormi pure fuori, se ti fa piacere — disse, non osando in cuor suo negarle nulla. Avrebbe avvisato i ragazzi prima di andare a letto, e Jake avrebbe fatto in modo che nessuno la disturbasse.

Sam faticava ad addormentarsi, tormentata da immagini e sogni in cui era difficile distinguere la fantasia dalla realtà. Poi comparve Colt con una lampada in mano e la posò sul comodino guardandola eccitato. Sam sapeva di stare sognando, di aver evocato lei l’immagine di Colt, anche se le mani che la esploravano intimamente parevano vere, in carne e ossa. Ma Colt non avrebbe mai osato entrare in camera sua con Laura in casa. Poi si sentì catturare le labbra da un bacio incendiario, le dita che risalivano insidiosamente lungo le cosce.

— Ti amo — bisbigliò al fantasma che non poteva sentire né parlare.

In sogno era tutto possibile e lei poteva illudersi che Colt provasse qualche tenero sentimento nei suoi confronti, anziché considerarla solo un oggetto di sua proprietà. Se fosse stato davvero presente, non avrebbe mai ammesso di amarlo, sapendo il disprezzo che provava per lei.

La voce del suo compagno suonò profonda e sensuale e agli orecchi di lei parve una carezza vellutata, che alimentò l’ormai violento desiderio che la stava possedendo. — Intendi proprio questo, Occhi Viola, o stai sognando?

Colt infatti aveva avuto un sussulto di sorpresa, ma si era sentito immensamente felice del caloroso benvenuto che Sam gli aveva dato nel suo letto. Si era aspettato di incontrare una fiera resistenza, invece lei cedeva fra le sue braccia. Non l’aveva programmato, ma appena rientrato in casa una forza sconosciuta l’aveva guidato fino in camera di Sam, e al solo vederla era diventato inconcepibile tornare indietro.

La lampada avvolgeva in un alone dorato la forma addormentata di Sam. Colt si era tolto la camicia e si era sdraiato accanto a lei, convinto che fosse sveglia mentre l’accarezzava e la baciava.

E improvvisamente Sam aprì gli occhi e si rese conto che la calda forma al suo fianco non era una fantasia. Era talmente confusa che credette di trovarsi ancora al villaggio di Orso Nero, anche perché si sentì chiamare Occhi Viola. Commise così il grave errore di pensare che fosse stato Aquila Coraggiosa a pronunciare il suo nome indiano.

— Aquila Coraggiosa?

— Al diavolo, mi hai preso per un dannato Comanche? — sbottò disgustato Colt. — È lui l’uomo che ami?

— Colt? Io… Mi hai chiamata Occhi Viola. Credevo che…

— Credevi che fosse quel selvaggio a fare l’amore con te. Spiacente di deluderti.

Lei levò lo sguardo, stordita. — Che ci fai in camera mia?

— Non è evidente? Ti voglio.

— Ma io non voglio te! Lasciami in pace.

— Il tuo corpo mi vuole — replicò lui sorridendo. — È passato tanto tempo, Sam. Hai voglia di me quanto io di te.

— Non ho la minima voglia di te.

— Di chi sei innamorata, Occhi Viola? — indagò lui. — Di Aquila Coraggiosa? Ti ha posseduta?

— Per favore, Colt, non tormentarmi.

— Non lo farei mai, Occhi Viola, io voglio amarti. Il capo Orso Nero sarebbe il primo a ricordarti i tuoi doveri coniugali. — Aveva parlato in tono scherzoso.

Lei stava per ribattere amaramente, ma Colt glielo impedì chiudendole la bocca con un bacio mozzafiato. Si staccò solo quando lei pensava ormai di morire soffocata, poi imprecò perché la camicia da notte gli impediva di toccarle il seno. Gliela strappò di dosso in pochi istanti, poi si tolse calzoni e stivali e si sdraiò su di lei, un ginocchio fra le sue cosce.

Sam avrebbe voluto resistere con tutte le forze, ma si ritrovò impotente davanti alla sua mascolinità. Non c’era un briciolo di logica nella passione evocata da Colt, che era un’incontenibile emozione allo stato brado.

— Vuoi che smetta, Occhi Viola? — chiese roco lui, gli occhi infiammati di desiderio.

— Per tutti i diavoli, no! — ribatté la giovane, aggrappandosi disperatamente alle sue spalle e gemendo per il dolce tormento. — Amami, Colt. Amami per tutti i giorni vuoti in cui vivrò solo di un vago ricordo.

Colt avrebbe ribattuto qualcosa, ma aveva completamente perso la capacità di parlare in modo coerente.

Sam levò i fianchi andandogli incontro e si sentì invadere. Si mise a tremare tutta mentre lui le bisbigliava qualche parola tenera e si muoveva ritmicamente, trasformando ogni fiamma di passione in un vero incendio. Sam gridò, imprecò e lo implorò di lasciarla, ma lui continuò a tormentare i suoi sensi fino a farla sprofondare del tutto nell’abisso, pronta a esplodere. Allora le parve di toccare il cielo, in un universo tempestato di stelle, fuori dal tempo e dallo spazio. L’orgasmo di Colt fu quasi simultaneo e il suo grido roco risuonò forte nella notte immobile.

Sam tornò sulla terra profondamente soddisfatta, stringendosi al corpo di Colt. “Se solo…” Il pensiero rimase sospeso: Colt si era voltato, irrigidito. — Colt? Che c’è?

— Perché quando sono con te mi dimentico di tutto tranne che della voglia di possederti? È un’urgenza terribile, che rivela una debolezza di carattere che non mi conoscevo.

— Non potresti semplicemente accettare questa attrazione senza pensarci troppo?

Colt si voltò a guardarla e la fulminò con lo sguardo. — Posso accettare il fatto di volerti tenere vicina, Occhi Viola, ma non ne capisco il motivo.

Quest’affermazione sbalordì Sam. Che intendeva dire? Che provava per lei qualcosa a parte l’attrazione? Qualcosa di più forte del disprezzo per la sua parte indiana?

— Voglio che tu resti qui, Sam — proseguì Colt. — Resta qui a dividere il ranch con Laura.

— Come tua moglie? — indagò audace lei.

— No… naturalmente no — negò rapido lui. — Sai che con quello che provo per gli indiani è impossibile.

— Allora pensi semplicemente di dividere il mio letto?

Colt esitò, scrutandola attento. — Non vedo perché no, finché lo vogliamo entrambi. A giudicare da questa sera, direi che ti è piaciuto quanto a me.

— Non intendo essere la tua sgualdrina, Colt. Se è questo che pensi di me, non c’è alcuna speranza di un rapporto fra noi. Non m’importa se Laura ha bisogno di me, non rimarrò qui più a lungo del necessario. Quello che è appena accaduto non si ripeterà.

Al diavolo, imprecò fra sé Colt, non riteneva veramente Sam una sgualdrina. L’aveva presa per primo ed era certo che non ci fosse stato nessun altro, a meno che Aquila Coraggiosa non l’avesse sedotta. Voleva tenerla tutta per sé, perversamente, non lasciarla toccare a nessun altro. Questo la rendeva la sua sgualdrina? Non c’era cura per quella dolorosa passione, prossima alla disperazione? Aveva solo una gran brama di saziarsi di lei, fino a esserne stanco. Solo allora, ragionò, se ne sarebbe liberato.

— Non parli sul serio, cara — mormorò roco, sfiorandole le labbra mentre la inchiodava al materasso. Poi le catturò un capezzolo con la bocca e tutto ricominciò.

— Accidenti a te, Colt! — ansimò lei. — Sei dannatamente sicuro di te stesso, vero?

— Sei mia, piccola, finché io ti voglio. Niente può mutare questo… — Il corpo di Sam ebbe un sussulto mentre lui separava con le dita i petali della sua femminilità. Poi sostituì alle dita la prova evidente del suo desiderio e Sam non seppe più nulla, mentre le spirali di piacere la riducevano in cenere.

Laura rientrò in casa il mattino seguente sotto un cielo ancora tinto di lilla e di viola. Abituata ad alzarsi all’alba per affrontare i numerosi doveri della sua giornata, aveva trovato difficile cambiare subito abitudini. Ripiegò con cura la coperta e andò a posarla sul letto su cui non aveva ancora provato a dormire, poi andò a preparare la colazione. Accese il fuoco nella cucina economica comprata dal padre di Sam poco prima di morire e mise a bollire l’acqua del caffè e a friggere la pancetta.

Riempì una tazza della bevanda calda e profumata e andò verso la camera di Sam con l’intenzione di farle una sorpresa. Aprì silenziosamente la porta, ma si sbalordì talmente nel vedere i corpi di Sam e di Colt intimamente intrecciati sul letto sfatto che per poco la tazza non le cadde di mano. Sam e Colt erano nudi e belli alla luce dell’alba. Un sorriso luminoso piegò gli angoli della bocca di Laura: suo fratello poteva continuare a negare quello che provava per Sam solo a se stesso. Era chiaro che voleva profondamente bene a sua moglie e Laura sperò che se ne rendesse conto prima di perderla. Tornò in cucina a mettere in caldo la colazione, poi uscì per andare a lavarsi nel ruscello che scorreva nel bosco dietro la casa.

Colt si svegliò con un sussulto, il sole che gli batteva sugli occhi. Come aveva fatto a dormire fino a quell’ora? Laura era già tornata in casa? Se era così, sperò che non l’avesse scoperto nel letto di Sam. Gli sarebbe stato difficile spiegarle come mai dormisse con lei quando continuava ad affermare che il matrimonio comanche era stato solo un rito pagano che non aveva alcuna intenzione di onorare.

Non poteva negare che la sua voglia di Sam annullasse tutti i suoi scrupoli. Non c’era modo di spezzare quell’incanto?

Si alzò infilandosi in fretta i calzoni e sentendosi in colpa. Poi raccolse il resto dei suoi vestiti e lanciò un’ultima occhiata alla figura addormentata di Sam prima di uscire dalla camera. Non vedendo nessuno in giro, finì di vestirsi e si diresse alla casa dei cowboy per lavarsi e fare colazione con loro.

Sam si stiracchiò pigra, sorridendo soddisfatta. Aveva il corpo piacevolmente indolenzito e si sentiva vagamente stanca, ma anche carica d’energia. Poi il ricordo della notte appena trascorsa fece irruzione nella sua felicità. Allungò una mano sul lenzuolo e sospirò di sollievo scoprendo che Colt si era già alzato. Dopo il modo audace in cui si era comportata quella notte, non se la sentiva ancora di guardarlo in faccia.

Sentì bussare discretamente alla porta e Laura fece capolino. Sam si tirò in fretta la coperta fino al mento, ma Laura non ci badò: le donne indiane dormivano nude.

Laura, tornando dal ruscello, aveva visto il fratello allontanarsi da casa. — Ti ho portato un po’ di caffè, Sam.

Lei arrossì con aria colpevole, pensando che Laura la sgridasse per essersi svegliata solo allora. — Non mi ero accorta che fosse così tardi — rispose prendendo la tazza.

— Hai diritto di dormire, dopo tutto quello che hai passato — sorrise Laura.

— Che cosa? — replicò sbalordita Sam. Si stava riferendo alla notte insonne passata fra le braccia di Colt? Aveva sentito le loro effusioni?

Laura tacitò subito quei timori. — Stanotte ho dormito fuori. Ci metterò un po’ ad abituarmi a sdraiarmi in un letto.

— Oh — fece Sam, abbassando lo sguardo per nascondere il proprio sollievo.

— La colazione è pronta. Appena sei pronta anche tu, mangeremo insieme.

— Colt… dorme ancora?

— L’ho visto allontanarsi da casa mentre tornavo dal mio bagno.

— Oh — fece di nuovo Sam. — Credo che farò anch’io il bagno prima di colazione.

— Allora sbrigati, ti aspetto.

Più tardi, lavato, sbarbato e con indosso abiti puliti, Colt tornò in casa e trovò le due giovani donne in cucina.

— Vado a Karlsburg — annunciò, spostando lo sguardo da Laura a Sam. — Non so quando potrò tornare. Suppongo che ormai il capitano Ford abbia fatto pervenire nuovi ordini a Jim. Vi farò sapere se dovrò lasciare la città.

— Devi partire? — chiese Laura.

— Ho un lavoro da fare, tesoro. Sono un Texas Ranger e vado dove mi mandano.

— Chi è Jim?

— Jim Blake è il mio compagno di indagini. Si trova da un pezzo a Karlsburg nella speranza di scoprire qualcosa di più sui Logan. Sono convinto che ci siano loro dietro i furti di bestiame nella zona.

— Che cosa sperano di guadagnarci? — chiese confusa Sam. — So che Vern Logan è un lurido verme che pensa solo a salvare la pelle, ma perché mai lui e suo padre dovrebbero rovinare gli allevatori?

— Potere e denaro — spiegò Colt. — Si aspettano di realizzare una fortuna con la ferrovia. Vogliono diventare gli uomini più facoltosi del Texas.

Sam ci pensò un po’ su prima di chiedere: — Quando tornerai? — Si sarebbe morsa la lingua per aver fatto quella domanda, ma ormai era troppo tardi.

Colt la soppesò con lo sguardo e un sorriso illuminò i suoi tratti scuri. — Perché, ti mancherò?

— Proprio no — mentì Sam. — Volevo solo farti sapere che non mi troverai qui al tuo ritorno.

Un gemito di delusione sfuggì dalle labbra di Laura. Sam le lanciò un’occhiata di simpatia, ma mantenne la propria posizione, nonostante Colt la stesse fulminando con lo sguardo.

— Laura, vorrei parlare in privato con Sam prima di partire. — Aveva rivolto la parola alla sorella senza staccare lo sguardo da Sam.

— Certo — annuì rapida Laura, uscendo dalla porta sul retro.

— Se sai ciò che è bene per te, ti troverai qui al mio ritorno — l’avvisò minaccioso Colt.

— Che differenza può fare per te? Non t’importa niente di me, quindi perché mi tieni qui contro la tua volontà?

— Mi importa di Laura, e lei ha bisogno di te.

— Perché continui a negare? — chiese infuriata lei. — Ieri notte hai ammesso di aver bisogno di me. Non potresti dimostrare un poco di affetto?

Lui si tirò indietro il cappello e percorse con lo sguardo la sua figura snella. — Sei terribilmente bella, cara, nonostante il tuo sangue comanche. Solo un cieco o un idiota lo negherebbe, e io non sono cieco né idiota. Non sono nemmeno un santo. Un uomo prende il suo piacere dove lo trova. Quando voglio qualcuno o qualcosa, io me lo prendo, e stanotte volevo te.

— Adesso non mi vuoi più — affermò pacata lei.

— Non mettermi le parole in bocca, ma fatti trovare al mio ritorno.

— Altrimenti che farai? — lo sfidò Sam.

Lui piegò le labbra in un sorriso. — E se fossi incinta, cara? Ci hai pensato? Come manterresti il bambino?

Un bambino! Non ci aveva mai pensato.

— Credo che dopo ieri notte sia del tutto possibile — biascicò lui.

Queste parole la fecero infuriare. — Che il tuo cuore nero sprofondi all’inferno! Non voglio niente da te, incluso tuo figlio. Se dovessi aspettare un bambino da te, troverei il modo di liberarmene.

Colt impallidì e strinse i pugni. A Sam dispiacque subito di aver detto una cosa tanto terribile, soprattutto perché non aveva parlato sul serio. Avrebbe amato un figlio di Colt teneramente come amava il padre. Ma non osava ammettere di volergli bene rischiando di farsi ridere in faccia.

— Non farai una cosa del genere! — tuonò lui, stravolto dall’ira.

— Ammettiamo che io sia incinta — concesse pacata lei. — E allora?

Era possibile, pensò Colt impallidendo ancora di più. Era pronto ad accettare un bastardo mezzosangue? Poteva accettarlo? Dannazione, com’era diventata complicata la sua vita! Un mese prima si occupava solo di uccidere indiani e consegnare fuorilegge alla giustizia, e adesso si ritrovava fra i piedi una squaw mezzosangue che magari portava in grembo suo figlio. A complicare ulteriormente le cose, era preda di sentimenti che, in circostanze diverse, si sarebbero potuti definire amore. La metà comanche di Sam aveva cambiato tutto tranne la confusa attrazione che provava per lei: ci voleva ben più che qualche goccia di sangue indiano nelle sue vene per spegnere l’infernale desiderio che gli ispirava.

— Ti ho fatto una domanda, Colt — ripeté Sam.

— Non ti farei morire di fame, se è a questo che alludi — rispose evasivo. Sam gli lanciò una strana occhiata, che lo spinse ad aggiungere: — Se mi stai chiedendo un impegno, scordatelo. Non voglio una moglie mezzosangue, né… — La frase rimase in sospeso.

— … un bastardo mezzosangue — terminò lei, arrossendo di rabbia. — Non preoccuparti, questa conversazione non ha alcun significato.

— Perché? — chiese Colt.

— Non saprai mai se avrò un bambino da te. Non rimarrò qui abbastanza a lungo da permetterti di scoprirlo. — E girò sui tacchi per scappare fuori, lasciandolo a fremere di rabbia impotente.

Colt aveva una gran voglia di lasciar perdere per una volta i propri doveri e rimanere al ranch abbastanza a lungo da riuscire a domare quella puledra selvatica. Occhi Viola, bah! Gli indiani avrebbero anche potuto chiamarla Gatta Selvatica, o con qualche altro nome che corrispondesse di più al suo temperamento. Comunque le aveva spiegato quello che si aspettava da lei, e non gli restava che fidarsi che Laura e Jake riuscissero a trattenerla al ranch fino al suo ritorno. Colt sapeva che a Will il ranch piaceva molto e che avrebbe opposto ogni resistenza possibile a un eventuale tentativo di trascinarlo via.

Si chiese cupo perché non riuscisse ad accettare i propri sentimenti per Sam. Non poteva ammettere di non volere che se ne andasse e dirle che avrebbe amato qualunque figlio gli avesse dato? Ma sapeva benissimo perché. L’occhio della sua mente vedeva gli stessi selvaggi imparentati con Sam uccidere i suoi genitori e trascinare via la sua sorellina, trasformandola in una di loro. Chi poteva biasimarlo se disprezzava tutto quello che Sam rappresentava e se la usava solo per il proprio piacere, anziché offrirle il matrimonio, come avrebbe fatto se la situazione fosse stata differente?
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Era mezzanotte quando Colt fece entrare Jim Blake nella sua camera sopra il Palace Saloon. Il dinoccolato Ranger scivolò dentro e si voltò subito ad afferrare l’amico per le spalle.

— Ti ho visto entrare in città, oggi. Grazie a Dio, sei salvo! Sei stato via talmente tanto che temevo ti fosse capitato qualcosa. Hai ripreso la tua donna agli indiani? Sta bene?

— Se parli di Sam, è tornata al ranch — rispose freddamente Colt. — I Comanche l’avevano portata in territorio kiowa. Siamo tornati solo ieri ma, per fartela breve, Sam è sana e salva.

— Al diavolo, sei davvero un bastardo fortunato! Ben pochi sarebbero entrati da soli nel territorio indiano! O sei davvero matto o sei davvero coraggioso.

— Non è la prima volta che percorro da solo il territorio indiano. Ti sei dimenticato tutti gli anni che ho passato a cercare mia sorella? Non sono sopravvissuto solo per raccontarlo, ma finalmente la mia perseveranza è stata ripagata: nel villaggio di Orso Nero, ho ritrovato anche Laura.

— Santo cielo! Hai ritrovato tua sorella dopo tutti questi anni? Ne sono felice come un cowboy ubriaco il sabato notte.

Colt ammiccò: l’entusiasmo di Jim gli riscaldava il cuore. — Adesso basta parlare di me, Jim. Che cos’è successo in mia assenza? I Logan si sono finalmente traditi? Sei riuscito a conquistare la loro fiducia?

Jim sbuffò sprezzante. — Mi hanno dato un lavoro, ma non ho ancora conquistato la loro fiducia. È gente che non si fida di nessuno e tantomeno di un pistolero vagabondo. Hanno comprato il ranch di Kreb subito dopo il furto di bestiame da parte dei Crowder, la mandria che è poi stata rubata dai Comanche. Quel poveretto non era riuscito a trovare i contanti per saldare il debito con la banca. Finora io mi sono occupato semplicemente di montare la guardia ai trasporti d’oro fra qui e San Antonio.

— Hai parlato con il capitano Ford?

— L’ho visto due giorni fa a San Antonio.

— Che cosa ti ha ordinato?

— Di rimanere a Karlsburg finché non avrò raccolto abbastanza prove da far impiccare i Logan. Sono numerosi gli allevatori che, venendo a sapere della ferrovia, si sono rivolti ai Ranger denunciando i Logan. Li hanno accusati di usare metodi illegali per impadronirsi dei loro terreni, ma nessuno ha l’ombra di una prova.

— Io invece che cosa devo fare?

— Stare ancora dietro ai Crowder — rispose Jim. — Stanno dando grossi guai agli allevatori dalle parti di Laredo. Il capitano Ford vuole che tu vada laggiù a investigare. Pare che stiano rubando bestiame per venderlo in Messico. Ti suggerisce di partire subito.

— Maledizione — borbottò Colt. Aveva sperato di rimanere in zona abbastanza a lungo da vedere Laura sistemata e felice. Ma a quanto pareva tutto sarebbe rimasto in sospeso finché era arruolato nei Ranger. — Ti spiace andare al ranch e dire a Jake quello che hai appena riferito a me? Lui saprà come regolarsi in mia assenza, ne abbiamo già parlato. Di’ a Laura che cercherò di tenermi in contatto.

— A Karlsburg credono ancora tutti che il tuo nome sia Colt Andrews? — chiese incuriosito Jim.

— Sì, tutti tranne Sam, Jake e Dolly Douglas, e mi piacerebbe che per ora le cose rimanessero così.

— E Sam?

— Sam che cosa? — chiese seccamente Colt.

— Hai… qualche messaggio speciale per lei?

— Che cosa te lo fa credere?

— Andiamo, Colt, ti conosco da un pezzo! Se dai la caccia a una donna come hai fatto con Sam Howard, ci dev’essere qualcosa di speciale in lei.

Colt si irrigidì: era così trasparente?

— Tutta la città parla di Vern Logan e di come ha abbandonato la ragazza agli indiani. Si dice che tu sia stato molto coraggioso ad andare a cercarla da solo. Il bastardo non sopravvivrà alla propria vigliaccheria: perfino il suo vecchio è infuriato con lui.

— Avrei fatto la stessa cosa per qualunque donna — ribatté Colt. — Sam è semplicemente una donna che… mi piace. Mi conosci abbastanza da sapere che non ho intenzione di mettere radici.

Jim strinse gli occhi, scrutandolo attentamente. — Che hai fatto, te la sei portata a letto e ti sei già stancato di lei? Sarei pronto a scommettere che fosse vergine prima che la prendessi.

Il modo in cui Colt raddrizzò la schiena gli confermò di aver colpito giusto.

— Da quando in qua ti occupi delle donne che mi porto a letto?

— Lascia perdere, Colt, non volevo offenderti. Diamine, siamo amici da talmente tanto tempo che non litigheremo certo per una donna! Andrò a riferire il tuo messaggio al ranch. Quando pensi di partire?

— Alle prime luci dell’alba.

— Allora ti lascio il tempo di chiudere occhio. Abbi cura di te. Sai dove trovarmi.

— Te ne sono grato, Jim.

Sdraiandosi sul letto, Colt emise un profondo sospiro, ben sapendo che mancavano pochissime ore all’alba. Nudo fino alla cintola, la sei colpi a portata di mano, si sistemò il cuscino e borbottò irritato sentendo bussare alla porta. Credendo che fosse Jim che tornava per dirgli qualcosa che si era dimenticato, disse di entrare.

Con sua grande delusione, fu Dolly Douglas a stagliarsi sulla soglia, prima di chiudersi la porta alle spalle.

— Mi sei mancato, Colt — bisbigliò roca. Poi avanzò verso il letto facendo ondeggiare i fianchi, senza essere stata invitata.

— Mi aspetta un lavoro pesante — replicò evasivo Colt.

— Tipo andare in giro a caccia di ragazzine?

— Sì, se la ragazzina è stata rapita dagli indiani. C’è qualcosa di urgente, Dolly? Devo partire all’alba e ho dormito ben poco nelle ultime settimane.

— La tua missione è finita bene? Hai ritrovato la giovane Howard?

— Sì — rispose teso Colt, irritando Dolly.

— Accidenti, sei davvero un bastardo — borbottò lei. — Lo sceriffo Bauer è stato più loquace di te. Tutta la città sa di come Vern Logan se la sia data a gambe abbandonando la ragazza agli indiani. Spero che non le abbiano fatto del male.

Colt sorrise: Dolly non era cattiva, e si fidava di lei più che di tante altre donne. Era solo terribilmente noiosa. — Sam sta benissimo, Dolly. Sono certo che apprezzerà il tuo interessamento.

— Credevo che avresti gradito un po’ di… compagnia — suggerì audace lei, inumidendosi le labbra con la punta della lingua.

— Ho soltanto bisogno di chiudere un po’ gli occhi, Dolly — rispose Colt.

Lei si chinò ugualmente sul suo petto, la scollatura che metteva bene in mostra il seno. Colt lo toccò, ma lo paragonò subito inconsciamente a quello di Sam e, senza un motivo apparente, la sua mano ricadde subito lungo il fianco, il corpo totalmente privo di desiderio.

— Dannazione! Quella piccola selvaggia mi ha tolto le palle — borbottò fra i denti.

— Come dici?

— Niente, proprio niente.

Dolly aggrottò la fronte: aveva capito. — Si tratta della piccola Howard, vero? Non pensi che a lei. Non avrei mai creduto che un giorno una donna sarebbe riuscita a legarti a sé in questo modo. Sa che sei innamorato di lei?

— Accidenti, Dolly, tanto intuito ti creerà dei guai — farfugliò irritato lui. — Sei anche noiosa. Non ho mai detto di essere innamorato di alcuna donna. Sai che non ho la minima intenzione di mettere radici. Vattene, domani sarà una lunga giornata per me.

Dolly lo guardò incuriosita. — Che cosa ti rode, Colt? Ormai ci conosciamo da un pezzo, abbastanza da capire quando qualcosa ti tormenta. Vuoi dirmelo? Suppongo che riguardi Samantha Howard.

Colt rimase silenzioso per un lungo istante, lanciandole un’occhiata dubbiosa. Alla fine disse: — Non so per quanto tempo dovrò stare via, Dolly. Se vuoi davvero aiutarmi, tieni gli occhi aperti. Non mi fido dei Logan. Se scopri qualcosa, riferiscilo a Jim Blake.

— Quel pistolero! Lavora per il vecchio Logan.

— Invece lavora per me, ma non lo sa nessuno.

— Be’, mi venisse un colpo…

— Te lo dico perché mi fido di te e perché voglio che tu faccia una cosa per me se… non dovessi tornare. — Lui prese una busta dalla camicia e la posò ai piedi del letto. — La vita di un Ranger è quanto mai precaria. Se dovesse capitarmi qualcosa, dalla a Sam. — Aveva avuto l’intenzione di consegnare la busta a Jim, ma se n’era dimenticato.

— Che cos’è?

— I documenti del Circle H, che comunque è suo di diritto. C’è anche un testamento che lascia la mia parte di proprietà a Laura.

— Tua sorella? Ma io credevo che…

— L’ho ritrovata, Dolly, era con Sam nel villaggio indiano. Adesso si trova al ranch con lei.

— Certo, Colt, ci penserò io — disse Dolly, prendendo la busta con una certa riluttanza. — C’è qualcos’altro?

— Niente. Sei una gran donna, Dolly Douglas, e a me spiace di…

— Lascia perdere, Colt — disse lei stringendosi nelle spalle. — Spero che tutto vada bene fra te e Sam.

— Improbabile — borbottò lui, ma Dolly era già fuori dalla porta e non lo sentì.

Passarono due giorni prima che Jim Blake trovasse l’opportunità di fare una visita al ranch come aveva promesso a Colt. Aveva una ragione legittima per farlo, a nome del suo datore di lavoro e del proprio interesse personale. Infatti la stessa mattina in cui Colt aveva lasciato Karlsburg, Calvin Logan l’aveva convocato nel suo ufficio, dove sedeva anche Vern, intento a fumare un grosso sigaro.

— Ho un lavoro per te, Blake — disse Calvin, incuriosendolo immediatamente.

— Certo, capo, qualunque cosa — annuì Jim, cercando di non lasciar trapelare il proprio interesse.

Vern fece un sorrisetto. — Purché la paga sia sufficiente.

Calvin gli lanciò un’occhiata ammonitrice prima di rivolgersi di nuovo a Blake. — Voglio che tu ti faccia assumere al Circle H.

— E se non avessero bisogno di nessuno?

— Usa il cervello, amico. Avrai sicuramente qualche capacità con cui impressionarli — fece ironico Vern, meritandosi un’altra occhiataccia del padre.

— Diciamo pure che mi assumano. E poi? — chiese Jim.

— Scopri tutto il possibile su Steven Colter, il nuovo proprietario — ordinò Calvin. — Voglio sapere perché non si è più fatto vedere dopo aver comprato il ranch e se intende tenerlo. Voglio anche sapere se sono in grado di mettersi in contatto con Colter, perché intendo acquistare quel ranch.

— Per qualche motivo particolare? — chiese Jim con candida innocenza.

Calvin lo guardò diffidente. — Fa’ semplicemente quello che ti dico: sei pagato per eseguire gli ordini senza fare domande.

— Certo, capo, avrete presto mie notizie. — Jim si alzò per andarsene, ma fu subito fermato da Vern, che gli posò una mano sul braccio.

— Ancora una cosa, Blake. Voglio sapere come sta Samantha Howard. So che il Ranger Andrews l’ha riportata a casa sana e salva dal territorio indiano. Scopri in che condizioni è. Conoscendo i Comanche, avranno approfittato abbondantemente di lei mentre la tenevano prigioniera, se capisci ciò che intendo. Le sta proprio bene, dannata sgualdrina! — inveì Vern. — Mi ha fatto fare la figura del codardo. Tutta la città ride di me. Avrebbe potuto diventare mia moglie e fare una vita da signora, se non avesse rifiutato la mia proposta di matrimonio. Invece si è comportata da vera donnaccia andando a letto con quel Ranger.

— Adesso basta, Vern — lo ammonì seccamente il padre. — A Blake non interessa la tua vita privata. Va’ a offrire i tuoi servigi al ranch, Blake, e tieniti in contatto.

Riparandosi gli occhi dal sole, Sam vide il cowboy dinoccolato che si avvicinava alla casa. Il cappello calato sulla fronte che gli oscurava la faccia e le due pistole ai fianchi le fecero balzare il cuore in gola: Colt! Era tornato a dirle che… che cosa? Non certo che l’amava. Sentiva il polso battere come un tamburo impazzito, poi si rese conto con acuta delusione che si trattava di un estraneo. Aspettò che tirasse le redini e scendesse di sella. Qualcosa in lui le fece posare la mano sulla pistola che portava in vita.

— Salve, signora — disse Jim, togliendosi educatamente il cappello.

Sam annuì tenendo d’occhio le sue pistole e attese che le spiegasse il motivo della sua presenza. A un tratto Laura comparve al suo fianco, dandole sostegno.

Gli occhi neri di Jim scivolarono da Sam a Laura e non ebbero difficoltà a riconoscere la sorella di Colt. La bruna doveva essere Samantha Howard, la donna che teneva in pugno il suo amico. Ne capì subito il motivo: se Laura era bella, Sam era sbalorditiva. Non aveva mai visto occhi tanto viola e si sentì attirato nelle loro misteriose profondità, perso in un’emozione totalmente estranea. Gli stava facendo lo stesso effetto che faceva a Colt?

— Che volete? — chiese bruscamente Sam, vedendo che l’estraneo continuava a fissarla senza aprire bocca.

— Scusatemi, signora — disse Jim, e Sam si lasciò distrarre dai suoi riccioli castani che brillavano al sole. — Non intendevo essere villano, ma è difficile vedere due donne così belle in una volta sola.

Sam nascose un sorriso e non rispose.

— Siete voi la proprietaria del ranch? — chiese Jim, fingendo di non saperlo.

— No — rispose a denti stretti lei, senza dargli ulteriori spiegazioni.

— Siete comunque la padrona di casa — ammiccò allegro Jim.

— N-no, non esattamente — balbettò arrossendo Sam.

Fu Laura a salvarla. — Che volete di preciso, signor…?

— Jim Blake, signora. Cerco lavoro. So che un ranch di queste dimensioni ha sempre bisogno di un uomo in più.

— Siete di queste parti, signor Blake?

— No — ammise lui. — Sono in viaggio da parecchio e ho deciso di fermarmi per un po’. Questo mi è parso un bel posto.

— Dovrete parlare con il capo dei cowboy, signor Blake — gli spiegò Sam. — Se ne occupa lui in assenza del padrone. Se non mi sbaglio, sta arrivando proprio in questo momento.

Jake riconobbe immediatamente Jim Blake, che aveva conosciuto durante la guerra contro il Messico, in cui i tre uomini avevano costruito un’amicizia duratura. Sapeva che era in città e non si sorprese di vederlo.

— Jim! — esclamò, battendogli una pacca sulle spalle. — Vecchio mio, mi chiedevo quando saresti passato a trovarci.

— Voi due vi conoscete? Credevo… che fosse un vagabondo — osservò Sam.

Laura fece eco ai sentimenti dell’amica.

Ridacchiando, Jake rivelò: — Proprio no. Jim è un Texas Ranger e lavora con Colt. So che Colt si fida di voi due, perciò posso dirvelo.

— Sei il compagno di cui parlava Colt — disse Sam, illuminandosi. — Lui sta bene?

A Jim non sfuggì la nota d’ansia nel suo tono di voce e si stupì di provare un brivido di gelosia. — Benissimo. Sta andando a Laredo.

— Laredo! — ripeté stupidamente Sam. — Perché va a Laredo?

— Gli è stato ordinato di investigare sui Crowder, che pare battano la zona. È partito senza avere il tempo di tornare a dirvelo.

— È andato da solo? — chiese scandalizzata Laura. — Perché tu sei qui, se Colt è in pericolo?

— Sa badare a se stesso — sorrise indulgente Jim. — Inoltre anch’io sto svolgendo un compito qui a Karlsburg.

— Come mai sei venuto al Circle H? — indagò Sam. Aveva la netta sensazione che Colt stesse andando incontro a guai seri e voleva sapere come mai il suo compagno se ne stesse invece al sicuro a Karlsburg.

— Ordini — rispose criptico Jim. — Ufficialmente, lavoro per i Logan.

— Loro sanno che sei venuto qui? — chiese ansioso Jake.

— Mi hanno mandato proprio loro.

Si soffermò con lo sguardo su Sam, prima di proseguire.

— I Logan paiono decisi a mettere le mani su questo terreno. Mi hanno pagato perché mi facessi assumere e scoprissi tutto quello che posso sul padrone del ranch.

— Perché? — chiese sbalordita Laura. Non sapeva ancora niente della situazione.

— Vogliono comprare il ranch per poi rivenderlo alla ferrovia, ma non hanno la minima idea di dove trovare il proprietario — rivelò Jake, guardando dolcemente la sorella di Colt. Era più che evidente che provava un tenero sentimento per la biondina.

— Esatto — annuì Jim. — Io dovrei scoprire tutto il possibile e riferirlo ai Logan.

— Hai trovato la prova che collega i Logan ai Crowder? — chiese Jake.

— È solo una forte sensazione, ma un giudice ha bisogno di qualcosa di più. Spero che salti fuori presto. Calvin Logan è un tipo astuto, ma un giorno o l’altro commetterà un errore e il suo gioco verrà scoperto. Ha rovinato troppa brava gente per cavarsela come se niente fosse.

— Allora dovrò trovarti un lavoro per salvare le apparenze — concluse Jake. — Vieni, Jim, ti godrai la compagnia delle signore più tardi.

— Vieni a cena da noi — lo invitò impulsivamente Laura, sorprendendo Sam, ma se ne pentì subito e guardò l’amica.

Sam esitò solo un attimo prima di annuire. “Perché no?” pensò. La vita senza Colt era così noiosa. — Sì, vieni a cena da noi stasera, così avremo modo di fare pratica in cucina. Verranno anche Jake e Will, che probabilmente sono ormai stanchi dei manicaretti di Sanchez.

Nei giorni seguenti Jim e Jake cenarono con Sam e Laura ogni volta che era possibile. Quando poteva si univa anche Will, ma di solito erano in quattro. Laura aveva ammesso con Sam di trovare Jake una cara persona ed era evidente che lui provava per lei qualcosa di più dell’amicizia. Così capitava spesso che Sam si ritrovasse sola con Jim dopo cena, perché gli altri due erano usciti a fare una passeggiata. All’inizio Sam si era sentita a disagio, ma dopo un poco aveva cominciato a trovarsi bene in compagnia di Jim, scoprendo un uomo straordinario sotto la ruvida scorza esterna. Le ricordava molto Colt.

Sensibile e gentile con il sesso opposto, Jim non aveva niente del pistolero. Riusciva ad assumerne l’aspetto minaccioso e Sam capiva come i suoi occhi potessero incutere paura, ma con gli amici non rivelava nulla della durezza del suo carattere nascosta sotto la superficie.

Sam apprese così che Jim e Colt si erano conosciuti durante la guerra contro il Messico. Un poco più vecchio di Colt, Jim era nato su un carro coperto nella prateria fra l’Illinois e il Texas. La sua famiglia si era infine stabilita a nord di Fort Worth e, non avendo subito alcuna disgrazia, al contrario di quella di Colt, era ormai proprietaria di una delle più vaste tenute del Texas.

Dopo la guerra Jim aveva trovato difficile rimanere fermo in un posto e, quando Colt aveva annunciato la sua intenzione di arruolarsi nei Ranger, l’aveva subito seguito, nonostante le proteste del padre. Il vecchio Blake riponeva grandi speranze in Jim, che un giorno avrebbe rilevato il Triple Bar Ranch. Le due sorelle di Jim si erano sposate con uomini senza la minima inclinazione per l’allevamento del bestiame, quindi i suoi genitori aspettavano impazienti che lui la smettesse con quella vita da matto e si assumesse le proprie responsabilità. Ma Jim non aveva mai avuto intenzione di mettere radici, almeno finché non aveva conosciuto Samantha Howard. Ci aveva messo due settimane a rendersi conto che si stava innamorando per la prima volta in vita sua.

— È così bella questa serata, Laura, dovremmo approfittarne — suggerì speranzoso Jake. Avevano appena finito di cenare e, siccome i due uomini erano stati via una settimana a raccogliere il fieno, era la prima volta che si riunivano tutti e quattro.

— Prima dovrei aiutare Sam a lavare i piatti — replicò Laura sorridendo timidamente.

— Non ce n’è bisogno — intervenne rapido Jim. — Voi due andate a godervi il cielo stellato: aiuto io Sam.

— Ma sì, andate — aggiunse Sam, pensando a come sarebbe stata felice se Colt avesse espresso il desiderio di stare in sua compagnia. Laura, che non aveva bisogno di altri incoraggiamenti, strinse la mano all’amica e uscì con Jake.

— Non occorre che mi aiuti, Jim, ci metterò pochi minuti.

— Ma io voglio aiutarti, Sam. Mi piace stare con te — confessò quasi timidamente Jim. — Non te ne sei ancora accorta? Mi piaci.

Quella confessione appassionata le fece quasi cadere un piatto di mano. Sam si bloccò a metà strada e si voltò a fissare stupidamente quell’uomo attraente che cominciava a piacere anche a lei.

— No, Jim, non devi — bisbigliò, mentre lui si faceva avanti. — Sai sicuramente che Colt e io siamo… siamo… — Non riuscì a pronunciare quel termine doloroso.

— So quello che c’è stato fra te e Colt, ma non ha alcuna importanza — disse a denti stretti Jim. — Lui ha approfittato di te. Conosco Colt da molto tempo ed è sempre stato un bastardo in fatto di donne.

— No! — Sam levò lo sguardo a incontrare quello attento di Jim. — Non… non è stato così.

Aveva parlato quasi senza fiato e Jim provò un’acuta fitta di dolore. — Tu lo ami. — Era più un’accusa che una domanda.

Il suo silenzio fu più eloquente di qualunque parola. Jim socchiuse gli occhi e strinse le labbra.

— Dannazione, Sam, non sai com’è futile e fuori luogo il tuo amore? Non credo che Colt sia capace di ricambiarlo. Sarà anche il mio miglior amico, ma non nutro la minima illusione su di lui quando si tratta di donne. Le attrae a nugoli, ma non si attacca mai a nessuna. All’inizio credevo che tu potessi essere la donna in grado di cambiarlo, ma… — Tacque per non ferirla.

— Ma cosa? — indagò Sam, colma di sofferenza.

— Accidenti, Sam, vuoi davvero saperlo?

L’evidente riluttanza di Jim a parlare suscitò la sua curiosità, ma non erano necessarie parole per descrivere i sentimenti di Colt nei suoi confronti. Sam sapeva che gli piaceva fare l’amore con lei e gli concedeva perfino di provare un briciolo di possessività nei suoi confronti, ma non certo amore. No, non l’avrebbe mai amata. Non si sarebbe mai scordato che lei era in parte una Comanche e non le avrebbe mai perdonato il sangue che scorreva nelle sue vene… lo stesso sangue dei selvaggi che avevano ucciso i suoi genitori. Colt era un uomo con troppo odio nel cuore perché l’amore potesse mettervi radici e svilupparsi.

— Non c’è niente che tu possa dirmi che io non sappia già — disse lentamente, sollevando Jim dal peso di pronunciare sentenze sull’amico. — Una volta c’è forse stata un’opportunità per me e Colt, ma di recente ho scoperto qualcosa che ha ucciso qualunque sentimento provasse nei miei confronti.

— Non riesco a immaginare di che cosa possa trattarsi. — Jim aggrottò pensoso la fronte.

— Non te l’ha detto?

— Avrebbe dovuto?

— Non so… credevo che… Comunque posso benissimo spiegarti perché Colt ormai mi disprezza: ha scoperto che sono per metà una Comanche.

— Santo cielo! — esclamò sbalordito Jim, senza fiato.

E, non appena compreso il significato di quelle parole, notò tutti i particolari che le confermavano: la pelle dorata, i capelli neri come l’ala di un corvo, gli zigomi alti e gli occhi leggermente a mandorla. Era così bella e vitale che faceva male guardarla. Se la sua parte selvaggia offendeva Colt, erano affari suoi. Per quanto lo riguardava, Jim non trovava nulla di spiacevole in lei… incluso il suo sangue indiano. Si sarebbe dunque tenuto volentieri quello che Colt aveva rifiutato, se fosse riuscito a convincere Sam a prenderlo sul serio.

— Se essere una Comanche ti dà fastidio mi dispiace molto, Sam — proseguì. — Conoscendo l’odio di Colt per gli indiani, posso capire la sua… riluttanza a continuare il vostro rapporto. Forse, adesso che sai quanto ci tengo a te, prenderai in considerazione la mia proposta.

— Al momento riesco a pensare solo che amo Colt — rispose seccamente Sam. — Ho cercato di dimenticarlo. Adesso che Laura non ha più bisogno di me, me ne andrò da qui.

— Io ho bisogno di te, Sam — insistette Jim, prendendola fra le braccia. — Il mio arruolamento nei Ranger sta per scadere e sto pensando seriamente a mettere su famiglia.

— Per favore, Jim, io…

— Ti sto chiedendo di sposarmi, Sam.

— Ma mi conosci appena.

— Ti amo.

— Io devo pensare a Will.

— Al Triple Bar Ranch c’è un mucchio di posto anche per Will.

Incapace di trattenersi oltre, Jim cinse la vita sottile di Sam e la strinse a sé, poi la baciò bruscamente.

Fu un bacio piacevole, ma non dirompente come quelli di Colt, e Sam si liberò prima che l’ardore di Jim si facesse incontenibile. — Mi dispiace, Jim, è solo che non funziona — si difese indietreggiando. — Che Colt se ne renda conto o no, io appartengo a lui. Ti ha detto che siamo stati sposati con un rito indiano?

— Maledizione! — mormorò sconvolto Jim. — Abbiamo avuto poco tempo per parlare, ma ha accennato a qualcosa del genere. Ti renderai sicuramente conto che il matrimonio non è valido.

— Non sono stupida, Jim, so che Colt è stato più o meno costretto a partecipare al rituale. Non nutro alcuna falsa speranza per quanto lo riguarda. Ho saputo badare a me stessa in passato e saprò farlo anche in futuro.

— Se ho ben capito — disse Jim con un sorrisetto ironico — eri nei guai quando tu e Colt vi siete conosciuti.

Sam annuì, seccata: Jim sapeva anche di quel suo smacco. — I soldi sono stati restituiti — precisò.

— Non ti sto accusando, Sam — ribatté lui. — Stavo cercando di dimostrarti che per una donna è difficile vivere da sola.

— Io ho Will — insistette testarda lei.

— È solo un ragazzino.

— Non importa, ce la caveremo.

— Sposami.

— Non… posso. Farai meglio ad andare, Jim.

Deluso ma per nulla sconfitto, lui annuì. — L’ultima cosa che voglio è farti arrabbiare, ma non credo che rinuncerò. Se pensassi che Colt ti volesse di nuovo lo farei volentieri, ma lo conosco da troppo tempo e so come funziona il suo cervello: non vuole e non merita il tuo amore.

E se ne andò lasciandola con un senso di vuoto. Tutto quello che aveva detto era vero. E faceva male… un male terribile. Era orribile pensare che il suo sangue indiano la rendesse buona per il letto, ma non per il matrimonio. Forse avrebbe dovuto prendere in considerazione la proposta di Jim, pensò turbata. Ben presto si sarebbero accorti tutti che aspettava un figlio da Colt, e allora che cosa avrebbe fatto?

Erano passati quasi due mesi dalla cerimonia nuziale nell’accampamento di Orso Nero e non aveva più avuto il suo flusso mensile. Da quando poi aveva cominciato a provare nausea al mattino, si era convinta che il seme di Colt avesse messo radici nel suo utero durante quella prima notte. Era dunque imperativo che lasciasse il ranch prima che tutti lo scoprissero. Pur non volendola, Colt si sarebbe altrimenti sentito obbligato a mantenere lei e il bambino, ma Sam non voleva che la tenesse con sé per quel motivo. Sarebbe morta di fame piuttosto che accettare la carità da un uomo che la trovava buona solo per il letto.

Con il trascorrere dei giorni, la mancanza di notizie da parte di Jim Blake faceva infuriare sempre più Calvin Logan, che si sfogava sul figlio.

— Accidenti, Vern, che avrà combinato in tutto questo tempo? — tuonò andando avanti e indietro nel suo ufficio. — Ormai deve avere sicuramente scoperto qualcosa.

— Non avremmo dovuto assumerlo senza indagare bene sul suo passato — ribatté irritato Vern. — Avrei giurato che avesse la legge alle calcagna, ma le apparenze ingannano spesso.

— Non avevamo scelta — borbottò Calvin. — Andati via i Crowder, ci serviva qualcun altro e Blake è saltato fuori proprio al momento giusto. Però ormai mi aspettavo di avere sue notizie.

— Che facciamo, papà?

— Ancora niente, per un paio di giorni, poi semmai andrai tu a parlargli al Circle H. Fagli sapere che non siamo troppo contenti di lui. Manca poco tempo, ormai: gli uomini della ferrovia stanno per arrivare e odio l’idea di perdere il profitto per la terra degli Howard. Se le cose andranno a modo mio, diventerò più ricco di quanto avrei mai potuto sognare.

Vern aggrottò le sopracciglia. — E io?

— Tu sei una delusione per me, Vern — osservò Calvin ferendolo. — Voglio dei nipotini, ma non ne avrò finché continuerai a darti da fare con quella prostituta al Palace. Hai perso Samantha Howard comportandoti da vigliacco. Ormai tutta la città sa quello che sei.

— Preferiresti che avessi perso la vita a causa di quella donna?

— Sarebbe forse stata una benedizione — borbottò fra i denti Calvin.

— Papà!

— Oh, al diavolo, Vern! Sei tutto quello che ho, quindi non mi resta che tenerti. Però questa volta non deludermi: scopri quello che sta combinando Blake.

— Hai cambiato idea riguardo al testamento? — chiese speranzoso Vern.

Calvin gli lanciò un’occhiata disgustata. Come poteva quella creatura senza spina dorsale essere nata dai suoi lombi? — Portami a casa una moglie adatta e dammi un nipotino, poi ne riparleremo.

— Consideri ancora adatta Samantha, dopo che il Ranger se l’è portata a letto?

— Quella ragazza mi piace. Ha fegato, una cosa che manca a te. Inoltre la sua sensualità non è peggiore del tuo debole per le prostitute. Sposala e io non avrò nulla da obiettare.

Qualche giorno dopo Vern montò in sella e arrivò al Circle H poco dopo il tramonto. Il padre gli aveva ordinato di parlare a Blake con il favore delle tenebre e farsi dire se avesse scoperto qualcosa sul nuovo padrone del ranch.

Vern si avvicinò cauto all’alloggio dei cowboy e guardò dentro da una finestra. Gli uomini sedevano intorno al lungo tavolo, intenti a divorare le montagne di cibo che Sanchez piazzava loro davanti. Ma Blake non c’era. Deluso, Vern scivolò via e puntò lo sguardo verso la casa dalle finestre illuminate e invitanti.

Si incamminò così verso il retro. A un tratto la porta si aprì e lui si nascose: vide uscire una coppia sotto il cielo stellato. All’inizio pensò che si trattasse di Samantha, ma i raggi della luna che si riflettevano sui lunghi capelli biondi rivelarono il suo errore. Capì così che quella era la sorella che Andrews aveva appena salvato dagli indiani. Si chiese vagamente come mai si trovasse lì. Il Ranger aveva lasciato Karlsburg da qualche settimana e Vern aveva naturalmente supposto che la sorella fosse andata con lui.

Mano nella mano, la coppia sparì in direzione del ruscello e Vern emerse dall’ombra. Un suono di voci lo attirò verso la finestra che dava nel soggiorno, ma si sentì subito deluso quando vide Jim Blake seduto accanto a Sam sul divano. Mise da parte il proprio orgoglio e si concentrò per cercare di capire ciò che dicevano.

Da quando Jim le aveva dichiarato i propri sentimenti, Sam si era sempre sentita a disagio da sola con lui. Per fortuna negli ultimi tempi lui era stato troppo occupato con il lavoro al ranch per corteggiarla come avrebbe voluto. Ma quella sera tutto pareva cospirare contro Sam, che si ritrovò seduta accanto a lui mentre Laura e Jake scappavano fuori tenendosi per mano e ridendo come ragazzini. Sam avrebbe voluto svanire in una nube di fumo quando Jim affrontò proprio l’argomento che lei desiderava evitare.

— Hai più pensato a quello di cui abbiamo parlato l’altro giorno? — chiese lui, inchiodandola con gli occhi neri come la notte.

— Apprezzo che tu me l’abbia chiesto, Jim, ma…

— Ti voglio sposare, Sam.

Non sentirono il sussulto di Vern, accucciato fuori dalla finestra.

— È impossibile.

— Perché sei innamorata di Colt?

— In parte.

— Ascolta, Sam, sono il miglior amico di Colt. Abbiamo vissuto anni insieme, prima durante la guerra messicana e poi nei Ranger. Se pensassi che volesse sposarti, mi ritirerei in buon ordine.

— Un maledetto Texas Ranger — borbottò fra sé Vern. Il padre sarebbe esploso quando avesse saputo di aver preso al proprio servizio un uomo di legge, pensò Vern togliendosi dalla scomoda posizione sotto la finestra. L’attività segreta di Blake rivelò a Vern che le cose non stavano come credevano lui e suo padre: erano evidentemente sospettati e i Ranger avevano fiutato i loro affari illegali. Forse li avevano perfino collegati ai Crowder. A un tratto un sorriso bieco gli piegò le labbra: aveva visto il modo di redimersi agli occhi del padre e di liberarsi contemporaneamente di un traditore.

— Non occorre che mi ricordi che per Colt sono solo una comodità — sospirò Sam: tutti sapevano che cosa provasse Colt per lei ed era come una pugnalata al cuore.

— No! — la contraddisse Jim. — Sono sicuro che non è stato così. So che Colt provava qualcosa per te, altrimenti non ti avrebbe usata per… Be’, non l’avrebbe semplicemente fatto. Quello che voglio dire è che non è il tipo d’uomo che si sposa. Soprattutto quando… — Si fermò, spaventato all’idea di cadere dalla padella nella brace.

— Soprattutto quando la donna in questione è per metà una Comanche — terminò per lui Sam. — Si sta facendo tardi, Jim, farai meglio ad andare.

Si diedero la buonanotte, ma non prima che Jim la implorasse un’ultima volta di prendere in seria considerazione la sua proposta.

Lasciata una lampada accesa per Laura, Sam andò in camera sua e cominciò a spogliarsi subito dopo aver chiuso la porta. Si era appena tolta la camicia quando il silenzio della notte fu spezzato da uno sparo.

— Buon Dio! — esclamò Sam, infilandosi di nuovo la camicia e precipitandosi fuori.

Una terribile premonizione le faceva tremare le ginocchia. Correndo verso l’alloggio dei cowboy, inciampò in un corpo steso nella polvere. Si rese subito conto dell’accaduto e gridò. Un attimo dopo era circondata da uomini e fiaccole.

— Santo cielo, è Blake! — gridò qualcuno, tenendo alta una lampada. — Un bastardo gli ha teso un’imboscata.

— Che cos’è successo? — chiese Jake, arrivando con Laura.

— Qualcuno ha sparato a Blake, capo.

— Chi ha visto?

Tutti gli occhi si puntarono su Sam che, i sensi sospesi, non riusciva a muoversi né a parlare. Jake dovette scuoterla un pochino per farla tornare a ragionare.

— Hai visto chi è stato, Sam?

— N-no — balbettò lei, ipnotizzata dalla pozza di sangue sotto il corpo di Jim. — È morto?

— È vivo… per ora — annunciò un cowboy inginocchiato accanto a Jim.

— Portatelo dentro — sbraitò Jake. — Sollevatelo con cautela. Che qualcuno vada a cercare Sanchez, che ha una certa esperienza con cose del genere.

— Sono qui, señor. — Sanchez si fece avanti e seguì gli uomini che portavano Jim in casa. Sam osservava a occhi sgranati il corpo insanguinato, sentendosi in parte responsabile.

— Che cos’è successo, Sam? — Will era comparso al suo fianco e l’aveva presa sottobraccio.

— Non… non lo so — rispose lei, ancora sconvolta. — Jim era appena uscito di casa quando ho sentito lo sparo. Chi può averlo colpito?

— È un Ranger, Sam — disse Will, manifestando un certo acume. — Avrà dozzine di nemici. — Fra i cowboy del ranch, solo lui ne conosceva la vera identità.

Jim rischiava seriamente di morire, perché il proiettile si era piantato pochi centimetri sotto il cuore. Le mani artritiche di Sanchez tremavano troppo per tentare quel delicato intervento, così uno degli uomini si precipitò in città a chiamare il medico. Nel frattempo tutto quello che Sam poteva fare era fermare l’emorragia. Quando finalmente arrivò, il dottore estrasse con successo il proiettile, ma Jim rimase in grave pericolo. Ormai solo Dio poteva decidere se dovesse vivere o morire.

Il medico nutriva ben poche speranze sul fatto che sopravvivesse alla febbre, e prima di andarsene lasciò del laudano che lo tenesse calmo e immobile. Quando il corpo di Jim venne scosso dalla febbre, Sam rimase seduta impotente al suo fianco, a tormentarsi e pregare.

Fu Laura a strappare le cose di mano a Dio per prenderle nelle proprie. Il mattino seguente andò per i boschi e trovò gli ingredienti per un infuso d’erbe: era un rimedio appreso dagli indiani, che somministrò a Jim con grande pazienza, infilandoglielo fra le labbra un cucchiaino alla volta. Poche ore dopo la febbre calò e Sam tornò a sperare.
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Con grande sorpresa di tutti, Jim sopravvisse e cominciò lentamente a guarire. Rimase in coma una settimana, poi all’improvviso un giorno aprì gli occhi e fece un debole sorriso a Sam, che si era alternata a Laura accanto al suo letto. Quel giorno segnò il suo lento ma costante progresso verso la guarigione. Poi accadde qualcosa che mandò in frantumi il mondo di Sam.

Poco dopo che Jim aveva ripreso i sensi, arrivò al ranch uno straniero. Coperto di polvere e chiaramente in apprensione, chiese di vedere Jim Blake. Rimase sconvolto nel sentire che era gravemente malato.

— Devo parlare con lui, signora — ripeté cupo. — Gli porto il messaggio… di un amico.

— Ve l’ho detto — replicò ugualmente decisa Sam — Jim è molto malato. Chiunque siate dovrete parlare con me.

La rabbia distorse i tratti pallidi dell’uomo. — Scusatemi, signora, ma voi siete una donna. Io devo parlare con un uomo. — L’espressione implacabile di Sam gli fece sfuggire un’imprecazione dalle labbra. — Accidenti, ne va della vita di un uomo!

Sam si riscosse improvvisamente in ogni sua fibra. — La vita di un uomo? — bisbigliò con la gola chiusa. — Che uomo? Per favore, ditemi come si chiama.

— Come dicevo prima, voi…

— È Colt! È successo qualcosa a Colt! Oddio, è morto.

— No, no, non è morto, ma morirà se non mi lascerete parlare con Blake. Io sono Phil Smith, un amico di Colt. È gravemente ferito. Ho pensato che Blake sapesse che cosa fare. Temo che, se non arriverà presto qualcuno, morirà.

— Che cos’è successo? — chiese senza fiato Sam.

— I Crowder gli hanno teso un’imboscata vicino alla frontiera messicana, gli hanno sparato e l’hanno lasciato a terra, credendolo morto. È un miracolo che sia sopravvissuto fino a oggi… se è ancora vivo.

— L’ha curato un medico a Laredo? — chiese Sam, in preda al panico.

— Non c’è alcun medico a Laredo, signora, non da quando il vecchio dottor Foley è finito nella tomba a furia di bere. Io ho estratto il proiettile, ma è una brutta ferita. Colt mi ha raccontato del suo compagno a Karlsburg e ho pensato che lui avrebbe saputo che cosa fare. Poiché non l’ho trovato in città ho chiesto al Palace Saloon e la padrona mi ha detto che potevo trovarlo qui. Siete sicura che non gli possa parlare?

Sam annuì, senza parole.

— Dopo che gli avevano sparato, Colt ha continuato a chiamare un certo Sam. Si trova qui? Magari posso parlare con lui. Mi pare anche che Colt chiedesse di sua moglie. Sapete dove posso trovarla? Mi pare che un uomo non debba morire senza una persona cara che gli dia conforto nelle ultime ore.

Un gridò strozzato sfuggì dalle labbra di Sam, improvvisamente esangui. Colt morire? No! Era troppo vitale per morire in modo ignominioso in una città dimenticata da Dio e dagli uomini. — Sono io Sam — disse alla fine. — Sono la… moglie di Colt. E temo che se racconterete questa storia a Jim Blake farete più male che bene. Giorni fa gli hanno sparato e non si è ancora ripreso. Una notizia del genere causerebbe di certo una ricaduta. Inoltre nelle sue condizioni non può aiutare nessuno.

Phil, esausto, appariva molto più vecchio dei suoi quarantacinque anni. — Allora è così — disse debolmente, sconfitto. — Ho fatto tutta questa strada per niente.

— Non lascerò che Colt muoia! — esclamò Sam decisa. — Jim non può aiutarlo, ma io sì. Se mi accompagnerete da lui, signor Smith, possiamo partire subito. — Temeva che, se avesse aspettato il ritorno dei cowboy, sarebbe andato Jake, insistendo perché lei rimanesse a casa.

Phil Smith la fissò per un intero minuto prima di giungere a una decisione. Aveva conosciuto Colt a Laredo in circostanze per nulla favorevoli, ma erano diventati ugualmente amici. Vagabondo solitario, Smith stava per essere impiccato per furto di bestiame quando era arrivato Colt a interrompere l’esecuzione. Smith era colpevole di molte cose, ma questa volta si trattava evidentemente di uno scambio d’identità che, grazie a Dio, Colt era stato in grado di provare. Lui era stato preso per uno dei Crowder.

Eternamente grato al suo salvatore, Smith aveva deciso di diventare l’angelo custode di Colt. Quando un giorno questi era andato lungo la frontiera a cercare i Crowder e poi non era tornato a Laredo, si era subito mosso alla sua ricerca. Era stato lui a trovarlo moribondo in mezzo al deserto. Dopo aver estratto il proiettile, Smith l’aveva affidato a Lola, una prostituta della cantina locale. Poi era partito in cerca di aiuto, lasciandole abbastanza soldi perché curasse Colt fino al suo ritorno. Se Sam era davvero la moglie di Colt, Phil riteneva che meritasse di stare accanto al marito nelle sue ultime ore.

— Vi accompagno dal vostro uomo, signora Andrews — concesse riluttante.

— L’alloggio dei cowboy è alle vostre spalle, signor Smith, dite a Sanchez di darvi da mangiare. Oggi i ragazzi sono a fare fieno e torneranno solo dopo il tramonto. Io sarò pronta fra un’ora, se ve la sentite di ripartire tanto presto.

— Se va bene per voi — ribatté Phil — ma non sarà un viaggio facile per una donna. Io so dormire anche in sella, se occorre. È un bel pezzo fino a Laredo, e Colt potrebbe… Be’ — concluse, stringendosi nelle spalle — non lo sapremo finché non arriveremo.

— Ce la farò, signor Smith — disse a denti stretti Sam. E ce l’avrebbe fatta, a qualunque costo.

— Non intenderai andartene da sola con un estraneo — protestò sconvolta Laura. Era già una brutta notizia sapere di Colt, ma che Sam intendesse partire con uno sconosciuto senza informare Jake era troppo. — Quell’uomo potrebbe mentire, potrebbe trattarsi di una trappola. Per favore, aspetta almeno che torni Jake.

— Non c’è tempo, Laura. Colt ha bisogno di me.

— Allora vengo anch’io — ribatté decisa l’amica.

— No, qualcuno deve rimanere qui a badare a Jim — protestò Sam. — Andrà tutto bene, davvero. Credo che il signor Smith dica la verità. La vita di Colt potrebbe dipendere dal fatto che riesca a raggiungerlo il prima possibile. Per favore, Laura, non preoccuparti.

Sam era felice che né Laura né Jim sapessero del bambino, altrimenti non sarebbe mai riuscita a partire.

Vedendo che le sue parole avevano ben poco effetto su Sam, che intendeva comunque andarsene, Laura le affidò vari sacchetti di erbe medicinali, che l’amica ripose nelle borse della sella insieme a qualche oggetto personale. Poi Sam raggiunse Smith e scelsero insieme i cavalli per il viaggio: quello dello straniero era talmente esausto che non sarebbe sopravvissuto al tragitto di ritorno. Senza dire a Jim le proprie intenzioni e facendosi promettere da Laura che gli avrebbe impedito a ogni costo di alzarsi dal letto, Sam partì con Smith diretta a sud, verso la città di confine di Laredo.

Il viaggio richiese quattro durissimi giorni; cavalcarono finché Sam non sentì che la schiena era un ammasso di vesciche e che le facevano male tutte le ossa; cavalcarono finché l’interno delle sue cosce fu tutto spellato. Smith si comportò sempre, per quel che poteva, da perfetto gentiluomo. Parlava in termini lusinghieri di Colt, evitando attentamente ogni accenno al suo passato movimentato. Ma in gran parte cavalcarono in silenzio, ognuno immerso nei propri pensieri.

Sam si chiedeva preoccupata che cosa avrebbe fatto se fosse arrivata troppo tardi. No, non doveva pensarci. Non lo avrebbe sentito in cuor suo, se Colt fosse già morto? Le ore passate fra le sue braccia erano state una pura benedizione. Che ne avesse avuto o no l’intenzione, lui si era comportato da amante tenero e attento, dandole lo stesso piacere che riceveva da lei. Aveva pensato spesso che fosse stato Dio a volere la loro unione… finché la verità sul suo sangue misto non aveva portato Colt a disprezzarla. Ma anche allora aveva continuato a desiderarla ed era parso incapace di rinunciare a lei. Sam era sorpresa che avesse confidato a Smith di avere una moglie. Significava sicuramente che gli importava un poco di lei, no?

Ma, rifletté Sam, anche se Colt la odiava non faceva alcuna differenza; lei sarebbe ugualmente corsa in suo aiuto. Il suo amore era abbastanza forte per tutti e due.

In quelle lunghe ed estenuanti giornate pensò spesso al bambino che portava in grembo. Il bambino di Colt. Gli voleva già bene, anche se era solo una cosa minuscola dentro di lei. Le importava poco che Colt non volesse un figlio da lei, perché tanto non l’avrebbe mai saputo. Non appena fosse guarito, Sam intendeva sparire dalla sua vita. Aveva anche raggiunto una decisione riguardo a Will, che era felice al ranch: l’avrebbe lasciato lì. Gli avrebbe mandato dei messaggi, ma senza dirgli dove si trovasse, almeno finché il fratello non fosse stato abbastanza grande da accettarla come donna nubile con un bambino. Sposare Jim avrebbe risolto quel problema, ma ne avrebbe anche creati altri. Era una soluzione che Sam rifiutò subito.

Era il tramonto quando arrivarono a Laredo. La polverosa città di frontiera offriva ben poche amenità e l’idea di Sam di farsi un bagno caldo svanì del tutto quando Smith la condusse verso una piccola cantina sporca, lungo la strada principale.

— Avete lasciato Colt in questo posto? — chiese orripilata.

— Non avevo scelta, signora Andrews — si scusò Smith. — Al suo arrivo Colt aveva preso una stanza alla cantina e non c’era nessun altro posto dove portarlo. Sono stato fortunato a trovare Lola che badasse a lui. A Laredo quasi tutte le donne fanno le sgualdrine… Perdonate il termine, signora. Lola è un po’ più pulita delle altre. Mi ha promesso di badare a Colt fino al mio ritorno.

— Allora sbrighiamoci, signor Smith — disse Sam, temendo quello che avrebbe trovato. La situazione era peggiore del previsto.

Colt era sdraiato su un letto sfatto e sporco, in una stanzina calda e puzzolente. Era nudo, il busto fasciato da un bendaggio macchiato di sangue. Un nugolo di mosche gli ronzava intorno alla testa e il corpo era costellato di punture di zanzara. Era talmente immobile che all’inizio Sam temette che fosse morto, poi vide che il torace si sollevava e abbassava con il respiro. Aveva un’aria tristemente trascurata e Sam imprecò mentre correva a inginocchiarsi al suo fianco.

Emise un grido soffocato che provocò una reazione in Colt: socchiuse gli occhi, che non erano limpidi come al solito, ma brillavano per la febbre. Una specie di sorriso gli piegò gli angoli della bocca in una smorfia di dolore non appena la riconobbe. Poi mosse le labbra e Sam dovette chinarsi per sentire quel che diceva.

— Occhi Viola.

Un istante dopo le palpebre si richiusero e a Sam sfuggì un singhiozzo.

— Acqua, signor Smith, presto! — ordinò seccamente, prendendo subito in mano le redini della situazione. — Parecchia acqua calda e lenzuola pulite, sempre che se ne trovino in un postaccio del genere. Poi acqua fredda, tanta acqua fredda. Non lascerò che Colt muoia. Non lo permetterò!

Sei ore dopo Colt riposava più comodamente su lenzuola pulite. Sam l’aveva lavato con acqua calda e gli aveva cambiato il bendaggio incrostato di sangue, esaminando la brutta ferita sul lato sinistro del petto. Pareva che non fosse stato danneggiato alcun organo vitale, ma aveva perso moltissimo sangue. La ferita era in pessime condizioni, un buco aperto che andava immediatamente curato, altrimenti Colt non sarebbe sopravvissuto. Tutto il suo corpo bruciava di febbre e dalla ferita sgorgava una grande quantità di pus bianco. Era evidente che Lola aveva fatto ben poco per guadagnarsi i soldi lasciati da Smith. Sam intendeva farle una bella sfuriata, ma badare a Colt consumava il suo tempo e la sua energia.

Con Smith che teneva fermo il corpo emaciato di Colt, Sam tolse le bende sporche, spalmò sulla ferita un unguento che le aveva dato Laura e lo fasciò di nuovo strettamente. Smith era riuscito a trovare lenzuola pulite e rifecero insieme il letto. Poi Sam prese a somministrargli un infuso d’erbe, che le aveva fornito Laura per ridurre la febbre e combattere l’infezione. Quindi l’uomo andò a riposare, mentre Sam passò la notte a fare a Colt impacchi di acqua fredda quando la temperatura saliva e a tenere lontane mosche e zanzare.

Dalla cantina arrivavano le risate degli uomini e le grida acute delle donne. In corridoio echeggiava una continua processione di passi.

Durante quella lunga notte Sam ebbe tutto il tempo di studiare le deplorevoli condizioni di Colt. Se fosse stato curato bene fin dall’inizio si sarebbe già ripreso. A salvargli la vita erano state probabilmente la sua forte costituzione e la superba condizione fisica, ma era talmente dimagrito che risultava fin troppo evidente come non fosse stato compiuto alcuno sforzo per nutrirlo. La grave perdita di sangue e l’infezione avevano intaccato il suo corpo magnifico. Sotto la barba di due settimane il volto pallido contrastava fortemente con il petto abbronzato. I capelli castani erano appiccicati alla testa e gli zigomi risaltavano più del solito, ma era ancora l’uomo più bello che Sam avesse mai visto.

Quella notte pregò con fervore che Colt si riprendesse. Solo la sua forte voglia di sopravvivere poteva fargli superare quel brutto momento, pensò inginocchiandosi accanto al letto. Forse, se fosse riuscita ad arrivare a lui… Era un pensiero allettante e lo mise subito in atto.

— Colt, non morire! — implorò, in tono carico d’emozione. — Per favore, non morire. Io ho bisogno di te. Nostro figlio ha bisogno di te. Ti prego, vivi per il nostro bambino.

La sentiva? Capiva? Sam voleva crederci, e ne fu quasi certa quando si accorse che il suo respiro si faceva meno affaticato e più regolare. Non era sicura che Colt sapesse della sua presenza, ma sperava che le sue parole lo aiutassero.

Il mattino seguente Smith le portò un piatto di fagioli e tortillas per colazione, con una tazza di fumante caffè forte. Anche se era un cibo un po’ pesante date le sue condizioni delicate, Sam riuscì ugualmente a tenerlo nello stomaco e dopo si sentì meglio. Ma per Colt ci voleva qualcosa di più adatto. Verso mezzogiorno Smith tornò con una ciotola di brodo di pollo e lei riuscì a darla quasi tutta a Colt. Poi lui si riaddormentò e Sam accettò finalmente l’offerta di andare un poco a riposare e rinfrescarsi in camera di Smith. Qualunque cosa Colt avesse fatto per quell’uomo, pensò, veniva ampiamente ripagato dalla sua lealtà.

Dopo un bagno e un cambio d’abiti, Sam si sentì di nuovo quasi umana. Sapendo che Smith l’avrebbe informata di qualunque mutamento nelle condizioni di Colt, crollò sul letto e scivolò di colpo in un sonno profondo e senza sogni.

Il giorno seguente Lola fece la sua comparsa in camera di Colt. I capelli neri sciolti sulle spalle nude e gli occhi accesi mentre agitava seducente i fianchi, entrò sfacciatamente nella stanza, guardando di traverso Sam.

— Mi aveva detto di avere una moglie, ma non gli avevo creduto — disse, sporgendo le labbra rosse.

— E tu chi sei? — chiese Sam, anche se lo sapeva benissimo.

— Lola — rispose la ragazza avvicinandosi al letto. Doveva avere la stessa età di Sam o essere appena un poco più giovane.

Lola era oltraggiosamente bella con la sua vellutata pelle abbronzata, le sopracciglia arcuate sugli occhi a mandorla dalle folte ciglia e la bocca provocante. Ma aveva anche un’espressione vagamente cinica.

Sam ridusse gli occhi a una fessura. Era quella la donna che aveva quasi fatto morire Colt, pur essendo stata generosamente pagata per curarlo. — Per tutti i diavoli, come hai potuto trascurare in questo modo mio marito? — gridò alla bella messicana. — L’ho trovato sdraiato nel sudiciume. Meriteresti una bella lezione, e forse te la darò.

Lola sbuffò, levando altezzosa una spalla nuda. — È vivo, no? Io faccio quello per cui mi pagano. Non potevo trascurare i miei… doveri per badare al tuo uomo.

Gli occhi di Sam le trasmisero in modo eloquente tutto il suo disprezzo. — Non l’avresti passata liscia, se avessi trovato Colt morto — sibilò.

— Sarebbe davvero un peccato che un animale così virile morisse nel fiore degli anni — sospirò Lola, fissando Colt con intenzione.

Un brivido doloroso di gelosia percorse Sam. — Tu e Colt avete… avete…?

— Lui è un uomo — rispose decisa Lola, con una chiara implicazione — e io sono una donna. — Non disse a Sam che Colt l’aveva rifiutata, perché nessun uomo aveva mai rifiutato Lola.

— Già, è un uomo — annuì lei, chiudendo gli occhi e isolando il proprio cuore da quelle parole offensive. — Il mio uomo. Per favore, vattene, Lola. Mio marito deve riposare.

— Certo, señora — replicò la messicana in tono un po’ troppo suadente. — Comunque mi aspettano al lavoro. — Si soffermò un attimo con lo sguardo sul corpo di Colt sotto il lenzuolo, poi uscì in silenzio, il seno prorompente sotto la sottile camicetta bianca e i fianchi generosi che fecero girare la gonna rossa intorno alle caviglie nude abbronzate.

Tre giorni dopo Colt riprese conoscenza. Aveva già avuto qualche momento di lucidità, ma era parso non riconoscere più Sam, dopo il primo giorno in cui l’aveva chiamata Occhi Viola. Quindi lei si stupì quando, esaminandogli la ferita, si accorse che lui la fissava con interesse.

— Che cosa fai tu qui? — gracchiò, inumidendosi le labbra con la punta della lingua. — Dove sono?

Sam gli toccò subito la fronte, notando con sollievo che era appena calda. — Qual è l’ultima cosa che ti ricordi?

Colt aggrottò la fronte e alla fine disse: — Stavo seguendo i Crowder lungo la frontiera sperando di trovare il loro nascondiglio. Devono avermi teso un’imboscata. Sono saltati fuori sparando e ricordo di essere stato colpito, poi più nulla. Mi avete riportato al ranch?

— No, sei a Laredo, nella tua stanza alla cantina.

Colt aggrottò di nuovo la fronte. — Come diavolo sei arrivata fin qui? E come ho fatto io a tornare a Laredo, fra l’altro?

— Puoi ringraziare Phil Smith per questo. Ti ha trovato lui gravemente ferito e ti ha riportato in paese, poi ha pagato Lola per curarti ed è venuto a cercare Jim Blake. Dolly Douglas l’ha mandato al ranch, dove mi ha raccontato tutto. Siamo partiti immediatamente.

— Grazie a Dio, Jim è con te — disse Colt, provando un sollievo immenso. — Dov’è?

Sam esitò. — Jim non è qui. Qualche giorno prima dell’arrivo del signor Smith, qualcuno gli ha sparato, così io… sono venuta da sola.

— Dannazione! Jim è morto?

— Stava già guarendo quando sono partita.

— Gli spaccherò la testa per averti permesso di partire da sola.

— Non esagerare, Colt, il signor Smith è stato una scorta più che sufficiente.

— E Jake? — chiese ancora Colt. — Non riesco a credere che ti abbia lasciato attraversare il territorio indiano solo con Smith a proteggerti. A che cosa diavolo stava pensando?

Sam si studiò le unghie con interesse. — Solo Laura sapeva della mia partenza con il signor Smith. Jake e i ragazzi erano fuori e non potevo dirlo a Jim, perché era troppo malato per essere disturbato.

Pur essendo ancora debolissimo, Colt trovò il fiato per lanciare una serie di imprecazioni.

— Perché sei così arrabbiato? — chiese Sam. — Se non fossi arrivata io, a quest’ora saresti morto. Lola non è certo il tipo dell’infermiera e tu non eri in grado di goderti le altre doti che possiede. Anche se a quanto pare ne hai approfittato finché ne sei stato capace.

— Accidenti, Sam, quella sgualdrina mente. Lei…

Proprio in quel momento Smith aprì la porta ed entrò, interrompendo la loro conversazione. Fece un sorriso che andava da un orecchio all’altro.

— Accidenti, la tua voce è musica per le mie orecchie — osservò. — Eri più morto che vivo quando la tua signora e io siamo arrivati a Laredo. Puoi ringraziare questa donna se ce l’hai fatta. A dirti la verità, io avevo rinunciato a qualunque speranza non appena ti ho messo gli occhi addosso. Sissignore, Colt, sei proprio un hombre fortunato.

— Mia… mia moglie ha un talento straordinario — disse Colt laconico, la voce che si faceva più debole per lo sforzo.

— Puoi ben dirlo — annuì Smith, ammiccando allegro. — Ed è bellissima.

Colt levò le sopracciglia, ma un attimo dopo sprofondò di nuovo nel dormiveglia. Quando più tardi si svegliò, trovò Sam seduta accanto a lui, intenta a bagnarlo con una pezzuola fredda perché alla sera la febbre gli saliva di nuovo.

Ma ogni giorno si sentiva un poco meglio. Alla fine Sam decise di poterlo lasciare per qualche ora, ma ogni volta che tornava lo trovava a lagnarsi petulante della sua assenza.

Una volta, entrando in camera di Colt, trovò Lola che china su di lui gli sbatteva il seno in faccia attraverso la camicetta aperta.

— Mi stavo chiedendo se potessi fare qualcosa per Colt — spiegò la messicana in un mormorio seducente. — Qualunque cosa — sottolineò.

— Colt non è certo in grado di accettare i tuoi suggerimenti — rispose mordace Sam. — Fuori dai piedi. Se mio marito avrà voglia di una sgualdrina te lo farò sicuramente sapere, ma dubito molto che succederà.

Lola si raddrizzò indignata, sibilando insulti in spagnolo di cui Sam poteva solo intuire il significato. Poi scappò fuori, lasciandola immensamente soddisfatta di sé.

— Stava solo cercando di rendersi utile — osservò divertito Colt. — Mi ha curato lei prima che arrivassi tu.

— So benissimo come ti ha curato — scattò rancorosa Sam. — E sono certa che uno stallone come te avrà saputo approfittarne finché ha potuto.

Lui le lanciò un’occhiata di rimprovero, seccato di dover ammettere di non essere riuscito a portarsi a letto Lola nonostante il suo chiarissimo invito. Era andata da lui una notte in cui stava impazzendo al pensiero delle tenere curve di Sam e di come lei gli rispondeva a letto. In un primo momento lui aveva pensato di prendersi quello che gli veniva sfacciatamente offerto, ma poi l’aveva spedita via e la piccola puta l’aveva presa male. Adesso stava cercando di mettere zizzania fra loro.

Colt non riusciva a dimenticare Sam; continuava a ricordare il dolce profumo della sua carne, che associava a quello dei fiori. E i loro esplosivi orgasmi simultanei, diversi da qualunque cosa avesse provato in vita sua. Nemmeno in un milione di anni sarebbe riuscito a dimenticare i suoi incredibili occhi viola… e il suo sangue comanche.

Per quanto ci provasse, non riusciva a scacciare Sam dalla mente, nemmeno evocando l’immagine di altre donne attraenti. La sua maggiore preoccupazione era stata di non ritrovarla al ranch al suo ritorno. Quando Lola l’aveva avvicinato con il suo fascino oscuro e perverso, si era detto che sicuramente una donna tanto bella, provocante ed esperta avrebbe avuto il potere di curarlo da quell’ossessiva voglia di Sam, ormai resa nemica dal sangue comanche. Ma quello che era successo gli aveva provato oltre ogni ragionevole dubbio che soltanto Sam possedeva ancora il potere di eccitarlo. Lola aveva cercato con le proprie notevoli doti di portarselo a letto, ma aveva miseramente fallito.

E stranamente Colt aveva avuto la sensazione di ingannare qualcuno che amava, pur dandosi del pazzo nel rifiutare Lola: prostitute giovani e fresche come lei erano un’eccezione. Ma aveva ugualmente respinto la sua generosa offerta. Significava che era innamorato di Sam? Aveva davvero importanza che fosse una mezzosangue?

Colt provava una gran voglia di smetterla di fingere, di abbattere il muro d’amarezza che era sorto fra loro, ma non aveva idea di che cosa provasse Sam per lui dopo il modo deplorevole in cui l’aveva trattata e le cose terribili che le aveva detto. Voleva confessarle la verità su Lola, ma un demone perverso gli fece invece osservare: — Non sono un monaco e non ci lega alcun voto.

Sam impallidì. Si era già dimenticato della cerimonia nuziale nel villaggio di Orso Nero? Certo che sì, si rispose da sola. Per lui non aveva alcun significato. Neppure lei significava qualcosa per lui, e nemmeno il loro bambino.

— Non ho alcun diritto di giudicare quello che fai. Sei libero di andare a letto con chi ti pare e piace, purché non con me. — Lo vide assalito da un tremito, ma attribuì il fatto alla debolezza e uscì silenziosa dalla stanza.

Più tardi quello stesso giorno Sam ebbe uno scontro violento con Lola, che la scosse più di quanto avrebbe mai ammesso. Vedendo che stava entrando in camera di Colt, la bloccò e la messicana manifestò il proprio disappunto.

— Hai paura che ti porti via il tuo uomo? — la sfidò in tono sprezzante. — È per questo che gli monti la guardia come una cagnetta gelosa?

Sam sentì la furia crescere lentamente. — Colt è ancora troppo debole per ricevere visite. La gelosia non ha niente a che fare con questo. Se mio marito — aggiunse sottolineando le parole — chiederà di te, te lo farò sapere. Ma fino ad allora ti suggerisco di occuparti dei tuoi clienti.

— Puta, mi sono già presa il tuo uomo — mentì Lola. — È troppo maschio per una donna da niente come te. Quando si sarà ripreso chiederà di me.

Lola sapeva benissimo che non era vero. Colt aveva ripetutamente resistito a tutti i suoi tentativi di portarselo a letto. Quando aveva saputo che era sposato si era molto sorpresa: non pareva tipo da essere fedele a una donna. Più pensava al modo in cui Colt l’aveva rifiutata e più si arrabbiava. La sua bellezza era leggendaria e gli uomini arrivavano da molto lontano per comprare il suo corpo. Era probabilmente la prostituta meglio pagata del Texas. Non aveva bisogno di gettarsi su un uomo, quando dozzine d’altri imploravano i suoi favori. Un giorno quel Texas Ranger avrebbe rimpianto di averla rifiutata, pensò vendicativa, e sua moglie si sarebbe pentita di aver osato ficcare il naso negli affari di Lola Cortez. Non sapeva affatto di avere la vendetta a portata di mano.

Quella notte Colt era inquieto: non sopportava più di essere confinato a letto, ma la debolezza e i dolori gli impedivano di alzarsi. Odiava il pensiero delle lunghe giornate di convalescenza che lo aspettavano. Non era ancora del tutto sfebbrato: il termometro saliva e scendeva con allarmante frequenza. Ma pareva anche tormentato da qualcos’altro. Guardò Sam addormentata su una brandina al suo fianco.

Si ricordò il sollievo provato nel trovarsela accanto quando si era risvegliato per la prima volta. Smith gli aveva raccontato come lei avesse insistito per correre a Laredo, nonostante i disagi del viaggio, e le sue parole gli avevano dato un senso di calore che non avrebbe saputo spiegare.

“Sei un uomo fortunato, Colt, ad avere una moglie tanto fedele. Se non l’avessi portata qui io, sarebbe arrivata da sola. Ti ama davvero.”

Sam l’amava? In caso contrario, avrebbe affrontato i rigori di un viaggio attraverso il territorio indiano per precipitarsi in suo aiuto? Dai recessi più reconditi della sua mente la sentiva chiamarlo perché tornasse alla vita. Erano parole che lo ossessionavano: gli diceva di non morire, che aveva bisogno di lui, che il loro bambino… Santo cielo! Non poteva essere. Sam gli aveva detto davvero di essere incinta o si trattava di un’allucinazione? Un gemito angosciato gli sfuggì dalle labbra e Sam si riscosse.

— Colt, che c’è? Stai male? — Si avvicinò al letto, coperta solo da una sottilissima camicia. La lampada accesa in un angolo della stanza illuminava appena l’uomo steso sul lettino, che teneva gli occhi sgranati fissandola. Sam si allarmò e levò un braccio per toccargli la fronte, ma la mano di Colt scattò a catturarle il polso.

Doveva sapere: aspettava il suo bambino o se l’era solo immaginato? — Sam, sdraiati accanto a me — implorò tirandola. — Voglio parlarti.

— Non puoi aspettare domattina? Hai bisogno di riposare.

Ma Colt era deciso e, per non agitarlo di più, Sam gli si sdraiò a fianco. Lui si eccitò subito, dimenticando tutto ciò che voleva chiederle. Era proprio quella la donna che voleva nel suo letto e fra le sue braccia, voleva amarla per sempre.

— Se preferisci parleremo domattina, piccola, ma rimani qui sdraiata per il resto della notte.

La richiesta la stupì. — Io… potrei farti male.

— Ne varrebbe comunque la pena. Ho bisogno di averti accanto, Sam. Per favore, rimani qui, non mi piace che tu dorma su quella brandina.

— Va bene, Colt — accettò lei con qualche riserva.

Poi, appoggiata al corpo di Colt, cominciò a rilassarsi, il suo respiro rallentò e scivolò lentamente in una specie di dormiveglia. Sentiva solo il piacevole calore del corpo di lui e un vago accelerare dei battiti del cuore. Poi il calore si diffuse e lei non si accorse nemmeno di muovere sensualmente i fianchi in risposta alla misteriosa stimolazione che la faceva ansimare.

Mani calde, esperte e gentili le accarezzavano il seno ed esploravano la tana morbida fra le sue gambe.

— Voltati, Sam.

Ormai del tutto sveglia, non ebbe la volontà di resistere alla sua voce suadente. Era passato talmente tanto tempo… troppo tempo.

— Baciami, dolcezza.

E le sue labbra morbide le sfiorarono gli occhi e gli zigomi, per poi scendere lungo la curva della gola mentre lei tendeva il collo offrendogli la bocca. Quando finalmente Colt trovò le sue labbra era infiammata di desiderio e le sfuggì un sospiro.

Colt gemette, assaporandola con la lingua. Era dolce… oh, molto dolce. Il bacio si fece più profondo, fino a lasciarla senza fiato, acquiescente fra le sue braccia.

— Non puoi, Colt — ansimò Sam, avendo ormai capito a che gioco giocasse.

— Va tutto bene, cara. Non mi farà male, se mi aiuti. Ho un tale bisogno di te che mi dissolverò in fumo, se non mi permetti di amarti.

La protesta le morì sulle labbra, mentre Colt le sollevava la camicia per succhiarle un capezzolo, stuzzicando l’altro con le lunghe dita. Sam si preoccupò subito della sua ferita e cominciò a protestare.

— Non fermarmi, Occhi Viola, aiutami.

Sam si chiese vagamente perché la chiamasse sempre con il suo nome indiano quand’era perso nel vortice della passione. Ma questa volta non aveva colto ironia o disprezzo nel modo in cui l’aveva pronunciato. Poi lui le disse di mettersi in ginocchio per sfilarle la camicia dalla testa, quindi la prese a cavalcioni sul proprio corpo. Sam non capiva più nulla quando si trovò seduta sul suo petto: non aveva lasciato che lei lo radesse e la barba le grattava la pelle morbida.

— Prima voglio darti piacere, piccola — le mormorò sul ventre serico.

E la sollevò con forza erculea, piazzandosi le sue ginocchia ai lati delle spalle. Lei non comprese bene le sue intenzioni, finché Colt non seppellì la faccia nella calda giuntura fra le sue gambe. Dischiuse i riccioli neri con la lingua fino a trovare il nocciolo della sua femminilità. Poi la bevve assetato, succhiando e leccando. La bocca di Sam si muoveva in una muta implorazione, bramando quello che solo Colt poteva darle.

Si aggrappò disperatamente alle sue spalle e un grido silenzioso le sfuggì dalla gola quando la lingua la frugò più a fondo.

— Colt! Oh, santo cielo!

Si mise a ondeggiare i fianchi sulla sua bocca, colta da una tensione insostenibile e da potenti contrazioni che la facevano vibrare tutta. Ma Colt la lasciò solo quando lei emise l’ultimo sospiro e il suo corpo smise di tremare.

Allora la spinse a cavalcioni dei suoi fianchi e le mise in mano la sua erezione.

— Aiutami, Sam — bisbigliò. Non aveva mai provato un’urgenza così forte.

Lei sollevò i fianchi e lo prese in sé, stringendoglisi intorno, sbalordita che si adattasse così bene alla sua forma. Colt gemette e Sam pensò di avergli fatto male.

Poi lui l’afferrò per le natiche per stabilire il ritmo, tenendo il suo peso lontano dalla ferita. — Non voglio farti male, Colt — disse lei.

— L’unico modo in cui puoi farmi male è fermarti. Nessun altro dolore potrebbe togliermi di qui. È così bello stare dentro di te che mi sento come se fossi morto e volato in paradiso — biascicò lentamente Colt. — Vieni con me, cara. Dimmi ciò che provi.

Incantata da queste parole seducenti, la risposta di Sam fu immediata. — Nessuno potrebbe farmi lo stesso effetto, Colt, mi sto sciogliendo. Quando mi penetri vorrei gridare di piacere. Solo tu, amore mio, solo tu puoi farmi sentire in questo modo.

Lui levò la testa a succhiarle un capezzolo e lei gli artigliò i capelli, lasciandosi andare del tutto. Poi lui le mormorò in tono urgente: — Sbrigati, cara, ci sono quasi e voglio che tu venga con me in paradiso.

Non le occorreva altro per raggiungere l’apice e, sentendo i suoi primi tremori, Colt smise di controllarsi per andare incontro a un orgasmo esplosivo. — Occhi Viola!

Poi se la mise accanto, mentre il suo fisico indebolito pagava tutto il prezzo di quello sforzo. Ma non la lasciò andare via: la strinse possessivamente con un braccio, spingendola nella curva del proprio corpo. L’ultimo suo pensiero prima di scivolare nel sonno fu per la domanda che intendeva farle, ma pensò di poter aspettare l’indomani. Allora Sam gli avrebbe detto se aspettava il suo bambino.
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Caldo. Fiamme le lambivano il fianco. Sam si scostò, ma continuava a sentirsi bruciare. A un tratto spalancò gli occhi, svegliata da una terribile constatazione. Colt era sdraiato accanto a lei immobile come un morto, il respiro affaticato e ansimante. Aveva la pelle sudata e arrossata e Sam comprese d’istinto che gli era tornata la febbre.

Saltò giù dal letto e si vestì di corsa, notando che il sole filtrava luminoso attraverso la finestra. Avevano dormito fino a tardi. Dopo aver fatto vigorosamente l’amore si erano addormentati esausti, ma quand’era successo che la temperatura di Colt era salita in modo tanto drammatico? Era il risultato dello sforzo compiuto? Sam si diede della totale idiota. Avrebbe dovuto capire che lui era ancora troppo debole per quel genere di attività, ma le era bastato che la toccasse e le dicesse qualche parolina tenera per perdere completamente la testa.

Del tutto vestita, Sam andò verso la porta con l’intenzione di preparare l’infuso d’erbe per combattere la febbre che le aveva dato Laura, ma sentì bussare insistentemente.

— Colt, signora Andrews, svegliatevi! Siamo nei guai, un sacco di guai. — Sam riconobbe la voce roca di Smith e spalancò la porta.

— Che c’è, signor Smith? — L’espressione grave del suo volto la mise subito in allarme.

— Sono i Crowder, signora — rispose lui. — Sono arrivati in città, decisi a finire Colt. — Lanciò un’occhiata all’amico, sorpreso di vederlo in preda a un attacco febbrile.

— Ha di nuovo la febbre, signor Smith — disse preoccupata Sam. — Ditemi quello che sapete sui Crowder.

— Stanotte Lyle Crowder si è comprato i favori di Lola. Passando davanti alla sua porta poco fa ho sentito menzionare Colt. La porta era socchiusa, così mi sono fermato ad ascoltare. Lola stava dicendo a Crowder che Colt non era morto, che voi lo state curando e che è in via di guarigione.

— Per tutti i diavoli! È davvero una sgualdrina ingrata! Dunque stanotte eravamo tutti nella stessa casa — disse lei, percorsa da un brivido.

— Non è tutto, signora — proseguì Smith, impallidendo davanti al suo linguaggio colorito. — Non appena si saranno ripresi dalla baldoria di stanotte, i Crowder intendono uccidere Colt e fare prigioniera voi. Non c’è bisogno che vi dica quello che significa.

Ci voleva ben poca fantasia per capire che cosa intendessero fare di lei quei banditi. — Che quella donnaccia gelosa precipiti all’inferno! — borbottò Sam. — Che possiamo fare?

— Io non credo che i banditi si riprenderanno prima di un paio d’ore — calcolò Smith. — Abbiamo tempo di trovare un carro per Colt e di svignarcela prima che gli sparino.

— No! Non ce la farebbe a viaggiare in queste condizioni — protestò Sam.

— Signora Andrews — ribatté in tono accorato Smith — se rimaniamo qui i Crowder lo uccideranno. Ci sono buone probabilità che Colt sopravviva viaggiando su un carro, mentre aspettare i Crowder significa la morte certa per lui e anche di peggio per voi.

Sam si morse il labbro. — Certo, avete ragione, signor Smith. Andate a prendere il carro e venite alla porta sul retro. Io farò i bagagli e vestirò Colt. Presto!

— Era Smith? — Lei si girò di scatto verso Colt, che la fissava incuriosito con gli occhi lucidi. — Qualcosa non va, vero?

Non c’era motivo di mentirgli. — I Crowder. Sono arrivati in città e hanno saputo che sei ancora vivo.

— Temevo che capitasse qualcosa del genere. — Colt fece una smorfia. — Questa volta mi finiranno. Quanto tempo abbiamo?

— Al massimo un’ora.

— Tu devi andartene, piccola mia — disse lui in tono urgente. — La tua vita è troppo preziosa per me.

Preziosa? La sua vita era preziosa per Colt? Stava delirando? Purtroppo non c’era tempo di pensarci sopra. — Io non ti lascerò, Colt, non chiedermelo. Smith è andato a prendere un carro: ce ne andremo insieme.

— Non farei che rallentare la vostra fuga. Non essere testarda come un mulo, Sam. Sto bruciando di febbre, la ferita mi fa un male cane e sono troppo debole per impugnare la pistola. Quando Smith arriverà andrai con lui, senza fare storie e senza lacrime… Devi andare.

— Sai che non mi è mai piaciuto prendere ordini — ribatté intestardita lei. — Se non mi aiuterai a vestirti, ti trascinerò fuori di qui a culo nudo.

Colt trasformò in un sorriso una smorfia di dolore. Un giorno o l’altro avrebbe dovuto insegnarle a parlare come una signora, ma riconosceva la sconfitta quando se la trovava davanti. La gattina selvatica che era arrivato ad amare, finalmente lo ammetteva, l’aveva messo con le spalle al muro. Se non fosse andato con lei e con Smith, non sarebbe mai partita e i Crowder l’avrebbero sicuramente presa.

Sollevò faticosamente le gambe perché Sam potesse infilargli pantaloni e stivali. Poi lei lo aiutò a mettersi seduto e gli infilò anche la camicia. Infine Colt si sdraiò esausto e sudato a osservare Sam che raccoglieva le loro poche cose.

Quando la porta si aprì, Sam si girò di scatto, la pistola pronta in mano, ma si tranquillizzò subito vedendo che era Smith.

— Tutto a posto? — chiese lui, osservando con evidente sollievo Colt completamente vestito.

Sam annuì. — Trovato il carro?

— Sì, è nel vicolo.

— Vi ha visto qualcuno?

— No, ma i Crowder stanno cominciando ad alzarsi, non so con certezza quanto tempo abbiamo. Tutto dipende da quanto hanno bevuto stanotte.

— Noi siamo pronti. Aiutatemi a mettere in piedi Colt.

— Al diavolo, mi sento come un neonato! — si lagnò Colt, facendo una smorfia nel tentativo di alzarsi da solo.

Smith accorse in un baleno in suo aiuto, ma lui lo respinse.

— Portati via Sam e va’ senza di me, Phil — implorò disperato. — Non farei che rallentare la vostra fuga e non voglio che quei bastardi mettano le mani su mia moglie.

Smith rivolse uno sguardo incerto a Sam, lasciando che fosse lei a decidere.

— Ignoratelo, signor Smith — ordinò Sam decisa. — È evidente che sta delirando. Io non andrò da nessuna parte senza mio marito.

Colt lanciò un’occhiata ostinata a Sam, ma era troppo debole per ribattere, vista l’incrollabile determinazione di lei, le gambe strette nei calzoni, le mani sui fianchi, la fronte aggrottata e gli incredibili occhi viola che lanciavano saette di sfida. Si lasciò così afferrare riluttante sotto le spalle da Smith e da Sam, che praticamente lo trascinarono sulle gambe molli come gomma. Riuscirono in qualche modo a percorrere il corridoio e a uscire dalla porta sul retro senza che nessuno li fermasse.

Smith aveva avuto la premura di riempire di paglia l’interno del carro. Il suo cavallo e quello di Sam erano attaccati davanti, mentre lo stallone di Colt era legato dietro. Smith aveva pensato a tutto, si disse Sam mentre sdraiavano Colt sulla paglia. Il convalescente era tutto sudato per lo sforzo, e la smorfia sul suo viso ne rispecchiava il dolore. Perse conoscenza non appena la testa toccò la paglia. Sam montò accanto a lui e gli prese il capo in grembo, facendo cenno a Smith di muoversi.

Evitando deliberatamente il centro della città, Smith passò per i vicoli e le stradine periferiche fino ad arrivare alla pista che conduceva a nord.

— Ce l’abbiamo fatta! — esultò Sam, chinandosi su Colt. — Non mollare, amore mio. Resta aggrappato alla vita, ho bisogno di te.

In preda alla sofferenza, Colt le rispose solo con un gemito soffocato.

Se Sam avesse saputo che qualcuno aveva osservato attentamente la loro fuga, non sarebbe stata tanto ottimista. Dalla finestra della sua camera sul retro della cantina, Lola vide il carro con Colt e Sam dirigersi a nord e corse a cercare Lyle Crowder.

Tuttavia fu solo ore dopo che i banditi partirono all’inseguimento, furenti per essersi lasciati sfuggire i tre mentre bevevano e si divertivano con le prostitute. Ma Lyle non era preoccupato: presto o tardi avrebbero raggiunto il carro con il maledetto Texas Ranger, che aveva più vite di un gatto, ma questa volta non c’era più spazio sulla terra per lui. Decise che avrebbero risparmiato la ragazza dai capelli neri e se la sarebbero tenuta come puttana della banda.

— Come se la cava Colt? — chiese Smith lanciandosi un’occhiata alle spalle.

— Starebbe meglio se andaste più piano — rispose Sam, preoccupata dalla macchia di sangue sulla camicia del marito. — La ferita sta di nuovo sanguinando.

— Non posso ancora rallentare, signora Andrews — si scusò Smith. — Dobbiamo mettere più miglia fra noi e Laredo.

Era già buio quando Smith lasciò la pista per fermarsi accanto a un torrente quasi in secca, con un unico rivolo d’acqua al centro. Sam osò accendere un fuocherello per preparare l’infuso necessario a sedare la febbre di Colt, mentre Smith riempiva le borracce e andava a cacciare qualche piccolo animale per cena. Tornò con dei conigli, con uno dei quali Sam preparò un brodo per Colt. Poi si sdraiò accanto a lui sul carro, mentre Smith si allestì un giaciglio a terra, usando la sella come cuscino.

Colt era molto agitato. — Mi dispiace, Occhi Viola — mormorò con un filo di voce, trovando conforto nella sua vicinanza. — Se non fosse per me, saresti al sicuro a casa.

— E tu saresti morto — ribatté irritata lei. — Inutile recriminare, ormai, non avrei potuto fare altrimenti. Ti dispiace che sia venuta, Colt?

Ma la risposta non arrivò e il suo respiro più calmo le disse che si era addormentato. Grazie al medicamento di Laura, era notevolmente più fresco. Con un poco di fortuna sarebbero tornati al ranch in cinque o sei giorni, considerate le condizioni di Colt e la lentezza con cui viaggiavano. Una volta tornati a casa, pensò Sam, avrebbe deciso se fosse il caso di rimanere. Negli ultimi giorni Colt le era parso un uomo diverso. Aveva avuto veramente bisogno di lei e l’aveva ammesso senza ritegno. Lei aveva una voglia disperata di dirgli del bambino, ma non era il momento giusto.

Il mattino seguente ripresero la strada all’alba. Sam aveva rinfrescato il corpo di Colt con una spugnatura fredda e gli aveva cambiato le bende. Lui si sentiva di nuovo quasi umano, ma quando il carro prese a sobbalzare sulla strada in terra battuta si rese conto di essere ancora molto lontano dalla guarigione, sempre che i Crowder non li raggiungessero. Conosceva più di chiunque altro quei banditi e, pur non avendo detto niente a Sam, sapeva benissimo che non avrebbero rinunciato a lui facilmente. Erano tenaci tanto quanto erano irrispettosi della legge. Quando si buttavano in un’impresa, era improbabile che cambiassero idea.

Il lieve miglioramento di Colt concesse loro di accelerare il passo: il terzo giorno erano già più che a metà strada fra Laredo e Karlsburg. Sam sprizzava gioia, certa che ormai non avessero più nulla da temere dai Crowder. Non volendo offuscare la sua felicità, Colt non disse nulla, ma rimase attento e all’erta.

Era metà pomeriggio e il sole bianco brillava accecante alto nel cielo, quando arrivarono le prime avvisaglie di guai. Appoggiato al fianco del carro, Colt fu il primo a notare la nuvola di polvere che li seguiva e, con il cuore che gli batteva forte in petto, la seguì con lo sguardo finché non la si poté più ignorare.

— Cavalli! — indicò, mettendo in allarme Sam che dormicchiava nella paglia al suo fianco.

Colta dal panico, lei si alzò in ginocchio e sbatté le palpebre sotto il sole osservando la nube di polvere. — I Crowder?

Colt annuì, cupo in volto. — Penso di sì. Passami le pistole, cara. Non posso montare in sella, ma è sicuro come l’inferno che riesco ancora a mirare bene. — Poi si rivolse a Smith. — Ferma il carro.

— Che dici? Sei impazzito? — ansimò sbalordita Sam.

— Sono pratico — rispose laconico lui, mentre il carro veniva bloccato. — Scendi, stacca i cavalli e scappa più veloce del vento. Smith farà in modo di farti arrivare sana e salva al ranch. — I due uomini si scambiarono un’occhiata significativa.

— Per tutti i diavoli! Io non me ne vado, Colt.

Smith stava già staccando i cavalli.

— Conto su di te, Phil — disse Colt, ignorando le proteste della giovane donna. — Porta via Sam.

— Fidati di me, Colt — rispose solenne Smith. La sua faccia rugosa era colma di tristezza mentre prendeva le selle dal carro e le assicurava ai cavalli.

— No! Non riuscirete a farmi andare via! — esclamò Sam in tono bellicoso, aggrappandosi disperata a Colt, pronta a morire con lui se necessario. — Siamo in tre, non va tanto male. E siamo carichi di munizioni.

— Guardami, piccola. — Sam girò la testa e fu l’ultima cosa che ricordò. Raccogliendo le deboli forze, Colt la colpì alla mascella con un pugno e lei cadde sulla paglia come un sacco vuoto. — Ti amo, Occhi Viola — disse lui consegnando il suo corpo svenuto a Smith. — Fa’ in modo di dirglielo, Phil, quando si riprenderà.

Smith annuì, troppo commosso per replicare.

— Li terrò occupati mentre porti via Sam. Ce la farai, sono ancora lontani.

— Ti manderò degli aiuti, Colt.

Lui fece un sorriso triste. — Già, fallo. Ma adesso vattene!

Smith depose Sam davanti a sé sulla sella e legò le redini del suo cavallo al pomello, poi lanciò un grido e partì in una nuvola di polvere e ghiaia, lasciando Colt ad affrontare da solo la furia dei Crowder.

Con un sospiro di rimpianto, Colt rivolse la propria attenzione al compito che lo aspettava. Ora che Sam era al sicuro, poteva concentrarsi per dare a lei e a Smith più tempo possibile. Prima di tutto slegò il suo stallone e gli diede una pacca sul fianco, pensando che non avesse alcun senso che anche lui perisse sotto il fuoco dei Crowder. Forse l’avrebbe trovato qualcuno che aveva bisogno di una buona cavalcatura. Poi spinse la paglia lungo i fianchi del carro perché facesse da cuscino. Infine caricò le pistole, sistemò le munizioni vicino a sé e sedette ad aspettare, ansimante per la fatica e imprecando contro le sue forze limitate. Colt non aveva idea di quanto tempo avrebbe resistito contro un gruppo di uomini decisi a tutto, ma pregò, per amore di Sam, che fosse sufficiente.

Sam rimase svenuta per quasi un’ora, poi emerse lentamente dalle tenebre, lottando per ritrovare la luce. Per un attimo non capì nulla, poi sentì due forti braccia che la tenevano dritta in sella e si ricordò di tutto con un sussulto. Come erano sfuggiti ai Crowder? Perché era svenuta? Si voltò per chiederlo all’uomo che la teneva tanto saldamente.

— Che cos’è successo, Colt?

Non era lui.

— Signor Smith! Dov’è Colt? — A un tratto capì. — No! Bastardo! Avete lasciato Colt da solo a morire. Fermatevi! Voglio tornare indietro.

— Sto solo facendo quello che ha voluto Colt, signora! — le gridò Smith sopra lo scalpitio del cavallo al galoppo. — Non voleva che vi facessero del male.

— Non ha la minima opportunità di cavarsela con i Crowder, e voi lo sapete! — singhiozzò lei, lottando per liberarsi dalla sua morsa d’acciaio.

— Non vi serve a niente continuare così, signora Andrews. È per il vostro bene.

— Quanto… quanto tempo sono rimasta svenuta?

— Un’ora, credo. Colt vi ha dato un colpetto leggero, ma è bastato.

— Colt mi ha colpita?

— Sapeva che altrimenti non ve ne sareste andata.

— Non è troppo tardi per tornare indietro — disse Sam speranzosa.

Smith strinse la mascella senza rispondere nulla. Gli faceva male quasi quanto a Sam lasciare Colt da solo ad affrontare i Crowder. Non aveva alcuna possibilità di cavarsela. Se non gli avesse promesso di avere cura di sua moglie, in quel momento Smith si sarebbe battuto al suo fianco.

Sam intuì la sua determinazione e mutò bruscamente tattica. — Posso cavalcare da sola, signor Smith. Il vostro cavallo si stancherà in fretta, se continuiamo a montarlo in due.

Sospettando l’inganno, ma riconoscendo la verità delle sue parole, Smith tirò bruscamente le redini e la trasferì in sella al suo cavallo. Sam sorrise fra sé, pronta a spronare la cavalcatura nella direzione opposta, verso Colt. Ma quando fece per prendere le redini vide che erano legate al pomello della sella di Smith.

— Le redini, per favore — disse a denti stretti.

— Spiacente — replicò deciso lui. — È per il vostro bene, signora. — E ripresero la folle corsa, Sam aggrappata al pomello per non cadere di sella.

Aveva le lacrime agli occhi e un gemito di disperazione le sfuggiva dalle labbra. Non aveva nemmeno detto a Colt del bambino. Non gli aveva mai detto che lo amava. Tutti i giorni e le notti passati a lottare per salvargli la vita non erano serviti a niente… niente! Come avrebbe potuto continuare a vivere sapendo che lui non era più su questa terra?

Conscia solo del suo dolore incontenibile, Sam si accorse appena che i due cavalli venivano bruscamente fermati. Smith aveva tirato con violenza le redini, mentre esplodeva in un’imprecazione. — All’inferno, gli indiani! Dalla padella nella brace!

Sam levò di scatto la testa, sgranando gli occhi. Una dozzina di indiani scendeva dalle colline: erano Comanche. A giudicare dalle facce dipinte, ebbe l’impressione che fossero sul piede di guerra e stessero puntando direttamente su di loro.

Smith impugnò il fucile, mentre lei estraeva la pistola e lo fissava senza fiato. Gli indiani si avvicinavano a grande velocità e Smith si appoggiò il fucile alla spalla, prendendo accuratamente la mira. Lo puntò su un guerriero dai colori sgargianti, che sembrava essere il capo.

— Non abbiamo tempo di metterci al riparo — sbraitò. — Prendete bene la mira e sparate per uccidere.

Annuendo cupa, Sam alzò la sua sei colpi, ma qualcosa la trattenne dallo sparare. Il suo occhio colse una bandiera gialla, solo che non era una bandiera. Erano i lunghi capelli biondi di una piccola donna che cavalcava con i Comanche.

Laura! Con lei erano Jim e Jake, affiancati da Aquila Coraggiosa e dai suoi guerrieri. Sam si sentì cogliere dal panico, rendendosi improvvisamente conto che Smith non conosceva Aquila Coraggiosa e stava già premendo il grilletto.

— No! — gridò, afferrando la canna del fucile di Smith e puntandola verso il cielo, dove si scaricò in aria.

— Che diavolo…!

— Non sparate, signor Smith, sono amici.

— Amici? I pellerossa non sono amici.

— Vi spiegherò poi. Sono venuti ad aiutarci. Se guardate bene, vedrete la sorella di Colt e due suoi uomini che cavalcano con Aquila Coraggiosa.

— Be’, che io sia impiccato… — fece Smith, i battiti del cuore che rallentavano mentre abbassava il fucile.

Sam attese impaziente che arrivassero da loro. Ogni istante di ritardo diminuiva le probabilità di sopravvivenza di Colt. Finalmente il gruppetto tirò bruscamente le redini.

— Sam, grazie a Dio, sei sana e salva! — gridò felice Jim. — Mi sono infuriato con Laura quando mi ha detto che te n’eri andata senza dire niente a nessuno. Anche Jake se l’è presa a morte e voleva correrti subito dietro, ma l’ho convinto ad aspettare che ce la facessi anch’io. Siamo partiti non appena sono riuscito a montare in sella. Dov’è Colt?

— È nei guai — rispose Sam. — Dovete aiutarlo! — Fissò implorante Jim, Jake e Aquila Coraggiosa. — È ferito e ammalato. Non so nemmeno se sia ancora vivo.

— Dove si trova? — chiese spaventata Laura.

— A una decina di miglia da qui — rispose Smith. — Sta tenendo a bada i Crowder per permettere a me e alla signora di scappare.

— Tu devi essere Smith — disse Jake. — Io sono Jake Hobbs e questi è Jim Blake. Conosci già la sorella di Colt. I guerrieri con noi sono gli uomini di Aquila Coraggiosa, i parenti comanche di Laura.

Smith annuì appena, evidentemente confuso dall’ultima affermazione.

— Orso Nero è accampato nelle vicinanze. È un miracolo che abbiamo incontrato i Comanche — spiegò Laura. — Erano a caccia di bisonti in una zona più a sud del solito e, quando ho detto ad Aquila Coraggiosa della nostra missione, ha insistito per accompagnarci fino a Laredo. Mio fratello adottivo ha espresso il desiderio di aiutare Occhi Viola e suo marito.

— Non potremmo aspettare con tutte queste spiegazioni? — sbottò Sam, sconvolta. — Colt ha bisogno di noi. — E spronò bruscamente il cavallo, galoppando via.

Laura disse qualche parola ad Aquila Coraggiosa in lingua comanche, poi tutto il gruppo la seguì.

Accucciato nel carro dalle alte fiancate, Colt ricaricò il fucile con l’ultima munizione. “Eccoci” pensò, il cuore che sprofondava. Aveva finito i proiettili e gli rimanevano solo quelli già in canna, ma si era difeso bene, rifletté con orgoglio, consentendo a Sam e a Smith di scappare. Non c’era modo migliore di perdere la vita che in difesa della donna amata. L’unico rimpianto era non averle detto quanto l’amasse prima di metterla fuori combattimento.

Due dei Crowder giacevano a terra morti e gli altri si erano riparati dietro le rocce intorno al carro. Non sparavano più, ma Colt non era un idiota. Sapeva che nemmeno Lyle Crowder era uno stupido e doveva ormai aver capito che lui era a corto di munizioni. Così rimase seduto ad aspettare, il dolore al fianco che gli toglieva il poco fiato prezioso che gli era rimasto e la vista annebbiata. Gli tremavano le mani e sentiva il sangue pulsare forte sotto il bendaggio. Posando un attimo il fucile, Colt vide i Crowder uscire dai loro nascondigli e montare in sella, pronti all’attacco finale.

Fece una smorfia, rendendosi conto che ormai gli rimaneva ben poco tempo e aveva fatto solo la metà delle cose che avrebbe voluto nei pochi anni trascorsi sulla terra. Grazie a Dio, aveva avuto l’accortezza di lasciare un testamento. Almeno Sam e il bambino, se c’era un bambino, non avrebbero avuto problemi.

Improvvisamente ebbe però uno scatto. Era sofferente, infuriato, e non gli importava più di niente, se non di abbattere il maggior numero possibile di banditi nel tempo che gli restava. Si mise in ginocchio e puntò il fucile sui fuorilegge, che si erano aperti a ventaglio e galoppavano verso di lui decisi e letali.

— Forza, stupidi bastardi! — gridò, prendendo con cura la mira e sorridendo tetro nel vedere un bandito cadere di sella. — Venite a prendermi se ne avete il fegato! Vi sparerò addosso finché ci riuscirò.

La sua provocazione ebbe ben poco effetto sui Crowder, che avanzavano per ucciderlo. Un ghigno segnava la brutta faccia di Lyle Crowder mentre spronava i suoi uomini. Il fuoco di Colt si fece più sporadico: doveva risparmiare i proiettili ormai contati. Ma sapeva di stare semplicemente rimandando l’inevitabile.

“Non manca molto” pensò, del tutto insensibile all’idea di morire. Si sorprese della calma con cui sparò l’ultimo proiettile. La morte non era poi così terribile, a pensarci bene, si disse rannicchiandosi in un angolo.

Poi accadde qualcosa che si sarebbe ricordato per sempre. Lo scalpitio degli zoccoli si fece più forte, per poi fermarsi bruscamente. Colt era pronto a incontrare il Creatore e non capì più nulla quando un Crowder gridò: — Indiani!

Scrutando dal fianco del carro, vide i banditi fermi a un centinaio di metri, che fissavano qualcosa alle sue spalle. Qualunque cosa fosse, li aveva gettati nel panico e immobilizzati per il terrore.

Poi Colt sentì dietro di sé grida tali da raggelare il sangue e si voltò di scatto. Stava arrivando un drappello di Comanche che avrebbe intimorito il più impavido dei cuori. Trovò che fosse proprio un’ironia della sorte dover morire insieme ai Crowder in modo rapido e violento, se erano fortunati.

A un tratto sbatté le palpebre e poi le sbatté di nuovo. Con gli indiani c’erano tre uomini e due donne bianchi. Rimase addirittura basito nel riconoscere tutti, indiani compresi. Sam e Smith dovevano aver incontrato da qualche parte Laura, Jim, Jake e Aquila Coraggiosa con i suoi guerrieri. Ma il miracolo più sbalorditivo di tutti era che fossero arrivati in tempo. Del tutto esausto, Colt poté solo aggrapparsi alla fiancata per seguire lo scontro.

Sam e Laura si precipitarono da lui, mentre gli uomini attaccavano i Crowder, i quali, resisi conto di essere numericamente inferiori, girarono sui tacchi e si allontanarono a spron battuto. Ma furono raggiunti in un baleno e sconfitti rapidamente. Colpiti dalle frecce o dalle pallottole, caddero a uno a uno nella polvere.

— Non uccidere Lyle Crowder! — gridò Jim ad Aquila Coraggiosa, che stava mirando con l’arco al capo della banda. — Lo voglio vivo!

Lyle spronò il cavallo e schizzò via, ma Aquila Coraggiosa gli corse dietro e saltò dalla sua sella gettandolo a terra. Altri due Comanche corsero ad aiutarlo a immobilizzare il fuorilegge.

— Siete davvero i benvenuti — disse Colt a Jim. — Cominciavo a preoccuparmi. — Era un bel modo di sottovalutare la situazione. Poi si rivolse ad Aquila Coraggiosa e gli disse in lingua comanche: — Grazie, amico mio. Devo la vita ad Aquila Coraggiosa.

Due occhi più neri della notte lo fissarono solenni. — Una vita per una vita. Un Comanche non dimentica mai un debito. Cuor di Leone è il marito di Occhi Viola, che è cara al mio cuore.

Colt gli tese il braccio e il guerriero esitò solo un attimo prima di afferrarlo.

— Colt, sei stato colpito? — chiese ansiosa Sam, scrutando i suoi amati lineamenti. Sgranò gli occhi quando vide che il bendaggio era inzuppato di sangue. — La ferita ha ripreso a sanguinare.

— Sto bene, Sam. Dimmi solo dove hai incontrato Aquila Coraggiosa e gli altri.

— Lascia che ti spieghi io — intervenne Jim. — Eravamo tutti infuriati perché Sam se n’era andata senza dire niente a nessuno, tranne che a Laura. Ci ho messo qualche giorno a riprendere le forze per tornare in sella e correrle dietro, e naturalmente Jake e Laura hanno insistito per venire con me. Non sapevamo che cosa avremmo trovato una volta arrivati a Laredo.

— Abbiamo incontrato Aquila Coraggiosa e i guerrieri ieri al tramonto — rivelò Laura, proseguendo il racconto. — Orso Nero è accampato da queste parti e i guerrieri andavano a caccia di bisonti quando li abbiamo incontrati. Non appena ha sentito la nostra storia, Aquila Coraggiosa ha insistito per scortarci fino a Laredo. Abbiamo passato la notte dal mio padre adottivo e siamo partiti stamattina all’alba, poi abbiamo incontrato Sam e Smith sulla pista. Il resto lo sai.

Mentre lei parlava, Colt era notevolmente impallidito. Gli tremavano le mani e aveva la fronte imperlata di sudore.

— Colt! — esclamò stravolta Sam. — Ha bisogno di aiuto!

— Orso Nero è accampato qui vicino — disse Jim. — Aquila Coraggiosa può accompagnarci da lui.

— Spirito Ballerino saprà guarirlo — disse convinta Laura, prima di voltarsi a parlare in fretta con Aquila Coraggiosa.

— E Crowder? — chiese Colt, lanciando un’occhiata al bandito accucciato nella polvere.

— Lo porto a San Antonio — rispose Jim. — Così testimonierà contro i Logan.

— Io non sono un traditore — rifiutò Crowder, stringendo le labbra.

— Invece credo che lo diventerai — sorrise minaccioso Jim. — Potrei anche consegnarti ad Aquila Coraggiosa. I Comanche hanno metodi di tortura garantiti per far parlare un uomo. Gli tolgono, un pezzo alla volta, la pelle da tutto il corpo e il poveretto è ancora vivo per patire ulteriori crudeltà.

Crowder sussultò, guardando atterrito Aquila Coraggiosa, che aveva colto il senso della conversazione e avanzava minaccioso verso di lui. Crowder si fece piccolo piccolo e si chiarì subito le idee.

— Parlerò. Farò tutto quello che dici, Ranger — affermò impallidendo. — Solo tieni lontano quel selvaggio.

— Andiamo, Crowder, alzati. C’è un bel pezzo di strada da qui a San Antonio.

Colt lo guardò freddamente faticare per tirarsi in piedi, poi si rivolse a Smith. — E tu, Phil? Pensi di tornare a Laredo?

— Temo di non essere più il benvenuto, laggiù — biascicò Smith. — Penso di andare a San Antonio, dove magari potrò dare una mano a Jim con Crowder.

— Molto obbligato, Smith — disse Jim. — Apprezzerei il tuo aiuto.

— Phil, se hai bisogno di lavorare, c’è posto anche per te al Circle H — gli offrì Colt. — Una valida mano in più fa sempre comodo.

— Potrei accettare l’offerta, Colt — replicò ammiccando Phil.

— Sei stato un buon amico, e io penso sempre agli amici.

— Affare fatto. Ci vedremo al Circle H non appena avremo lasciato Crowder allo sceriffo di San Antonio.

— Tu che farai, Jake? — chiese Colt. — Vieni con noi all’accampamento di Orso Nero?

— È meglio che torni al ranch, capo — rispose Jake. — Stiamo radunando il bestiame e gli uomini hanno bisogno di me.

— Io vado con Jake — annunciò Laura, pronta a tenere testa al fratello.

— Non vuoi vedere Orso Nero? — chiese Sam sorpresa.

— Vedrò comunque presto il mio padre adottivo — rispose Laura. — Quando andrà via da qui si stabilirà vicino a noi per l’inverno. Preferisco tornare con Jake.

Un sorriso sfiorò le labbra di Colt, ma fu subito sostituito da una smorfia di dolore. Non aveva niente contro l’unione di Jake e Laura e non avrebbe fatto obiezioni se si amavano veramente. Comunque, stava troppo male per protestare.

Poco dopo Jim e Smith partirono con Lyle Crowder. Quando gli altri andarono a controllare i corpi stesi a terra, videro che erano tutti morti. I Crowder non esistevano più, eccetto Lyle. Tre guerrieri di Aquila Coraggiosa erano rimasti feriti, ma riuscivano lo stesso a cavalcare. Poi Jake e Laura si diressero al ranch con una scorta di Comanche. Due cavalli vennero legati al carro e il gruppo proseguì verso il villaggio indiano. Ormai Colt era tutto un dolore e le miglia restanti furono un incubo per lui.
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— Non disperare, Occhi Viola. Spirito Ballerino curerà il tuo compagno.

— È così debole, Orso Nero — si lamentò Sam, lanciando un’occhiata ansiosa verso il tepee in cui lo sciamano si era chiuso con Colt.

— Cuor di Leone è forte e ha un cuore coraggioso. Inoltre ha molti motivi per vivere. Spirito Ballerino mi ha detto che gli darai un figlio.

Sam arrossì. — Spirito Ballerino dice che il mio bambino è un maschio.

— Tuo marito dev’essere felice.

— Lui… Non gliel’ho ancora detto.

— Allora devi farlo, la prima volta che ne avrai l’opportunità — consigliò deciso Orso Nero. — Un uomo ha il diritto di sapere che sta per diventare padre.

Più tardi Sam ripensò alle parole del capo e si rese conto che era veramente da codardi non dire a Colt del bambino. Meritava di poter scegliere se accettarlo o rifiutarlo. Se non voleva né lei né il bambino, se ne sarebbe andata e si sarebbe fatta una nuova vita.

Quella notte, quando Spirito Ballerino lasciò Colt, lei si avviò lentamente verso il tepee loro assegnato.

— Cuor di Leone è bravo con te, Occhi Viola? — le chiese con serio interesse Aquila Coraggiosa. — Intuisco che il tuo cuore è triste.

— Amo moltissimo Colt, Aquila Coraggiosa.

— Non è quello che ti ho chiesto. — Il guerriero attese, il corpo teso, i nobili tratti imperscrutabili. — Se non sei felice, Orso Nero ti accoglierà volentieri nella nostra tribù. Sarebbe semplice per Spirito Ballerino sciogliere l’unione fra te e Cuor di Leone, lasciandoti libera di unirti a un altro. Io ti voglio ancora, Occhi Viola.

Mentre parlava in tono impassibile, la scrutava con gli occhi neri.

— Ti sono molto grato di aver accompagnato la mia donna al nostro tepee.

— Colt!

In piedi davanti all’apertura del tepee, Colt si teneva il fianco e barcollava pericolosamente, con un’espressione feroce, gli occhi un inferno di oro fuso.

— Perché sei fuori dal letto? — lo sgridò Sam.

— Ti aspettavo — rispose Colt, senza staccare gli occhi da Aquila Coraggiosa.

— Me ne vado — si scusò il guerriero. — Ricordati quello che ti ho detto, Occhi Viola. — E con evidente riluttanza sparì nell’ombra.

— Lascia che ti aiuti a tornare a letto — si offrì Sam, cingendo con un braccio la vita di Colt. — Non sei in condizioni di andare in giro.

— Che cosa ti ha detto? — chiese lui seccamente.

— Niente d’importante — esitò Sam. — Volevi qualcosa di particolare?

— Tu appartieni a me e riposerò più tranquillo se ti avrò al mio fianco — replicò semplicemente lui. — Spogliati, cara, e sdraiati vicino a me.

— Colt — protestò Sam — sei troppo debole.

Lui fece un vago sorriso. — Lo so. Intendo solo dormire stringendoti fra le braccia.

Considerate le sue fragili condizioni, Sam sospirò rassegnata e cominciò a spogliarsi. Il tepee era appena illuminato dal fuocherello acceso al centro, ma la luce era sufficiente per permettere a Colt di ammirare le tenere curve del corpo della sua sposa.

Sam portava una camicia sottile, che metteva in rilievo i contorni del seno. Si calò senza sforzo i pantaloni aderenti, rivelando le natiche invitanti. Colt protestò quando Sam fece per infilarsi sotto la coperta con addosso la camicia.

— Toglitela, cara.

Sam esitò un attimo, poi la sfilò dalla testa. Colt trattenne il fiato: la sua carne dorata gli ispirava una tenerezza che non aveva mai creduto di poter provare. Era bella, più invitante di quanto avesse il diritto di essere qualunque donna. Lui l’aveva voluta nel primo istante in cui l’aveva vista e ormai la voleva per sempre. Senza staccarle gli occhi di dosso, sollevò il bordo della coperta e lei scivolò al suo fianco, attenta a non toccargli la ferita.

— Hmm… che bello — mormorò Colt, accarezzandole il seno con una mano mentre l’altra frugava l’angolino caldo fra le sue gambe. — Hai anche un buon odore.

— Ho appena fatto il bagno nel fiume — rispose lei, che si sentiva già bruciare in tutti i punti in cui la stava toccando. Ma riprese improvvisamente coscienza della realtà. — Non devi, Colt! Sei ancora troppo debole.

Lui emise un sospiro di rimpianto. — Lo so, e penso che dovrò riprendermi in fretta, vero? — Tacque per qualche istante, poi aggiunse: — Cara, c’è una cosa di cui voglio parlarti. Una cosa di cui avremmo dovuto parlare da un pezzo.

— Non puoi aspettare domattina? Sono davvero troppo stanca e Spirito Ballerino ha detto che hai bisogno di riposare.

— Questa cosa ha già aspettato troppo — protestò Colt. — Non voglio lasciar passare un altro minuto senza dirti quanto ti amo. Amo il tuo aspetto, amo il modo in cui parli. Amo il tuo coraggio e il tuo spirito, e credo che non ne avrò mai abbastanza di guardarti, stretta nei calzoni aderenti che ti piace tanto portare.

Sam lo fissò sbalordita. Aveva voglia di darsi un pizzicotto per essere sicura di non sognare. Aveva bramato tanto a lungo di sentire quelle parole che le aveva immaginate numerosissime volte. — Tu mi ami? — ripeté stupidamente.

— Più della mia stessa vita, più di quanto avrei mai pensato di poter amare una donna.

— Sono una mezzosangue comanche — gli ricordò lei. Non si era dimenticata la rapidità con cui Colt l’aveva rifiutata quando aveva saputo che sua madre era indiana.

— Sono stato un idiota — ammise lui con vergogna. — Ho odiato gli indiani per talmente tanto tempo da perdere il buon senso che mi aveva dato Dio. Non scenderò nei particolari, tesoro, ma ho promesso che se mi avessi perdonato non ti avrei mai più fatto del male. Voglio il tuo amore, Occhi Viola. Voglio che tu stia con me per sempre.

Le lacrime le bruciavano gli occhi. Aveva una gran voglia di credergli, un gran bisogno di fidarsi di lui. Lo amava con tutto il cuore e gli avrebbe perdonato qualunque cosa, ma l’aveva ferita così tante volte che si sentiva ormai riluttante a mettere a nudo la propria anima con lui.

— Temo di non possedere un briciolo d’orgoglio quando si tratta di te, Colt. Ti ho lasciato fare l’amore con me anche quando odiavi la mia parte indiana. Ero degna della tua lussuria, ma non della tua stima. Adesso mi chiedi di amarti e fidarmi di te. Quando ti ho amato in passato, ne ho ricavato solo dolore.

— Dimentica tutto questo, piccola mia. Ho bandito i demoni che mi guidavano. So che il tuo amore è troppo prezioso per rischiare di perderlo. Ammetto di essere stato un bastardo e voglio fare ammenda. Per favore, dammi un’altra possibilità. Senza di te la mia vita non è niente. Ho bisogno di te.

Queste parole appassionate erano tutto quello che occorreva a Sam per liberare le proprie emozioni. — Oh, Colt, io ti amo! È solo terribilmente difficile credere che mi ami anche tu dopo tutto… quello che c’è stato.

— So di essermi comportato da autentico mascalzone, ma appartiene al passato. Fra poco scadrà il mio mandato di Ranger e allora voglio fermarmi, allevare bestiame e bambini. Ti voglio sposare, Sam, anche se in verità non mi sentirò più unito a te di quanto non lo sia già dopo il rito di Spirito Ballerino.

Un sorriso gioioso illuminò i tratti di Sam. Gli credeva. Appariva così sincero e contrito che non poteva più dubitare di lui. Ormai, sapendo che l’amava, poteva finalmente dirgli anche del bambino.

— Io provo le stesse cose, amore. Nel mio cuore siamo sposati fin dalla notte nel villaggio di Orso Nero. E… Be’, c’è un’altra cosa che dovrei dirti.

— Parli del bambino? — indagò lui, i bei tratti illuminati da un sorriso.

— Come fai a saperlo? Io l’ho detto solo a Spirito Ballerino e a Orso Nero, che mi hanno promesso di non rivelare nulla.

— Non ti ricordi? Me l’hai detto tu stessa. Solo che fino a un paio di giorni fa non mi sono ricordato le tue parole.

Sam aggrottò confusa la fronte. — Devi aver delirato.

— Non ricordi di avermi implorato di sopravvivere il primo giorno che sei arrivata a Laredo? Di avermi detto che tu e il bambino avevate bisogno di me? Sono state le tue parole a spronarmi, cara. Solo essere consapevole che eri accanto a me mi ha dato la volontà di resistere. Credi che avremo un maschietto? — volle sapere, con espressione pensosa.

— È quello che crede Spirito Ballerino.

L’espressione pensosa di Colt mutò in una di incredibile gioia.

— Sei contento?

— C’è bisogno di domandarlo? Certo che sono contento.

— Ma… sarà un mezzosangue, Colt. Una volta mi hai detto che non volevi marmocchi mezzosangue.

— Dovevo essere stupido. Amerò quanto te il nostro bambino. Ho detto quelle cose perché mi stavo innamorando di te, ma non volevo ammetterlo nemmeno con me stesso. So di dover rispondere di molte cose, dolcezza, ma devi credermi se dico che voglio il bambino. Lo… lo vuoi anche tu, vero?

Aveva un’espressione talmente mortificata e colma di rimorso che Sam non esitò a rispondergli. — Non riesco a pensare ad altro che al bambino. Lo volevo anche quando credevo che tu mi odiassi e lo voglio ancora. Non è cambiato niente, tranne il fatto che lo crescerai insieme a me.

— Allora vuoi sposarmi? — chiese ansioso Colt.

— Quando vuoi — assicurò lei, stringendosi al suo corpo caldo. — Adesso dormiamo, ne abbiamo bisogno.

— Se non fossi così debole ti farei vedere quanto ti amo — mormorò Colt, toccandola dov’era più morbida e calda.

— Se non fossi così debole, insisterei io stessa per farti passare dalle parole all’azione. Ma, siccome non sei in grado di svolgere questo tipo di attività, ti suggerisco di dormire.

Il tempo passato con Orso Nero e il suo popolo fu felice per Sam. Non solo rinnovò l’amicizia con il capo e scoprì di più su sua madre, ma godette di tutte le attenzioni di Colt mentre lui recuperava le forze. Le erbe di Spirito Ballerino e le capacità di Sam come infermiera fecero miracoli.

Una settimana dopo l’arrivo nell’accampamento di Orso Nero, Colt era di nuovo in piedi. Pur non diventando mai veramente amici, lui e Aquila Coraggiosa impararono a tollerarsi a vicenda. In realtà le tenere attenzioni del guerriero nei confronti di Sam contribuirono non poco a rimettere rapidamente in sesto Colt. Sapeva che Aquila Coraggiosa se la sarebbe ancora presa volentieri in moglie, perciò non intendeva fermarsi più a lungo del necessario nel villaggio di Orso Nero.

Dopo quindici giorni Colt era pronto a montare in sella. Sam capì che era completamente guarito in un modo che le lasciò ben pochi dubbi sulla sua forza e la sua agilità. Infatti una sera, quando si sdraiò al suo fianco, lui non si addormentò come aveva fatto durante il decorso della malattia.

Si mise invece ad accarezzarle tutto il corpo, stringendola a sé. Quando Sam sentì premere la sua prorompente virilità contro una coscia sussultò sorpresa.

— È troppo presto, Colt!

— È fin troppo tardi, cara — mormorò lui, con voce arrochita dal desiderio.

— Sei ancora debole — protestò vanamente lei, provando già la familiare vampata che solo Colt riusciva ad accendere in lei.

— Debole? — ribatté lui sul suo collo. — Ti sembro debole? — Sam sospirò. — E lui ti sembra debole? — indagò ancora Colt, penetrando nel nido morbido fra le sue gambe.

Sam ansimò, spalancando gli occhi.

— Debole io? — ripeté Colt, ammiccando divertito.

E si diede da fare per dimostrarle in modo inoppugnabile di avere ripreso ogni briciolo di forza.

Più tardi, mentre Sam stava per scivolare nel sonno, incredibilmente soddisfatta, Colt volle dimostrarglielo di nuovo, lanciandosi ancora all’assalto.

— Colt — protestò assonnata lei — non occorre strafare. Riconosco che ti sei ripreso.

— Strafare? Figurati — ridacchiò divertito Colt. — Queste settimane sono state una pura tortura. Avevo una voglia di te da morire. Adesso sta’ zitta e lasciami fare. Se nostro figlio che è dentro di te non protesta, perché devi farlo tu?

Sam non protestò più.

Infine Colt espresse il desiderio di partire il giorno seguente. — Non vedo l’ora di sapere se i Logan siano già stati processati e se Lyle Crowder abbia testimoniato contro di loro.

Non era esattamente la verità. Colt odiava il modo in cui Aquila Coraggiosa guardava Sam. L’indiano era troppo bello e virile per i suoi gusti. Prima avesse allontanato Sam dalla sua presenza, meglio sarebbe stato.

— Andremo subito al ranch? — chiese lei. Anche se il Circle H non le apparteneva più, era l’unica casa che conosceva.

— No, intendo andare prima a San Antonio. Devo parlare con il capitano Ford e con Jim. Quando torneremo al ranch saremo marito e moglie. A San Antonio troverò un pastore che ci sposi.

— Hai intenzione di accettare un altro incarico? — chiese timorosa Sam. Non voleva mai più essere separata da lui.

— No, se posso farne a meno, cara. Il mio arruolamento scade fra poche settimane, e spero che quando il capitano Ford saprà che mi sono sposato mi lascerà libero in anticipo. Voglio veder crescere mio figlio. E magari anche un paio di figlie — aggiunse ammiccante.

— Vuoi dire che hai chiuso con i Ranger? — domandò speranzosa lei. — Per sempre?

— Per sempre, cara — promise Colt. — Non sono più il duro pistolero che hai conosciuto. Tu e Laura mi avete cambiato.

— Ti amo così tanto — sospirò felice Sam, coprendogli la faccia e il collo di baci. — Anche se sei ancora duro! Saremo davvero felici, lo so!

— Per sempre — fece voto Colt, riscaldato dai suoi baci. — Adesso dormi, prima che sia costretto a dimostrarti di nuovo la mia forza.

Sorridendo compiaciuta, Sam si appoggiò subito comodamente a lui e si addormentò.

San Antonio era davanti a loro, ma Sam si sentiva stranamente riluttante a metterci piede. Tirò le redini e spronò il cavallo solo quando Colt si voltò a lanciarle un’occhiata interrogativa.

Costringendosi a sorridere, lei lo raggiunse, cercando disperatamente di scuotersi di dosso la brutta premonizione che l’aveva assalita mentre entravano in città. Era una sensazione così palpabile da darle i brividi. Poi lasciò perdere, raddrizzò le spalle e cercò di ricordarsi che sarebbe presto diventata la legittima consorte di Colt, non semplicemente la sua squaw indiana. Non solo suo figlio avrebbe avuto il nome del padre, ma lei non sarebbe stata costretta a lasciare il suo adorato ranch.

Un attimo dopo Colt tirava le redini davanti all’albergo, smontava di sella e l’aiutava a fare altrettanto. Legati i cavalli alla staccionata, entrarono. I suoi calzoni aderenti attraevano sguardi indiscreti, così fu contenta che Colt firmasse in fretta il registro e salisse subito le scale con lei. Teneva in mano una chiave sola e Sam capì che aveva preso un’unica camera. Allora arrossì, immaginando il sorrisetto del portiere. Colt aveva l’aria di non averci nemmeno pensato, mentre entrava nella stanza e si richiudeva la porta alle spalle.

— Meriti di riposare in un letto vero, tesoro — disse, osservando soddisfatto la camera. Voleva solo il meglio per Sam. — Schiaccia un pisolino e poi fatti preparare un bagno.

— E tu?

— Devo andare a parlare con il capitano. Spero di avere buone notizie sui Logan al mio ritorno.

Sam guardò il letto, pensando che sarebbe stato davvero bello sdraiarsi su quel morbido materasso. Aveva la sensazione che il suo sedere facesse ormai parte del cavallo.

— Prima il bagno — decise — poi il riposino.

— Suona invitante — biascicò Colt. — Per quanto desideri rimanere a lavarti la schiena, ho fatto più tardi di quanto avrei dovuto. Al mio ritorno potrai andare a comprarti qualcosa di carino per il matrimonio mentre mi farò il bagno e mi cambierò. Prima gli affari, poi il piacere — disse, in tono promettente. Poi l’afferrò per baciarla con entusiasmo.

Sam si sciolse fra le sue braccia e quando lui fece per staccarsi lo tenne stretto, riluttante a lasciarlo uscire. Era ridicolo, si disse, Colt sarebbe stato fuori solo per poco.

Lui intuì la sua paura e ne fu confuso. — Qualcosa non va, cara? Mi sembri incerta. Tornerò prima ancora che tu ti sia accorta che sono andato via.

— Lo so, Colt, è solo che… Non so, non riesco a spiegarlo. Forse il bambino mi rende sentimentale.

Colt emise un sospiro di sollievo. Certo, era il bambino. L’idea di diventare padre era così nuova per lui che a volte si dimenticava che Sam fosse incinta, ma la gravidanza non rendeva fragili e strane le donne? Dopo averla rassicurata di nuovo uscì, in parte riluttante, ma anche ansioso di concludere i suoi affari e tornare da lei.

— Vuoi dire che non c’è stato alcun processo? — esplose Colt. — Dannazione, che cos’è accaduto?

Era in piedi davanti alla scrivania del capitano Ford e la fortuna aveva voluto che al suo arrivo fosse presente anche Jim Blake, che se ne stava al momento sprofondato in poltrona ad ascoltare la sua sfuriata.

— Lyle Crowder si è rifiutato di testimoniare? — tuonò Colt.

— Non esattamente — esitò il capitano Ford. — In realtà i due Logan sono stati arrestati e portati a San Antonio dove, temendo che Crowder si rifiutasse di parlare, è stata fissata in fretta la data del processo. Ma poi…

— Poi? — fece impaziente Colt.

— Calvin Logan ha avuto un attacco di cuore in cella ed è morto.

— Al diavolo! — imprecò Colt, passandosi le lunghe dita fra i capelli mentre prendeva ad andare su e giù per la stanza. — E Vern? La testimonianza di Crowder avrà sicuramente rivelato che Vern era al corrente degli affari fraudolenti del padre.

— Crowder non ha mai testimoniato.

— Come?

— È stato impiccato prima del processo contro Vern — spiegò disgustato Jim.

— La folla infuriata ha fatto irruzione nella prigione e l’ha trascinato fuori, nonostante gli sforzi dello sceriffo per proteggerlo — spiegò il capitano Ford. — Quando sono arrivato io era troppo tardi.

— Maledizione! Come mai i cittadini di San Antonio non sanno aspettare che la legge faccia il suo corso? — scattò Colt.

— I Crowder hanno imperversato troppo a lungo nella zona e la gente ha perso la testa — replicò il capitano. — La tensione era alle stelle. La gente temeva che Lyle Crowder potesse sfuggire al destino che meritava. Quasi nessuno sapeva del legame con i Logan a Karlsburg. Qualche ubriaco si è messo a parlare di linciaggio e l’idea è stata prontamente raccolta dalla folla.

— Vern Logan è tornato libero — proseguì Ford. — Con il linciaggio di Crowder abbiamo perso il nostro testimone. Non abbiamo potuto far altro che rilasciare Vern per mancanza di prove.

— Jim ha lavorato per i Logan. Non poteva valere la sua testimonianza? — volle sapere Colt.

— Non avevo abbastanza prove per incastrare Vern — rispose Jim. — Io prendevo ordini soprattutto da Calvin. Era un vecchio molto furbo e teneva i suoi affari per sé. E non sapeva che farsene del figlio.

— Perché dici questo? — domandò seccamente Colt.

— Sanno tutti che il vecchio aveva diseredato Vern, il quale era sempre stato una grossa delusione per lui. La banca è ora nelle mani di un comitato in attesa dell’arrivo di un nipote da Chicago. Vern ha avuto la casa e poco altro.

— E la terra che Calvin ha sottratto agli allevatori? — chiese Colt.

— Va tutta al nipote, il figlio di suo fratello: a quanto pare, un uomo d’affari perbene. Immagino che farà una fortuna vendendola alla ferrovia. Calvin disprezzava l’inclinazione di Vern per il gioco e le prostitute. Vern ha sperperato la fortuna che gli aveva lasciato la madre in queste attività e in investimenti poco oculati.

— Almeno Vern non ne è uscito del tutto illeso — borbottò Colt. — Il caso è chiuso, capitano?

— Sì, per quanto mi riguarda. Vern Logan non è finito dietro le sbarre, ma pagherà in altri modi. Se ti stai chiedendo quale sarà il tuo prossimo incarico, Colt, sappi che c’è un rinnegato indiano dalle parti di Fort Worth. Pensavo che…

— Scordatelo, capitano — lo interruppe Colt. — Niente più incarichi per me. Oggi mi sposo e il mio termine sta per scadere.

Jim saltò in piedi, stupitissimo. — Ti sposi! Sarà meglio per te che si tratti di Sam. Ti ama, lo sai.

— Lo so, e io amo lei. — Colt sorrise come un idiota. — Ci ho messo un po’, ma alla fine l’ho capito, quando sono stato sul punto di perderla.

L’espressione di Jim lo fece tacere bruscamente: era evidente che teneva molto a Sam. Si ricordò che era stato al ranch in sua assenza e aveva avuto tutto il tempo di innamorarsi di lei. Una morsa di gelosia gli serrò lo stomaco, poi si ricordò che Sam amava lui, Colt, e non Jim. Si sentì vicino all’amico. — Mi dispiace, Jim.

L’altro si limitò ad annuire, le labbra strette e lo sguardo fisso in un altro punto.

— Che progetti hai, Colt? — chiese il capitano Ford. — Sei sicuro di voler mettere radici?

— Sicurissimo, capitano! Ho appena comprato un ranch vicino a Karlsburg e intendo stabilirmi lì con mia moglie e il bambino.

— Bambino? — indagò il capitano sollevando le sopracciglia di un paio di centimetri. Colt ebbe la grazia di arrossire e Ford capì perfettamente. Essendo un gentiluomo, lasciò cadere l’argomento. Disse invece: — Jim mi ha riferito che hai trovato tua sorella.

Colt s’illuminò. — È stato un vero miracolo. Ci avevo quasi rinunciato. Credo che Laura si sia finalmente riabituata alla vita a cui era destinata fin dalla nascita.

— Buona fortuna in tutti i sensi, Colt — augurò il capitano Ford. — Sei stato un Ranger dannatamente in gamba, il migliore, e mi mancherai. — Gli tese la mano.

— Mancherai anche a me — aggiunse Jim. — Non avrei potuto desiderare un collega migliore. Anch’io tornerò presto a casa. — Si strinsero la mano. — Se c’è qualcosa che posso fare per te, non hai che da chiedere.

— Lo stesso vale per me — offrì il capitano.

— Be’, una cosa ci sarebbe — biascicò Colt. — Speravo che mi avreste fatto da testimoni alle nozze.

Jim ammiccò. — Dimmi solo l’ora e il posto.

— Ne sarò onorato — disse Ford.

— Vediamoci stasera alle sette alla chiesa della missione — rispose felice Colt.

— Ci saremo.

— Fermati alla cassa e ritira la paga — disse il capitano Ford. — Te la sei guadagnata. Non vedo l’ora di conoscere tua moglie. Ci vuole una donna speciale per domare Steven Colter, e ho la sensazione che tu l’abbia trovata.
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Sam assaporò ogni delizioso istante del suo bagno, poi si sentì talmente rinvigorita che l’idea di un pisolino non pareva più tanto invitante. Infilò in fretta un paio di calzoni e una camicia puliti e decise di andare a comprare un abitino semplice, con cui sorprendere Colt al suo ritorno. Ormai doveva essersi stufato di vederla sempre vestita da uomo.

Contò i pochi soldi che aveva in tasca e vide che sarebbero bastati per comprare qualcosa di carino: l’abito da sposa avrebbe atteso il ritorno di Colt. Si chiese se fosse il caso di lasciargli un messaggio dal portiere, ma decise che non serviva, perché sarebbe sicuramente tornata prima di lui.

Uscì tutta eccitata dall’albergo, prestando ben poca attenzione a quello che la circondava, così non si accorse del tizio che si alzò in piedi al suo passaggio nell’atrio. Quel giorno Vern Logan aveva avuto intenzione di partire, ma vedendo Sam cambiò idea. Nei lunghi giorni trascorsi in prigione, aveva dato tutta la colpa dei suoi guai a Samantha, che aveva rifiutato la sua proposta di matrimonio, e al Texas Ranger, che aveva rovinato il lavoro di suo padre. Era colpa di Samantha se lui era stato diseredato: gli era rimasta solo una casa di cui non sapeva che fare. Il denaro e la terra accumulati dal padre sarebbero andati a un cugino che conosceva appena. Era rimasto sconvolto quando aveva scoperto che il padre aveva davvero messo in atto la minaccia e l’aveva lasciato senza un soldo.

Quanto al Ranger, ficcando il naso in fatti che non lo riguardavano, l’aveva portato alla rovina. Accidenti a Lyle Crowder, che non l’aveva tolto di mezzo quando ne aveva avuto l’opportunità.

Trovare Sam a San Antonio accese il fuoco della vendetta che bruciava nel suo cuore. L’ira gli fece perdere la testa: avrebbe reso a lei e al Ranger lo stesso male che loro avevano fatto a lui. Ormai era un uomo distrutto, pensò tetro, e qualcuno doveva pagare.

Non appena Sam fu uscita, Vern corse dal portiere e gli chiese: — Non è la signorina Samantha Howard quella che ho appena visto uscire?

— No, la signora si chiama Colter. È la moglie di Steven Colter, sono arrivati proprio oggi.

— Hmm… avrei giurato che fosse una mia amica di Karlsburg. Potete descrivermi il marito?

Il portiere lo descrisse perfettamente e, nel comprendere ogni cosa, Vern impallidì: il Ranger! Ormai era tutto chiaro. Colt Andrews e Steven Colter erano la stessa persona! Per qualche motivo il Ranger usava un nome falso, ma soprattutto aveva acquistato il Circle H con l’inganno. Samantha lo sapeva? Faceva parte del complotto per impedire che quel terreno entrasse a far parte dell’impero dei Logan? Questo pensiero gli diede un bruciante desiderio di vendetta. Nessuno poteva prendere in giro un Logan per poi andare a raccontarlo. Se Vern aveva imparato qualcosa da suo padre, era che i Logan erano tipi vendicativi.

Sapeva benissimo quel che doveva fare. Si voltò bruscamente e uscì, lasciando l’impiegato a bocca aperta. Sbucò in strada in tempo per vedere Sam avviarsi senza fretta lungo il marciapiede. La seguì finché non la vide entrare nel negozio a due isolati di distanza dall’albergo. Piegando le labbra in un sorriso maligno, Vern scivolò nel vicolo fra il negozio di tessuti e quello di alimentari e si mise a progettare la mossa successiva.

Sam esaminò in fretta gli abiti pronti del magazzino, piacevolmente sorpresa davanti all’ampia scelta che offriva. Si prese tempo per trovare qualcosa di carino e non troppo costoso. Alla fine acquistò un abitino lilla, dal corpetto aderente, le maniche a sbuffo e una gonna ampia che la copriva fino alla punta dei piedi. A dire la verità, preferiva comunque portare i pantaloni, ma si rendeva conto che non erano l’abbigliamento adatto a una mamma in attesa: cominciavano già a stringerle la vita. Voleva apparire al meglio quando Colt fosse tornato nella loro camera d’albergo. Comprò anche un paio di scarpe morbide adatte al vestito.

Poi esaminò con cura il reparto più elegante, finché non trovò un abito da sposa perfetto, rosa pallido, lungo e abbondantemente guarnito di pizzi. Il colore e il taglio le stavano benissimo. Il commesso promise di tenerglielo da parte fino all’ora di chiusura e Sam uscì portando sottobraccio il pacco con il vestito e le scarpe. Aveva impiegato benissimo il pomeriggio e non vedeva l’ora di accogliere Colt nel suo nuovo abbigliamento. Lui l’aveva vista raramente vestita da donna, e immaginò la sua sorpresa.

Nascosto nell’ombra del vicolo, Vern Logan la vide uscire dal negozio e andare verso di lui, e gli brillarono malignamente gli occhi. Si guardò rapidamente intorno per accertarsi che non ci fosse nessuno, prima di passare all’azione.

Sam non si rese nemmeno conto di ciò che le stava capitando quando un braccio scattò per trascinarla nel vicolo, una mano le chiuse la bocca e l’altra le cinse la vita. Quando Vern le tolse la mano dalla bocca, non ebbe il tempo di lottare e nemmeno di chiamare aiuto, perché la stessa mano si chiuse a pugno e la colpì alla mascella. Lei svenne, crollando fra le sue braccia.

Trattenendo il fiato, Vern attese di sentire se qualcuno avesse dato l’allarme, ma non udì alcun grido. Allora prese in braccio Sam e si affrettò verso l’altra estremità del vicolo, sul retro del negozio, dove aveva legato il suo cavallo. Montando con una certa difficoltà, si piazzò Sam davanti, appoggiandola a sé. Uscì dalla città per vie traverse, diretto a sud, verso i dintorni rocciosi. Quando fu abbastanza lontano, si fermò un attimo a prendere la corda per legare le mani a Sam e assicurarle al pomello della sella.

Sentendosi soffocare da una massa di cotone che le chiudeva la bocca, Sam gemette, chiedendosi come mai avesse le braccia e le gambe intorpidite. Tentò vanamente di muoversi, solo per scoprire di essere paralizzata. Aprì un occhio, poi l’altro, e il terribile incubo in cui si trovava divenne realtà. L’ultima cosa che ricordava era di essere uscita tutta contenta dal negozio. Che cos’era successo dopo? Dove si trovava?

L’intorpidimento si trasformò in un dolore forte e lei cercò di liberarsi, ma si rese improvvisamente conto di essere legata mani e piedi a qualcosa di duro e scomodo. Abituando gli occhi alla penombra, si guardò intorno: a quanto pareva, si trovava in una specie di fossa umida e scura. Una grotta? Forse, anche se era piccola e stretta, e aveva il pavimento roccioso, come testimoniavano i sassi che le torturavano la schiena. Riuscì in qualche modo a mettersi seduta e scoprì una parete fredda dietro di sé. Rabbrividì, rendendosi conto di essere circondata dalla roccia. Nell’apertura alta e stretta della sua prigione si stagliava la figura di un uomo.

— Chi… chi sei? Perché mi hai portata qui? — chiese Sam, talmente infuriata da non provare alcuna paura.

— Oh, finalmente ti sei svegliata, Samantha.

C’era solo un uomo che la chiamava Samantha. — Vern? Cosa significa tutto questo? Slegami subito.

— Non spetta a te dare ordini — osservò sprezzante lui.

— Liberami, prima che mio marito si accorga della mia assenza e venga a cercarmi. Perché hai fatto una cosa del genere?

— Ti riferisci al Ranger Andrews o a Steven Colter? Sei davvero sposata con quell’idiota ficcanaso?

Sconcertata da quello che lui sapeva, Sam balbettò una risposta. — Io… Accidenti a te, Colt e io siamo sposati da settimane. — Evitò di aggiungere che il matrimonio era legale solo fra i Comanche.

Vern ghignò. — Ti sorprende che sappia di Colter? È lui l’uomo che ha comprato il tuo ranch, e tu l’hai sempre saputo.

— N-no! L’ho saputo solo in seguito — replicò Sam. — Ma questo non spiega come mai tu mi tenga prigioniera, o come abbia fatto a uscire di prigione.

— Sapevi che papà mi ha diseredato? — chiese Vern, entrando nella grotta.

— Io… non lo sapevo, mi dispiace. Com’è successo?

— È tutta colpa tua, Samantha. — Fece una pausa, perché lei capisse bene. — Se mi avessi sposato, non sarebbe successo niente di tutto questo. Adesso sarei un uomo ricco e tu vivresti nel lusso, crescendo i miei figli.

Sam fece una smorfia di disgusto. — Non ti amavo.

— Suppongo che ami Colter.

— Sì, lo amo. Moltissimo. Non puoi dare a me una colpa che è tutta tua. Non sono stata io a pagare i Crowder perché spaventassero e uccidessero gli allevatori per rubare la loro terra — scattò Sam, riscaldandosi mentre parlava. — Tu e il tuo vecchio siete probabilmente responsabili anche della morte di mio padre — aggiunse, con un’illuminazione improvvisa. Fino a quel momento non aveva considerato la possibilità che avessero ordinato di ucciderlo per impadronirsi del Circle H.

— Non puoi provarlo — negò cupo Vern. — La corte non ha l’ombra di una prova che mi colleghi agli affari di papà o che vagamente suggerisca che io ne fossi al corrente. Papà è morto. Ha avuto un attacco di cuore prima del processo. E Lyle Crowder è stato impiccato dalla folla infuriata. Poco dopo io sono stato rimesso in libertà per mancanza di prove.

— Tu sapevi benissimo quello che combinava tuo padre — lo accusò lei. — E un giorno in qualche maniera verrai giustamente punito, dovessi pensarci io stessa.

Vern scoppiò in una risata, cadendo in ginocchio davanti a Sam. Le afferrò il mento fra pollice e indice e le sollevò la testa. — Quando avrò finito con te e il tuo amante, nessuno dei due sarà più in grado di fare un bel niente.

— Che intenzioni hai?

— Per prima cosa farò venire qui Colt e lo ucciderò.

— Che cosa ti fa credere che verrà? Colt non è stupido.

— Sei tu la mia esca. Quando saprà che ti ho portata qui, arriverà alla velocità del vento. E non appena lo avvisterò sarà un uomo morto.

— Dove siamo? — chiese Sam.

— In una caverna rocciosa che domina una valle stretta. Viene chiamata Twin Butte per le due guglie rocciose che vi sorgono. Colter non ha alcuna possibilità. Non appena entrerà nella valle, gli sparerò dritto al cuore.

Sam s’immobilizzò, spaventata a morte. La sua situazione disperata non era niente in confronto a quella che aspettava Colt, che sarebbe sicuramente accorso se l’avesse creduta in pericolo. Ma come avrebbe fatto a saperlo? Lo chiese a Vern.

— Siamo poco lontani da San Antonio — spiegò lui. — Ho scelto con molta cura questo posto per la sua accessibilità e per la sua natura rocciosa. Mi sarà facile fare un salto in città e lasciare un biglietto per il tuo amante al portiere dell’albergo.

— Vern, per favore, non farlo — cercò di convincerlo Sam. — Non sei un tipo vendicativo. Ti ho sempre conosciuto come una persona gentile e premurosa. — Per poco quella menzogna non la soffocò, ma sperava di riuscire a placarlo, nonostante fosse il più lurido verme sulla faccia della terra.

— Qualcuno deve pagare per tutto quello che ho perso. Per colpa tua e di quel Ranger, sono rimasto senza un soldo.

Vedendo i suoi occhi freddi e vuoti e le labbra strette, Sam comprese a un tratto che Vern era impazzito, senza dubbio a causa del padre e delle circostanze che l’avevano ridotto senza amici, senza famiglia e senza soldi. O era sempre stato così?

Lui si voltò per andarsene. — Adesso vado, Samantha. Spero di tornare prima di notte.

— Aspetta, Vern! — implorò lei. — Non lasciarmi così.

— Non ti succederà niente. Sarai al sicuro fino al mio ritorno.

— E allora che cosa succederà? Che cosa intendi fare di me? Non ti sposerò, Vern, sono già sposata.

— Sposarti? — rise cattivo lui. — Sei davvero un’idiota. Non ti toccherei mai, dopo che ti hanno avuta il Ranger e tutti quei Comanche. È vero che una volta ci ho pensato per fare contento papà, ma da quando ho capito che tu e Colt avete complottato contro di me non ho mai più voluto aver niente a che fare con te. Ho in programma qualcosa di molto più sofisticato.

— Hai intenzione di uccidermi?

— Sarebbe una faccenda troppo sporca.

— Mi lascerai andare?

— Proprio no. Riconosco che sei una sgualdrina nata. Non appena avrò ucciso Colter, ti venderò agli indiani. Hai già fatto la puttana per loro e non ti spiacerà farlo di nuovo; solo che questa volta nessun Texas Ranger correrà a salvarti. Sparirai nel nulla.

— Maledetto vigliacco! Furfante! Perché non mi lasci andare? — insistette Sam. — Non dirò a nessuno quello che è successo. Io… aspetto un bambino, il figlio di Colt.

Era proprio la cosa sbagliata da dire. — Sgualdrina! Se hai davvero sposato quel verme, fra poco sarai vedova. E non dubito che i selvaggi sapranno come liberarti del tuo bastardo.

Lanciandole un’occhiata velenosa, Vern girò sui tacchi e sparì.

Colt tornò di corsa in albergo, ansioso di raccontare a Sam come erano andate le cose e soprattutto quello che aveva deciso per il loro matrimonio. Nessuno avrebbe dato del bastardo a suo figlio, perciò la cerimonia doveva aver luogo il prima possibile. Inoltre Sam gli apparteneva: lui l’amava. Dannazione, come l’amava! Anche se si era fatto più tardi del previsto, pensava che avrebbero ancora fatto in tempo ad acquistare gli abiti per le nozze.

Ma, con sua grande costernazione, non trovò Sam in camera. C’era solo una vasca di acqua fredda. Perché non era andata a riposare come lui le aveva suggerito? Dove se n’era andata?

Passò un’ora in ansia a girare avanti e indietro per la stanza in attesa che comparisse. Pensava che si fosse annoiata e fosse uscita a fare una passeggiata. Ma, passata un’altra ora, si convinse che le fosse capitato qualcosa e un gelido timore lo spronò ad agire. Corse a interrogare il portiere e scoprì che Sam era uscita nel pomeriggio e non era più tornata. Sbuffò infastidito, perché questo lo sapeva già. Quello che il portiere non gli disse, perché sul momento gli parve che non ne valesse la pena, fu il fatto che Vern Logan, a sua volta ospite dell’albergo, avesse chiesto di Sam.

Partendo da un’estremità della strada, Colt andò a chiedere in tutti i negozi, fino a raggiungere quello di abbigliamento, dove il commesso si ricordava di aver servito Sam. Incoraggiato ma stranamente sconsolato, Colt proseguì lungo la strada, ma dopo pochi passi il suo occhio colse qualcosa di strano nel vicolo dietro il negozio. Era un pacchetto legato con cura, che raccolse da terra e aprì, ispezionandone attentamente il contenuto. Il vestito e le scarpe erano proprio del tipo che avrebbe comprato Sam.

Esitando a fidarsi solo del proprio intuito, tornò nel negozio e il commesso confermò che quelli erano gli acquisti di Sam. Colt uscì rapido come il fulmine, in preda a un terrore senza nome. Tornò nel vicolo per vedere se ci fossero altre tracce e quello che trovò non fece che confermare i dubbi più atroci.

C’erano segni di lotta e pareva che qualcuno fosse stato trascinato lungo il vicolo. Seguendo le impronte, Colt trovò il punto dov’era stato legato il cavallo e suppose che il proprietario si fosse ormai allontanato. Qualcuno aveva portato via Sam, ma chi? E perché?

Pensò di prendere il suo cavallo e seguire le tracce, ma poi si accorse che era quasi buio. Per quanto odiasse ammetterlo, non avrebbe potuto fare nulla finché il sole non fosse sorto di nuovo. Stringendo al petto il pacco con gli abiti nuovi di Sam, tornò in albergo, confuso e tormentato dal dolore più forte che avesse provato in vita sua.

— Oh, signor Colter — salutò il portiere mentre lui gli passava davanti. — Ho un messaggio per voi. — Agitò in aria una busta e Colt s’irrigidì. — Sì, signore, l’ha lasciata un ragazzo pochi minuti fa.

Colt gliela strappò di mano limitandosi ad annuire, poi proseguì verso la sua camera, fissando la busta come se fosse stato il serpente nel Giardino dell’Eden.

La camera era come l’aveva lasciata, ma la vasca era stata portata via. Strappò la busta e ne estrasse con mani tremanti un foglio. Mentre leggeva la breve nota, il cuore gli batteva forte in petto e tutto il corpo era teso come la corda di un arco. Alla fine lesse di nuovo, poi imprecò violentemente.

— Lo ucciderò! — tuonò. — Se fa del male a Sam, ucciderò quell’infame.

Passò un lungo istante prima che si rendesse conto che qualcuno stava bussando alla porta. La voce insistente di Jim lo fece tornare in sé e Colt rispose riluttante all’amico. Ci rimase malissimo quando si trovò davanti sia Jim sia il capitano Ford.

— Che cosa diavolo ti è successo, Colt? — chiese preoccupato Jim. — Dov’è Sam? Dato che non ti sei fatto vedere in chiesa, siamo subito corsi qui. Eri talmente ansioso di sposarti che, non vedendo alle sette né lo sposo né la sposa, ci siamo preoccupati. Dov’è Sam? — chiese di nuovo.

— Andata — rispose Colt con una voce flebile, cercando di tenere a bada le proprie emozioni.

— Andata? — gli fece eco, sbalordito, Jim. — Che cos’è successo?

Colt si ricordò le parole nel biglietto lasciato da Vern Logan. L’aveva avvisato di non parlarne con nessuno se voleva rivedere Sam viva, inclusi i colleghi Ranger. Sam sarebbe vissuta soltanto se lui avesse seguito le sue istruzioni. Doveva trovarsi da solo a mezzogiorno a Twin Butte, un posto a sud di San Antonio noto per le sue guglie rocciose, disarmato e pronto allo scambio con Sam.

Quelle parole da brivido erano chiarissime. Colt non dubitava che il messaggio, consegnato da un ragazzino, fosse autentico, e non dubitava nemmeno della minaccia che conteneva. Non aveva scelta: doveva seguire le istruzioni. Sarebbe stato felice di dare la propria vita per salvare quella di Sam. Doveva fidarsi solo del proprio istinto e gli amici non dovevano sapere il tormento che stava vivendo. Al momento era Logan a tenere il coltello dalla parte del manico ed era vitale che né Jim né il capitano Ford capissero quel che stava succedendo.

— Il matrimonio è annullato — borbottò Colt, sperando di convincere Jim. — Sam se n’è andata.

— Caspita! — esclamò l’amico, incredulo. — Non mi pare da lei. C’è qualcosa che non va. Che cosa?

— Se tu o la tua signora siete nei guai, Colt — intervenne il capitano Ford — avete tutti i Ranger a sostenervi. Puoi parlare liberamente. Hai la mia parola che non uscirà una sillaba da questa stanza.

— Obbligatissimo, capitano, ma posso cavarmela da solo — replicò Colt brusco.

— Di che si tratta, Colt? — insistette Jim, aggrottando preoccupato la fronte. — Sam è in pericolo?

— Jim, per favore, siamo amici da molto tempo, fidati di me. Non farmi domande a cui non ho la libertà di rispondere. Al momento giusto, saprete tutto entrambi.

— D’accordo, Colt — disse il capitano. — Sta’ attento. — Si voltò per uscire. — Vieni anche tu, Jim?

— Solo un minuto, capitano, ci vediamo giù.

Ford uscì, chiudendosi silenziosamente la porta alle spalle.

— Voglio aiutarti, Colt — implorò Jim, ignorando l’ostinazione dell’amico. — Credo che tu abbia chiaro quello che provo per Sam. Se si trova in pericolo, voglio saperlo.

— Apprezzo il tuo interesse, Jim, ma non posso dirti niente. Questa volta devi fidarti di me.

Jim strinse le labbra, aggrottando la fronte mentre studiava l’amico. Sapeva che era successo qualcosa di terribile, ma non poteva fare nulla se Colt non si confidava con lui. All’improvviso fu colpito da un’intuizione. — Si tratta di Vern Logan, vero? Colt, ha rapito Sam!

— No, Jim — mentì a denti stretti Colt. A volte l’amico era troppo perspicace. — Sei fuori strada.

Jim si ritrovò spinto rudemente verso la porta. Un istante dopo era in corridoio a fissarne il pannello chiuso. Dopo aver superato il momento di incertezza causatogli dall’ostinazione di Colt nel voler negare l’evidenza, uscì dall’albergo, deciso a trovare il modo di aiutare due persone a cui voleva bene.

Dormire era impossibile. Colt trascorse quella notte senza fine girando per la stanza e facendo piani. Giunse alla conclusione che Vern Logan doveva essere impazzito. C’era una frase nel biglietto in cui diceva chiaramente come desse a Sam la colpa per la perdita della sua eredità e a Colt quella delle altre disgrazie che aveva subito. Logan voleva vendicarsi e Colt dubitava seriamente che avrebbe lasciato andare Sam, nonostante offrisse uno scambio. Non c’era un grammo d’onore nell’anima nera di quell’uomo.

Più ci pensava, più si convinceva che intendesse uccidere tutti e due. Con questo in mente, formulò un piano che aveva qualche possibilità di funzionare, sperando di battere Logan al suo stesso gioco.

Sam era tutta un dolore e si chiese se Vern intendesse lasciarla sola in quel buco dimenticato da Dio per tutta la notte, legata come il tacchino di Natale. Proprio quando stava per rinunciare a qualunque speranza di lasciare viva quel posto, Vern tornò, lanciandole un’occhiata sprezzante.

— Vern, per favore, slegami. Sto malissimo.

— Non mi fido di te, Samantha.

— Ti prometto che non cercherò di scappare.

Vern parve soppesare le sue parole, poi si decise a liberarle i polsi e le caviglie. Se Sam aveva creduto di provare dolore, non era nulla in confronto alle terribili fitte che la colsero non appena il sangue prese di nuovo a circolare. Le lacrime le sgorgarono dagli occhi e perse ogni capacità di articolare suoni, a parte qualche gemito gutturale. Vern non le badò minimamente e si allontanò per preparare qualcosa da mangiare. Aveva fatto acquisti in città e, mentre si dava da fare con i barattoli, chiacchierò come se lui e lei fossero stati grandi amici. Quell’umore allegro abbatté lo spirito di Sam.

— Sta andando tutto bene, Samantha — le confidò. — Ho dato la mancia a un ragazzino perché consegnasse il messaggio in albergo. Ormai il tuo amante sa che sei nelle mie mani e domani a mezzogiorno sarà morto. Penseranno gli animali selvatici a far sparire il suo cadavere e nessuno scoprirà mai che cosa sia stato di lui. E nemmeno di te.

— In questo modo… non risolverai niente, Vern — gracchiò Sam, ritrovando la voce con difficoltà.

— Forse no — ammise lui — ma mi sentirò parecchio meglio. — Notò che lei aveva un’aria distrutta e rise. — Credi che sia impazzito, vero?

— No… certo che no! — mentì Sam, che non voleva farlo infuriare.

— Non mentire, Samantha. Niente mi impedirà di mirare dritto al cuore di quel dannato Texas Ranger.

— Che cosa gli hai scritto nel biglietto?

— Di trovarsi a Twin Butte a mezzogiorno in punto, se vuole rivederti viva. La sua vita in cambio della tua.

— Non sei altro che un viscido animale — scattò Sam. — Sei troppo vigliacco per batterti da uomo con Colt.

— Hai sempre avuto una dannata boccaccia, Samantha. È un vero peccato che tu non abbia mai accettato la mia proposta. Mi sarebbe piaciuto domarti e farti diventare una brava mogliettina. Avremmo potuto governare insieme l’impero di papà.

Sam evitò di ribattere ironicamente: era evidente che non sarebbe arrivata da nessuna parte con Vern. Ormai lui non ragionava più, dominato solo dal desiderio di uccidere Colt e di punire lei per le offese reali e per quelle immaginarie. Disse invece: — Io… ho bisogno di stare un attimo da sola. — Sentiva la vescica sul punto di scoppiare ed era estremamente a disagio.

Vern le lanciò un’occhiataccia, poi indicò il fondo della grotta.

— Io… non posso. Voglio uscire.

— No! Qui o niente. — E tornò con calma ai suoi preparativi per la cena. — Non preoccuparti, ti ho già detto che non nutro più il minimo interesse per te come donna. Mi fai venire la nausea. Mi stupisce che Colter ti abbia voluta dopo che gli indiani avevano finito con te. Si vede che non è un tipo difficile come me.

Sam non vide il motivo di spiegargli di Orso Nero e del suo sangue indiano. Si alzò barcollante sulle gambe e raggiunse il fondo della grotta. Si sentiva le ginocchia tremanti, mentre il sangue riprendeva a circolare. Vern le prestò ben poca attenzione mentre trovava una nicchia nella solida parete rocciosa. Evidentemente aveva ispezionato con cura il posto e sapeva che per lei non c’era possibilità di fuga. Sconsolata, Sam tornò a sedersi vicino all’ingresso della grotta.

Vern le tese silenziosamente un piatto e una tazza d’acqua. Sam ignorò il cibo, ma scolò assetata l’acqua, chiedendone subito dell’altra. Poi mise da parte il proprio piatto e domandò: — E adesso?

— E adesso dormiamo, poi aspetteremo che arrivi Colter. Non mi fido di lui. Sono pronto a scommettere che tenterà qualcosa, ma io sono qui ad aspettarlo.

Colt raggiunse Twin Butte un’ora dopo essere partito da San Antonio. Conosceva quella zona rocciosa e riconobbe subito le due guglie che si levavano come sentinelle nel limpido cielo azzurro. L’aria era frizzante, e si augurò che quella notte Logan avesse dato a Sam almeno una coperta, ma ne dubitava.

Tirò le redini a una certa distanza dalla formazione rocciosa, legò il cavallo a un albero e avanzò a piedi. Raggiunse il punto dell’incontro molto prima di mezzogiorno, si accucciò dietro una roccia e attese, gli occhi ben aperti.

Percorse con lo sguardo le colline che lo circondavano, a caccia di qualunque elemento fuori della norma. Da qualche parte lassù Sam era prigioniera di un pazzo. Ma non lo sarebbe rimasta a lungo, perché lui avrebbe fatto l’impossibile per mutare quella situazione.

Non si muoveva niente. Era come se Colt fosse l’unica persona rimasta sulla terra in quell’ambiente primitivo. Le colline grigiastre parevano appena create da Dio, talmente erano fresche, silenziose e pacifiche in quelle prime ore del mattino.

Passò un’ora, poi due. Colt continuava ad aspettare. Verso le nove si fece sempre più ansioso. E se Logan gli avesse mentito e Sam fosse già morta? Poi lo vide. Vide una figura solitaria, a metà della parete di una mesa, emergere da quella che pareva un’apertura alta e stretta fra due rocce. Era Vern Logan. Arrivò al bordo della sporgenza davanti alla grotta e scrutò il terreno sotto di sé. Colt si tenne nascosto dietro la roccia, gli occhi fissi sul punto da cui era emerso Logan, per memorizzarlo. Poi Logan si voltò e scomparve di nuovo nella fessura.

Solo pensare a Sam tenuta prigioniera in quel buco oscuro gli faceva quasi perdere la testa. Ma sapeva che la vita della sua donna dipendeva proprio dalla sua capacità di mantenere la calma. Scrutò attentamente la zona e notò che il punto in cui aveva visto Logan era di facile accesso. Si trovava su una sporgenza a metà del lato nord di una mesa. La mente che lavorava in modo febbrile, decise infine che poteva tentare di raggiungere Sam senza essere visto salendo dalla parte opposta e girando intorno alla mesa.

Mentre Logan si trovava ancora nella grotta, Colt si sdraiò sul ventre e uscì allo scoperto, sperando che l’altro non sbucasse all’improvviso. Ci mise parecchio, ma la fortuna era con lui e, avanzando passo passo, raggiunse un punto in cui Logan non poteva più vederlo, si alzò in piedi e girò intorno al lato sud della mesa. Trovò in fretta un buon punto per dare la scalata, sperando di cogliere Logan di sorpresa, dove e quando meno se l’aspettava.

La salita era ripida e Colt si fermava spesso ad asciugarsi il sudore dalla fronte. Ormai il sole aveva scacciato del tutto l’aria fresca del mattino. Colt avanzava con passo sicuro e quasi silenzioso, grazie alla sua lunga pratica nel dare la caccia ai fuorilegge e agli indiani. A metà parete trovò una sporgenza che pareva far parte della stessa su cui aveva visto Logan. Evidentemente girava intorno a tutta la mesa. Vi si aggrappò e si tirò su cautamente.

Fu facile, e un attimo dopo era accucciato sulla sporgenza a riprendere fiato e chiarirsi le idee. Decise di seguirla fino al lato nord e sorprendere Logan molto prima di mezzogiorno. Ma commise l’errore di trascurare l’astuzia del suo avversario.

Si rese conto di non essere più solo sentendo un legnetto spezzarsi alla sua destra. Si girò di scatto, la mano sulla pistola, ma si bloccò sentendo Logan ordinare con calma: — Non muoverti, Ranger.

Colt levò lo sguardo e vide la pistola di Logan puntata, l’indice che accarezzava il grilletto: si era materializzato come per magia da dietro un albero.

— Mi credevi tanto stupido da non pensare che avresti tentato un trucchetto del genere? — ghignò Logan. — La so un po’ più lunga di te, Ranger.

Colt emise una violenta imprecazione. Avrebbe dovuto sapere che l’altro si sarebbe premunito contro qualche colpo di mano. Ma i pensieri di Colt erano tutti per Sam; non gli importava nulla della propria vita.

— Dov’è Sam? Sta bene?

— Non le ho fatto del male — ghignò Logan.

— Allora lasciala andare. Adesso che hai me, Sam non ha più alcuna importanza per te.

— Hai ragione, Colter. Samantha non è tanto importante da doverla uccidere. Ho in programma qualcosa di completamente diverso per lei, qualcosa che non le piacerà.

— Voglio vederla.

— Prendi molto lentamente le tue pistole e falle cadere nel dirupo. Una mossa falsa e sei morto.

Colt eseguì e gettò le sue pistole nella valletta sottostante. Poi sentì la canna della sei colpi di Logan contro le costole.

— Cammina — ordinò Logan. — Piano, con calma.

Seguirono la sporgenza fino alla parete nord, poi Vern gli ordinò bruscamente di fermarsi. Colt si guardò intorno e sgranò gli occhi vedendo la stretta apertura fra le rocce alla propria sinistra. Logan lo spinse dentro violentemente.

Colt impiegò qualche istante ad abituarsi alla penombra, poi esclamò: — Bastardo vigliacco! Che cosa le hai fatto?

Sam era sdraiata su un fianco, le mani e i piedi legati saldamente, gli occhi chiusi. Logan l’aveva legata di nuovo per poter dormire qualche ora durante la notte. Al mattino l’aveva liberata giusto un attimo perché potesse fare i suoi bisogni. Sospettava fortemente che Colt avrebbe tentato una manovra a sorpresa, così si era messo a sorvegliare la zona fin dall’alba. Era appena arrivato sul lato sud della mesa quando l’aveva visto arrampicarsi sulla sporgenza. Non era ancora mezzogiorno, ma Logan non era tanto idiota da credere che Colt si sarebbe lasciato ammazzare senza battere ciglio.

— Non l’ho toccata — fece sapere con disgusto.

Colt cadde in ginocchio e girò Sam verso di sé. Solo quando vide che il suo petto si alzava e si abbassava regolarmente emise un roco sospiro di sollievo. — Grazie a Dio.

Sam ebbe la sensazione di sentire delle voci e immaginò che Colt la stesse toccando e consolando. Aveva implorato Vern di non legarla di nuovo, ma lui l’aveva ignorata. Aveva passato una notte di autentico inferno. Indolenzita e gelata fino alle ossa, si era chiesta quanto avrebbe potuto ancora sopportare senza che il bambino ne risentisse. Al mattino lui l’aveva slegata per un poco. Allora tutta la fierezza di lei era andata in pezzi e si era messa a urlare implorante quando Vern l’aveva legata di nuovo, lasciandola sola. Aveva pregato che Colt non arrivasse, che continuasse a vivere almeno lui… anche se lei fosse morta.

Aprì lentamente gli occhi e si trovò a fissare nella penombra gli amati tratti di Colt. — Colt? Oh, Dio mio, perché sei venuto? — singhiozzò. — Ti ucciderà.

— Quel maledetto ti ha fatto del male, cara?

— N-no, non come pensi.

— Il bambino sta bene?

— Credo… credo di sì.

— Davvero commovente — commentò Logan in tono carico di sarcasmo. — Siete veramente sposati o Samantha è solo la tua puttana?

Colt si voltò bruscamente, accucciato e pronto a reagire, poi udì lo scatto metallico del cane della pistola. A che cosa sarebbe servito, se Sam fosse morta? Respirò a fondo, costringendosi a mantenere la calma.

— Sei furbo, Colter. Ancora una mossa e ti cancello dalla faccia della terra. Rispondi alla mia domanda. Siete davvero sposati?

— Siamo sposati da mesi — biascicò Colt, stringendo i denti. — Sam aspetta un figlio mio. Che cosa vuoi da me, Logan?

— La tua vita. Per colpa tua e di Sam io sono un uomo rovinato. Ha avuto la sfacciataggine di rifiutare la mia proposta di matrimonio, facendomi fare la figura dell’incapace davanti a mio padre. Poi tu sei arrivato in città a distruggere l’impero che papà stava costruendo. Sarebbe stato tutto mio, avrebbe dovuto essere mio. Pagherete entrambi per quello che mi avete fatto.

— Sam non può farti del male, lasciala andare.

Logan rise. — Alzati. — Colt obbedì, le meningi che funzionavano a pieno ritmo. Non c’era modo di fermare quel pazzo? — Cammina. — Logan indicò la stretta apertura.

— Colt! — La voce di Sam tremava per la paura, in un modo che Colt non avrebbe mai dimenticato.

— Non preoccuparti, Sam, penserò io a te. — Era una promessa veramente azzardata e Colt lo sapeva, ma non gli venne in mente nulla di più confortante.

Logan rise di nuovo, spingendolo fuori, alla luce del sole.

— Che cosa speri di ottenere da tutto questo? — chiese Colt, cercando di recuperare un po’ di tempo.

— Soddisfazione — borbottò Logan.

Dietro di loro, Sam raccolse le poche forze che le erano rimaste per trascinarsi verso l’uscita della grotta. Avanzava sul sedere, usando come leva le mani legate. Emerse alla luce del sole nel momento in cui Colt veniva spinto sul bordo della sporgenza. Si girò verso Logan proprio mentre questi gli puntava l’arma alla testa e premeva il grilletto.

— Colt! — L’urlo di Sam arrivò una frazione di secondo prima dello sparo e Colt si chinò, ma era troppo tardi. Cadde oltre la sporgenza, precipitando nella valle sottostante. L’urlo di Sam lo seguì fino in fondo al dirupo, dove il Ranger giacque come una bambola spezzata.
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Jim Blake non era tipo da arrendersi facilmente. La sua notte era stata insonne quanto quella di Colt, di cui era amico intimo da molti anni: si erano salvati reciprocamente la pelle e avevano diviso pasti, confidenze e donne. Jim non aveva alcuna intenzione di abbandonarlo proprio adesso, nonostante l’evidente riluttanza dell’amico a confidarsi con lui. Per il bene di Colt e per la propria pace mentale, era pronto a ficcare il naso in un affare in cui la sua offerta di aiuto era stata fortemente scoraggiata.

A mezzogiorno Jim decise di dover comunque intervenire e si diresse risoluto verso la camera d’albergo di Colt, ma quando bussò non rispose nessuno. Allora abbassò la maniglia, pronto a far saltare eventualmente la serratura, ma si sorprese di trovare la porta aperta. Colt doveva essere uscito di gran fretta, se non aveva nemmeno chiuso a chiave. Appena entrato, si guardò intorno e non ebbe la sensazione che mancasse qualcosa, né notò niente di sospetto. L’intuito tipico dei Ranger gli disse però di dare un’occhiata più attenta, perché non sempre le cose erano come apparivano.

Tanta perseveranza venne ricompensata. Pochi minuti dopo Jim trovò il biglietto di Logan, che Colt aveva sbadatamente lasciato cadere sotto il letto, e leggendolo emise un gemito angosciato. C’erano ben poche speranze che Colt fosse ancora vivo, e non poteva nemmeno essere certo che Sam fosse sopravvissuta a quella vendetta a sangue freddo. Logan diceva chiaramente di ritenere lei e Colt responsabili di tutti i suoi guai. Dalle labbra strette di Jim sfuggì un’orribile imprecazione. Perché diavolo Colt non si era fidato abbastanza di lui da raccontargli tutto? La minaccia alla vita di Sam gli aveva forse tolto ogni briciolo di buon senso? Era l’unico motivo che poteva spiegare il suo comportamento.

Resosi conto di aver già perso abbastanza tempo in congetture, Jim scacciò i suoi peggiori timori e montò in sella, precipitandosi a Twin Butte. Era un posto che conosceva bene, e sospettava che Logan avesse nascosto Sam in una delle numerose caverne della zona. Pregò di trovare Colt ancora vivo e che Logan non se ne fosse già liberato. Si rincuorò dicendosi che l’amico era molto astuto e aveva una vasta esperienza con banditi di ogni genere. Sapeva che riusciva a mantenersi freddo nelle situazioni di estremo pericolo, ma non vi era mai stata coinvolta la donna che amava, e questo poteva fare una grossa differenza.

Sconvolta e incredula, la faccia di Sam rispecchiava un terrore assoluto. Un grido silenzioso uscì dalla sua gola mentre vedeva Colt precipitare nel dirupo. Abbassata l’arma, Logan si affacciò alla sporgenza e guardò giù per quella che a Sam parve un’eternità, aggrottando irritato la fronte.

— Accidenti, è stato troppo facile — borbottò tetro. — Avevo sperato che la morte di questo bastardo mi avrebbe dato più piacere.

A un tratto Sam ritrovò la voce, colta da un attacco isterico. Urlò e urlò e urlò, e le sue grida echeggiarono in tutta la valle. Imprecando, Logan l’afferrò per le spalle e la prese violentemente a schiaffi.

— Taci, maledizione, taci! È morto, e non saranno certo le tue urla a farlo tornare indietro.

Gli schiaffi ebbero l’effetto desiderato e le grida di Sam si mutarono rapidamente in singhiozzi, gemiti e lamenti. Quando si fu calmata, Logan le slegò le caviglie e lei fu assalita da terribili fitte. Queste però sarebbero durate poco, non come il dolore che ormai l’avrebbe accompagnata per il resto della vita… ammesso che fosse destinata a vivere quando Vern avesse finito con lei.

— Alzati — ordinò lui, spronandola con la punta dello stivale. — Ce ne andiamo.

Doveva andarsene? Abbandonare Colt? — No, Colt ha bisogno di me. — Sam si tirò dolorosamente in piedi, decisa a buttarsi giù dal dirupo per raggiungerlo.

— Sam, il tuo amante è morto — ripeté crudelmente Logan. — Non ha mosso un muscolo dopo essere caduto, e prima mi libererò di te, più felice sarò. Con il ricavato prenderò un avvocato per impugnare il testamento di papà.

Sam aveva sentito solo le parole che confermavano la morte di Colt. — Non è morto! Lasciami andare, devo correre da lui.

— Tu vieni con me, Samantha, non hai sentito? Colter è morto, l’ho ucciso io.

— Come puoi essere sicuro che sia morto? Potrebbe essere gravemente ferito.

— Guarda tu stessa, maledizione! — E la trascinò fino al bordo del dirupo, costringendola a guardare il corpo di Colt ai piedi di un albero. Sam seguì con lo sguardo la traccia di rami spezzati durante la caduta e un gemito di disperazione le sfuggì dalle labbra esangui.

Anche se la logica le diceva che Colt era morto, il cuore parlava altrimenti.

— Forza, Samantha, è ora di andare.

Sam si lasciò trascinare riluttante, i polsi legati, via dal dirupo, ma i suoi occhi rimasero puntati su Colt finché non riuscì più a vederlo. E, l’ultimo istante prima di essere strappata alla sua vista, scorse qualcosa che le colmò il cuore di gioia. Colt si sollevò sulle ginocchia, poi ricadde nella stessa posizione in cui era precipitato.

Sam si voltò subito verso Vern, percorsa da un brivido di paura, ma per fortuna il suo aguzzino era troppo occupato con il cavallo per essersene accorto. E lei non voleva assolutamente che se ne rendesse conto. Se avesse notato un minimo cenno di vita in Colt, avrebbe sicuramente finito il suo avversario. “Non muoverti, Colt” implorò Sam in silenzio. “Per favore, non muoverti.”

Mentre cominciavano a scendere lentamente lungo il sentiero, si sforzò di trovare il modo di impedire a Vern di scoprire che Colt era ancora vivo.

Quanto voleva andare da lui! Era gravemente ferito? Stava morendo dissanguato? Si era spezzato le ossa? Tenendo a bada queste emozioni, Sam decise che doveva in qualche modo distrarre Vern per impedirgli di esaminare Colt più attentamente. Prese a dibattersi fra le braccia che la trattenevano, in modo che lui fosse occupato a impedire che quell’agitazione li facesse cadere di sella. Gli ci volle tutta la forza per tenere tranquilla Sam e gli rimase ben poco tempo per andare a controllare Colt.

Poco dopo raggiunsero la valle, Sam seduta davanti a Vern, le mani legate al pomello della sella. Passarono a pochi metri da Colt ma, grazie a Dio, lui non si era più mosso e Logan era talmente impegnato a tenere ferma la prigioniera da rivolgergli a malapena un’occhiata.

Sam scorse con la coda dell’occhio gli avvoltoi che compivano ampi cerchi sopra la loro testa e dovette soffocare un grido. Vern tirò fuori di tasca l’orologio e vide che era mezzogiorno in punto. Sorrise, soddisfatto che stesse andando tutto bene, poi si diresse a nordovest, verso le colline.

Jim Blake trovò il cavallo di Colt che brucava pacifico l’erba a poca distanza da Twin Butte. Dopo qualche attimo d’indecisione, stabilì di proseguire a cavallo anziché a piedi, come aveva fatto Colt. Risultò una buona decisione, perché gli risparmiò in seguito tempo prezioso.

Avvicinandosi alla mesa, tirò cauto le redini. La vita da Ranger gli aveva infuso coraggio e una calma glaciale che pochi uomini possedevano. Con fredda determinazione si liberò di ogni sentimento, tranne della necessità di salvare i suoi amici. Poi vide gli avvoltoi percorrere il cielo e il suo cuore sprofondò.

Legato il cavallo a un ramo, Jim proseguì a piedi, ben sapendo quello che avrebbe trovato. Era circondato da un silenzio totale e l’istinto gli gridava che era troppo tardi, che Colt era morto e, forse, anche Sam.

Trovò Colt ai piedi della mesa, appoggiato a un albero, le membra scomposte. — Santo cielo! — esclamò, ma la sua era quasi un’invocazione. Corse a inginocchiarsi accanto all’amico e lo girò sulla schiena con estrema cautela.

Vide subito il sangue e si accorse rapidamente che veniva da una ferita alla testa. Qualcuno, forse Logan, gli aveva sparato da molto vicino. Jim trattenne il fiato, scoprendo attonito che Colt era ancora vivo. Quando gli sfiorò le costole, l’amico emise un lungo gemito di dolore e sollevò le palpebre.

— Do-dove sono? — farfugliò, muovendo lentamente gambe e braccia per vedere se funzionassero ancora.

— Non muoverti — consigliò Jim, sospirando di sollievo nel sentire la sua voce. Non si era proprio aspettato di ritrovarlo vivo. — È stato Logan a spararti?

— Logan! — La mente di Colt si chiarì a un tratto e lui provò ad alzarsi, ma il dolore alle costole esplose subito, costringendolo a ricadere all’indietro. Poi la testa prese a pulsare in modo insostenibile. — Dannazione!

— Credo che tu abbia qualche costola rotta, Colt — disse Jim. — E un graffio in testa. Sta’ fermo mentre ti medico. Intanto puoi raccontarmi l’accaduto.

Prese la borraccia e gli diede per prima cosa da bere, poi gli ripulì la testa e la faccia dal sangue.

— Non è brutto come sembra.

Mentre lui prendeva una camicia di ricambio e la faceva a strisce per fasciargli saldamente le costole, Colt cominciò a parlare, cercando di ricordare tutto nonostante il fortissimo mal di testa.

— Dov’è Sam? — chiese.

— Io… non lo so. Pare che non ci sia nessuno, qui. È stato Logan a spararti?

— Già, e non capisco come mai io non sia morto. — Colt ci pensò un attimo prima di proseguire: — Probabilmente devo la vita a Sam. È riuscita in qualche modo a trascinarsi fuori dalla grotta e si è messa a urlare per avvisarmi proprio mentre Logan premeva il grilletto. Io ho chinato la testa e il proiettile mi ha solo graffiato. L’ultima cosa che ricordo è di essere precipitato dalla sporgenza. — E indicò il punto all’amico.

— Sei il furfante più fortunato che conosca — osservò meravigliato Jim. — Ecco, ti ho fasciato per bene. — Legò le estremità dell’ultima benda. — Riesci a montare in sella?

— Accidenti, sì! Devo correre dietro a Sam e a Logan. Non so che cosa abbia in programma per lei quel delinquente, ma non è certo niente di piacevole.

— Colt, devi essere impazzito — lo ammonì Jim. — Non sei in condizioni di dare la caccia a nessuno. Hai urgente bisogno di un medico. Probabilmente hai un trauma cranico e Dio sa che altro. Ti riporto a San Antonio e vado io a cercare Sam.

— Al diavolo, no! — protestò Colt, tirandosi dolorosamente in piedi, ma era uno sforzo eccessivo e ricadde svenuto ai piedi dell’amico.

Jim lo sistemò nel modo più confortevole possibile, ripiegandogli la giacca sotto la testa e coprendolo con la coperta della sella. Poi perlustrò la zona a caccia di indizi. Prima salì a cavallo sulla sporgenza indicata da Colt e trovò la grotta, con i segni del fatto che era stata occupata di recente. Guardò giù dal bordo del dirupo e vide i rami spezzati da Colt, meravigliandosi di nuovo che fosse ancora vivo. Poi scoprì le tracce del cavallo di Logan e le seguì fino alla valle, notando che andavano a nordovest. Allora tornò da Colt, che ormai emetteva solo gemiti incoerenti.

Lo confortò meglio che poteva, quindi andò a prendere il suo cavallo. Questa volta, pur patendo fortissimi dolori, Colt rimase dritto quando lui lo aiutò a mettersi in piedi. Per Jim rimase un mistero come riuscisse a sedersi in sella, ma Colt si aggrappò al pomello mentre lui guidava lentamente Tuono verso San Antonio.

Pur odiando l’idea di tornare in città senza Sam, Colt non protestò, perché sapeva di non essere in condizioni di seguire Logan. Ma, non appena avesse avuto le costole bendate a dovere e gli si fosse snebbiata la testa, niente gli avrebbe impedito di mettersi sulle tracce di Logan e Sam. Un miracolo l’aveva salvato e un altro miracolo gli avrebbe restituito Sam.

Qualcosa che Logan aveva detto gli aveva fatto intuire che non avesse intenzione di ucciderla, ma che avesse escogitato per lei una qualche vile punizione. Di che cosa poteva trattarsi? Se quell’essere abietto avesse fatto del male a Sam o al bambino, giurò a se stesso Colt con veemenza, sarebbe morto nel modo più lento e doloroso possibile.

Vern Logan sapeva bene dov’era diretto. Un desiderio quasi demoniaco di mettere in atto la fase finale della sua vendetta lo conduceva dritto a nord, in territorio kiowa. Nonostante avesse una paura del diavolo dei fieri selvaggi della tribù kiowa, era convinto che non gli avrebbero fatto alcunché. Anni prima aveva perso enormi somme al gioco. Quando aveva finito i soldi, si era messo a firmare cambiali, sperando che il padre le avrebbe onorate. Ma non era andata così. Calvin Logan non aveva saldato quei debiti e aveva lasciato che Vern se la cavasse da solo.

Lui era ben lungi dal risolvere il suo problema quando un giorno al saloon aveva conosciuto un mezzosangue kiowa di nome Whisky Joe. Questi aveva una gamba rotta e si lamentava a gran voce di non riuscire più a montare in sella né a muoversi come un tempo. Mezzo ubriaco, Vern aveva provato compassione per il mezzosangue e si era messo a raccontargli i suoi guai. Quando aveva finito, Joe aveva fatto un sorrisetto.

Vern aveva scoperto così che Whisky Joe contrabbandava armi e munizioni, ottenute naturalmente in modo illegale, in territorio kiowa. Si era appena accordato per scambiare armi con pelli di prim’ordine, ma era caduto disgraziatamente dalle scale dopo una notte passata ubriaco con una prostituta e si era rotto la gamba in due punti. Così le armi che i Kiowa si aspettavano di veder arrivare entro breve erano rimaste nascoste nella baracca di Joe, alla periferia della città. Se non fossero state consegnate in tempo, Pony Chiazzato e i suoi guerrieri non si sarebbero mai più fidati di lui. Joe aveva dunque intuito di poter usare a proprio vantaggio la disperazione di Vern.

Lui aveva già ricevuto minacce dalle persone con cui era in debito e si sentiva agli sgoccioli. Il fatto che suo padre fosse ricco non significava che lui disponesse di fondi illimitati. Anzi, al contrario. Ma i giocatori professionisti sono dei duri e diventano spietati quando vogliono intascare quello che è loro dovuto. Quando Vern aveva mostrato interesse per il problema di Whisky Joe, questi ne era rimasto entusiasta.

“Mi occorre un uomo che guidi il carro in territorio kiowa” aveva confidato Joe a bassa voce. “Qualcuno di cui mi possa fidare. Ti interessa?”

“In territorio kiowa? Sei matto.”

“Con me accanto non ti succederà niente” lo aveva rassicurato Joe. “Non ce la faccio a tenere le redini, ma posso stare seduto nel carro. Ho già un acquirente per le pelli e faremo a metà.”

Era stata una proposta troppo allettante perché Vern potesse rifiutare, così aveva guidato il carro carico di armi, con Whisky Joe seduto sopra. Era andato tutto bene: Pony Chiazzato era stato contento e aveva ammesso Vern Logan come membro onorario della sua tribù.

Dopo quell’avventura Vern aveva tirato un sospiro di sollievo, perché sarebbe potuto finire arrestato sia dai Texas Ranger sia dall’esercito, o anche ucciso da qualche fiero Kiowa. Si era guadagnato abbastanza soldi da pagare i debiti, e in seguito la sua natura codarda gli aveva impedito di cacciarsi nello stesso tipo di guaio. Peraltro Whisky Joe era rimasto ucciso poco tempo dopo in una rissa.

Mentre si dirigeva a nord con Sam, Vern pregava con fervore che Pony Chiazzato si ricordasse ancora di lui e gli offrisse pelli di prim’ordine in cambio della ragazza. Altrimenti l’avrebbe lasciata in dono al brutto capo tarchiato perché gli permettesse di attraversare il territorio kiowa, poi avrebbe continuato a nord verso il Colorado e tentato la fortuna come cercatore d’oro. Messi da parte abbastanza soldi, intendeva assumere un avvocato per impugnare il testamento del padre.

Non si fermò per il pranzo di mezzogiorno e tirò le redini solo al tramonto. Scivolò a terra trascinandosi dietro Sam, le concesse qualche attimo in privato, poi la lasciò seduta contro una roccia mentre lui preparava la cena. Dopo mangiato, le legò mani e piedi e l’abbandonò a passare la notte in tutta la sua disperazione. Grazie a Dio, non fece il minimo tentativo di molestarla in alcun modo. Anzi, da quando sapeva che portava in grembo il figlio di Colt, si era comportato come se il solo toccarla gli facesse ribrezzo, tanto era l’odio che provava per il Ranger.

Quando il sole sorse a oriente erano di nuovo in sella. Sam conosceva bene quella zona e riconobbe luoghi familiari, che le fecero ritenere di non essere lontana da Karlsburg. Forse erano perfino vicini al Circle H, perché le capitava di notare ogni tanto qualche mucca dispersa con il marchio del suo ranch. Pregò fra sé di veder comparire un cowboy del Circle H, ma purtroppo non vide nessuno.

Pur lottando per rimanere sveglia in sella, la gravidanza e lo sforzo fisico a cui la sottoponeva Vern avevano esaurito le sue forze e Sam finì per appisolarsi. Durante la notte, le scomodità e la preoccupazione per il bambino che portava in grembo l’avevano tenuta sveglia fin quasi all’alba. Proteggere il bambino finché Colt non fosse venuto a salvarla diventò la sua preoccupazione principale. Traeva conforto dalla certezza che lui in qualche modo l’avrebbe trovata, purché fosse riuscita a sopravvivere.

A un tratto Vern sussultò tirando le redini e lei si riscosse all’istante. Si fermarono di colpo, mentre un’esclamazione usciva dalle labbra di lui: — Comanche!

Rimase atterrito vedendo una piccola banda di guerrieri comanche scendere al galoppo dalle colline. Pensò per un attimo di essere un uomo morto, poi si ricordò di avere Sam con sé e del motivo per cui stava attraversando la terra indiana. Che differenza avrebbe mai potuto fare, se avesse venduto Samantha ai Kiowa o ai Comanche, purché si salvasse la pelle? Perché non offrirla ai Comanche in cambio del passaggio sulle loro terre? Gli sarebbero senza dubbio stati grati di un dono tanto straordinario, anche se lei non pareva più un granché, con i capelli sciolti sulla schiena e tutta quella sporcizia addosso. Ma era pur sempre una bianca e i selvaggi se la sarebbero goduta. Con il cuore che gli batteva all’impazzata, Vern si costrinse a mantenere la calma mentre gli indiani li circondavano.

Aquila Coraggiosa stava battendo la zona con i suoi guerrieri per cacciare i Visi Pallidi che attraversavano la terra di proprietà di Cuor di Leone e di Occhi Viola e che era stata destinata a Orso Nero e al suo popolo. Scorse da una certa distanza l’uomo e la donna in sella allo stesso cavallo. Guardando meglio, si accorse che la donna pareva prigioniera del Viso Pallido, perché aveva le mani saldamente legate al pomello della sella.

I lucidi capelli neri nascondevano il viso della donna, che aveva i vestiti macchiati ed era coperta di polvere. Il suo corpo pareva giovane, anche se la posizione accasciata gli fece pensare che fosse ormai esausta e avesse subito molti maltrattamenti.

Guidando il suo pony fino a pochi metri da Vern, Aquila Coraggiosa comprese d’istinto che era un uomo che difficilmente qualcuno poteva definire amico. Pur cercando di fingere altrimenti, gli occhi chiari di Vern rivelavano tutta la paura sepolta nel suo cuore codardo. Aquila Coraggiosa gli fece cenno di smontare di sella e lui obbedì prontamente, gracchiando parole che il guerriero fece finta di non capire, anche se ormai intendeva la lingua dell’uomo bianco più di quanto fosse in grado di parlarla.

— Lasciami andare e la donna è tua — balbettò Vern, indicando Sam. — Era destinata al mio amico Pony Chiazzato della tribù dei Kiowa, ma se la vuoi è tua. Ha già conosciuto gli indiani e sarà bravissima con i tuoi guerrieri.

Pur afferrando poco di quella tirata, Aquila Coraggiosa si incuriosì. Per qualche strano motivo il Viso Pallido gli offriva la donna come prostituta per la tribù. Era veramente amico di Pony Chiazzato, il capo dei Kiowa? Conferì brevemente con i suoi uomini prima di togliersi il pugnale dalla cinta e tagliare la corda che teneva legati i polsi di Sam.

Troppo debole per curarsene, lei prestava ben poca attenzione a quello che avveniva intorno a lei. Sapeva che Vern aveva l’intenzione di venderla agli indiani, ma non aveva idea che si trattasse dei Kiowa. Aveva sperato che fossero i Comanche, perché parlava la loro lingua e avrebbe potuto vantare la sua parentela con la tribù di Orso Nero.

Solo quando gli indiani si misero a parlare fra loro sentì risorgere la speranza, perché si rese conto di conoscere la lingua di quei guerrieri. Levò lo sguardo proprio mentre Aquila Coraggiosa le liberava le mani, gli occhi viola sgranati e imploranti a fissare l’alto guerriero. Aquila Coraggiosa trattenne il fiato riconoscendola all’istante e lei riuscì a sorridergli debolmente prima di scivolare di sella fra le sue braccia.

Tutto un dolore, al punto che ogni gesto era un tormento, Colt partì da San Antonio all’alba del giorno seguente, il torace fasciato come una mummia e la testa in fiamme.

— Accidenti, Colt, sei più ostinato di un mulo! — esclamò Jim aiutandolo a montare in sella. — Dovresti rimanere a letto. Ti fa male la testa?

— Un male cane — confermò cupo Colt — ma ci vuole altro che un mal di testa e qualche costola rotta per fermarmi. Devo raggiungere Logan prima che faccia del male a Sam e al bambino. Dannazione, potrebbe essere già morta! — Questo pensiero terrificante gli diede la forza necessaria a partire.

Cavalcarono fino a Twin Butte, dove Colt studiò attentamente le tracce, confermando il sospetto di Jim che Logan si fosse diretto a nordovest. Dopo qualche minuto gli fece notare: — Sono in due su un cavallo, dovremmo raggiungerli facilmente. Andiamo.

Poche ore dopo arrivarono nel punto in cui Logan si era accampato per la notte. Da un’attenta ispezione non risultò niente di nuovo, così ripresero il cammino, mangiando polvere e fermandosi solo brevemente per pura necessità.

— Li stiamo raggiungendo — lo confortò Jim. — Logan non si aspetta di essere seguito, quindi avanza lentamente per non affaticare troppo il cavallo. — E proseguirono.

A un tratto Colt tirò bruscamente le redini, aggrottando la fronte.

— Qualcosa non va, Colt?

— Guardati intorno, Jim. Hai lavorato per un po’ al Circle H: non noti niente?

Jim si guardò attentamente intorno. — Non siamo lontani da Karlsburg — disse attonito.

— Guarda ancora.

— Santo cielo, siamo…

— … sulle terre del Circle H — terminò per lui Colt.

— Non penserai che Logan abbia portato Sam a Karlsburg, vero?

— Non lo faccio tanto idiota. No, ha in mente qualcosa di perverso per lei.

— Se continua a dirigersi a nord entrerà in territorio kiowa — osservò pensoso Jim.

Colt impallidì. — Al diavolo, non penserai che…? — Non aggiunse altro, ma i due amici si scambiarono un’occhiata significativa.

— Potremmo fermarci al ranch a prendere Jake e i ragazzi. Non siamo molto lontani e non ci costerebbe troppo tempo.

Colt ci pensò: era una buona idea, ma odiava il pensiero di perdere un solo secondo. — Non posso rischiare, Jim — rispose. — Devo intercettare Logan prima che raggiunga il territorio kiowa.

— Ma, Colt…

— Va’ tu — propose l’amico. — Io continuo a seguire le tracce di Logan.

Jim assunse un’espressione indecisa. Da un lato non voleva lasciare Colt, ma dall’altro sapeva benissimo che contro i Kiowa uno o due uomini non avrebbero fatto alcuna differenza.

— Ti seguiremo subito, Colt. Sta’ attento e non fare pazzie finché non arriviamo noi.

Colt proseguì da solo, la testa dolorante e il petto in fiamme. Era inconcepibile che Logan avesse attraversato impunemente le terre del Circle H. Vero che era una zona remota di boschi e colline che Colt aveva destinato a Orso Nero e al suo popolo, ma… Santo cielo, Orso Nero! Se l’era quasi dimenticato. Era ancora accampato da quelle parti? Gli indiani avevano visto Logan e Sam? Se si trovavano ancora nella zona dovevano essersi accampati lungo il fiume, pensò Colt, piegando leggermente a ovest.

Lottando per sopravvivere, Sam cercò di liberarsi dalle braccia che la tenevano ferma. Riprese lentamente conoscenza, del tutto prosciugata delle proprie forze da quella dura prova. — No! — gridò, agitandosi violentemente. — Il mio bambino!

Le rispose una voce di donna, armoniosa e confortante. — Sei al sicuro, Occhi Viola. Il bambino riposa tranquillo sotto il tuo cuore. — Le parole comanche suonarono strane alle sue orecchie, ma Sam le capì perfettamente e si abbandonò, senza più timori. Era al sicuro fra la gente di Orso Nero.

Aprì gli occhi e sorrise a Vento Fischiante, china su di lei con un’espressione preoccupata. La moglie di Orso Nero era una donna gentile che Sam aveva imparato a rispettare. Aveva trattato Laura come se fosse stata davvero sua figlia ed era molto amata dal Popolo. Sam si rese conto di essere sdraiata all’interno di un tepee, probabilmente quello di Orso Nero, con Vento Fischiante e Spirito Ballerino inginocchiati accanto a lei. Lo sciamano teneva fra le mani una tazza di liquido scuro.

— Bevi — invitò, appoggiandogliela alle labbra. Sam non esitò e la bevve tutta, mentre Spirito Ballerino annuiva soddisfatto. — Adesso dormi. — E uscì, portando con sé Vento Fischiante.

Sam aveva le palpebre pesanti e la sensazione di galleggiare nello spazio. Avrebbe accolto volentieri il balsamo salutare del sonno, quando Aquila Coraggiosa scivolò all’interno del tepee e si inginocchiò al suo fianco. I suoi nobili tratti erano aggrottati, anche se gli occhi neri la fissavano con tenerezza.

— Chi è l’uomo che ti ha maltrattata, Occhi Viola? Come mai Cuor di Leone gliel’ha permesso? Se fossi stata la mia donna, ti avrei tenuta al sicuro. — Aveva parlato in tono duro e accusatorio.

— Non è stata colpa di Cuor di Leone, Aquila Coraggiosa — spiegò Sam. — Quell’uomo, Vern Logan, mi ha rapita mentre lui era uscito per i suoi affari. Ha perso molti soldi e ne ha dato la colpa a me e a Cuor di Leone, anche se l’unico responsabile è lui stesso. È un tipo ambizioso, egoista e codardo. Ha sparato a Cuor di Leone e l’ha abbandonato credendolo morto, ma io so che è vivo e che verrà a cercarmi.

Aquila Coraggiosa annuì, con aria cupa e determinata. — Il Viso Pallido conoscerà presto il significato della giustizia comanche. Adesso dormi, Occhi Viola, perché quando ti sveglierai sarai vendicata. — Il suo corpo superbamente agile si alzò con grazia e scivolò fuori dalla tenda in silenzio come era entrato.

— Aquila Coraggiosa, aspetta! Che cosa intendi fare?

Ma era troppo tardi: il destino di Vern Logan era già segnato. Poi Sam cedette alla droga che le aveva somministrato Spirito Ballerino e sprofondò nel nulla.
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Stava accadendo qualcosa di terribile, un orrore senza nome che fece emergere Sam dal suo sonno artificiale, penetrando nel suo cervello ottenebrato. Il grido animalesco che la svegliò era un lungo gemito di disperazione e dolore. Notando il filo di luce che filtrava nella tenda, Sam pensò in un primo momento di non aver dormito molto, perché era ancora giorno.

Seguì un urlo addirittura disumano e lei si tappò le orecchie con le mani, assalita da uno strano odore indefinibile: pareva carne arrostita, ma non lo era. Poi le urla presero a succedersi rapide, finché non si capì più dove finisse l’una e cominciasse l’altra. Infine cadde il silenzio. Un silenzio assoluto e profondo. Il bordo della tenda si scostò per far entrare Aquila Coraggiosa, il corpo dipinto a colori vivaci con strisce gialle, bianche e nere. Disse solo tre parole, ma il loro significato non sfuggì a Sam.

— È morto male. — Sam non aveva mai visto nessuno con un’aria temibile come Aquila Coraggiosa in quel momento.

Non avendo, almeno per ora, il minimo desiderio di affrontare quello che c’era fuori, Sam rimase nel riparo sicuro del suo tepee. Sapeva di comportarsi da vigliacca, ma i Comanche erano noti per la loro crudeltà e non se la sentiva di vedere che cosa fosse rimasto di Vern Logan. Restò sdraiata, costringendosi a pensare a qualcosa di più piacevole e chiedendosi quanto tempo avrebbe impiegato Colt ad arrivare da lei. Lo amava tanto disperatamente da rifiutarsi di concepire l’idea che potesse essere morto. In qualche modo sarebbe riuscito a trovarla.

Confusa per il rifiuto di accettare l’orribile fine di Vern e ancora stordita dalla droga che le aveva somministrato Spirito Ballerino, Sam scivolò di nuovo in un sonno inquieto.

Finalmente Colt avvistò il gruppo di tepee montati lungo il fiume che attraversava la sua terra.

Il corpo teso e la mente all’erta, entrò nell’accampamento. Lo vide subito. Il cadavere scarnificato che un tempo era stato un uomo in carne e ossa era legato a un palo in mezzo alle tende. Si sentì montare la nausea e riuscì a non vomitare solo con uno sforzo di volontà.

— La tua donna è sana e salva — gli disse in tono sprezzante Aquila Coraggiosa. — Se Occhi Viola fosse stata mia, avrei saputo proteggerla meglio di come hai fatto tu.

Colt arrossì di rabbia. — Mia moglie è ferita?

Le parole di Aquila Coraggiosa erano state una pugnalata al cuore. Lui si attribuiva già da solo la colpa di non aver protetto Sam: si sarebbe dovuto precipitare da lei non appena saputo che Vern Logan girava libero per San Antonio, senza lasciargli l’opportunità di nuocerle come aveva fatto.

— Occhi Viola dorme. Spirito Ballerino le ha dato una pozione che la farà guarire: ha qualche graffio ed è esausta, ma per il resto sta bene. Occhi Viola è una donna coraggiosa, Cuor di Leone. Sarebbe stata una splendida compagna per me. Metterà al mondo maschi forti e belle bambine.

— Saranno i miei figli e le mie figlie — ribatté a denti stretti Colt.

Era una verità alla quale Aquila Coraggiosa non poteva sottrarsi, ma volle ugualmente avere l’ultima parola. — Attento, Cuor di Leone: se non saprai proteggerla, ti porterò via Occhi Viola.

— Porta in grembo mio figlio.

— Diventerà mio figlio.

— Occhi Viola mi ama.

— Ne sei sicuro? Ha sofferto molto per causa tua.

— Te l’ha detto lei?

Il silenzio di Aquila Coraggiosa diede a Colt la risposta che aveva sperato. Il Comanche voleva Sam, ma non si sarebbe mai comportato in modo disonorevole… a meno che lei stessa non esprimesse il desiderio di sciogliere la loro unione. Ma lei non l’aveva espresso. Gli occhi neri di Aquila Coraggiosa, che rispecchiavano tutta la tristezza per quell’amore non corrisposto, sanarono ogni dubbio di Colt.

— Dov’è mia moglie?

— Riposa nel tepee di Orso Nero.

Colt frugò con lo sguardo fra i tepee, fino a trovare quello dai colori più vivaci, che apparteneva al capo. Poi, gemendo per il dolore, scese di sella.

Aquila Coraggiosa socchiuse corrucciato gli occhi. — Sei ferito.

— Sopravvivrò.

— Spirito Ballerino ti curerà.

— No! Ho già visto un dottore e adesso voglio vedere mia moglie.

Aquila Coraggiosa si scostò riluttante ma, prima che Colt gli passasse davanti, comparvero Orso Nero e Spirito Ballerino. Il vecchio capo accolse Colt più calorosamente del figlio.

— Benvenuto, Cuor di Leone, ti aspettavamo.

— Sei accorso ancora una volta in mio aiuto, Orso Nero, e te ne sono grato — rispose in tono solenne Colt. — Ti prego di rimanere accampato sulla mia terra per tutto il tempo che vorrai. Qui nessuno ti disturberà, sempre che non razziate bestiame ai miei vicini. Ti manderò i tuoi bovini non appena farò ritorno al ranch.

Orso Nero annuì. — Passeremo qui l’inverno. È una buona terra. Il bestiame che ci manderai basterà a nutrire il Popolo, quindi non avremo bisogno di compiere razzie. Adesso va’ dalla tua donna, che è ansiosa di vederti.

Il corpo irrigidito dal dolore, Colt passò davanti ai tre indiani.

— Sei ferito — osservò Spirito Ballerino. Era più un’affermazione che una domanda. Il suo occhio allenato individuò subito la ferita alla testa di Colt, mentre le dita si posarono immediatamente sulle costole rotte.

— Non è niente — dichiarò lui, affrettandosi verso il tepee in cui l’aspettava Sam. Ma prima di entrare si fermò un attimo, si voltò e disse: — Mandate notizie a mia sorella. Jim sta andando al ranch a radunare gli uomini.

— Già fatto, Cuor di Leone — rispose Orso Nero. — Cerbiatta dirà loro che non occorre inseguire un uomo già morto.

Colt entrò silenziosamente nel tepee e cadde in ginocchio accanto a Sam. Con mani tremanti, sollevò un lembo della coperta stesa sul suo corpo snello. Era stata spogliata e lavata, e giaceva nuda. Qualcuno aveva tenuto il fuoco acceso al centro del tepee e gli occhi di Colt brillarono notando che il suo ventre sporgeva leggermente. Si stupì che in tutto quel disastro Sam non avesse perso il bambino. Ma la sua espressione tenera si mutò in rabbia quando vide che aveva la faccia graffiata e brutti segni ai polsi e alle caviglie. Nell’osservare il corpo mutilato di Vern Logan aveva provato all’inizio un poco di pietà, ma vedendo quello che aveva fatto a Sam si rammaricò di non essere arrivato in tempo per assistere alla sua agonia.

Le toccò dolcemente con un dito il viso, fissandola con occhi adoranti. Lei si stirò sotto la sua tenera carezza, sorridendo nel sonno, mentre Colt le passava il dorso della mano su una guancia, sul mento e sul collo. Era sbalordito da quanto l’amasse. Se l’avesse persa, la sua vita non avrebbe più avuto alcun significato. Chi avrebbe mai pensato che un pistolero incallito come lui potesse provare un amore tanto intenso e profondo da mutare completamente la sua vita? Nemmeno il suo violento odio per gli indiani aveva distrutto quell’amore, anche se c’era andato vicino.

Sam si stiracchiò irrequieta, cominciando a svegliarsi.

— Occhi Viola, ti amo.

Lei spalancò gli occhi. — Colt?

— Sono qui, gioia mia.

— Oh, sapevo che saresti arrivato! — Gli buttò le braccia al collo in un benvenuto entusiastico. Lui fece una smorfia, ma non manifestò in altro modo la propria sofferenza fisica. — Avevo paura che fossi rimasto ferito gravemente quando Vern ti ha sparato! Ho quasi perso la testa quando sei precipitato nel dirupo. Poi ho visto il sangue. Il proiettile ti ha mancato?

— Tranquillizzati, amore, mi ha solo graffiato la testa. Sono vivo grazie a te.

— A me? — ripeté lei.

— Il tuo urlo mi ha fatto agire di riflesso, salvandomi la vita. Ho chinato la testa e il proiettile si è limitato a sfiorarmi.

Le dita di Sam andarono istintivamente alla testa di Colt, trovando il punto della ferita. Poi il suo sguardo preoccupato scese sul volto di lui e la giovane aggrottò la fronte notando i lividi e i graffi.

— È un miracolo che tu sia sopravvissuto a quella caduta.

— Sto bene, cara, veramente. Sono stato ferito in modo peggiore.

E per dimostrarglielo la prese fra le braccia, le labbra che la proclamavano sua per sempre. Fu un bacio profondo, che invitava a carezze più intime, e Colt non si fece pregare. Le sfiorò il palato con la lingua, scoprendo di nuovo tutta la sua dolcezza, di cui avrebbe potuto godere per il resto dei suoi giorni. Le guardò le labbra come se fossero state le prime che vedeva in vita sua. La tenne avvinta con i suoi inquietanti occhi castani e Sam vi si sciolse dentro.

— Sarà sempre così fra noi, amore mio? — chiese lei, con occhi luminosi come ametiste.

— Sempre — promise Colt.

Allora Sam gli cinse la vita e lo strinse, ma lui gridò di dolore, impallidendo.

— Sei ferito! — esclamò Sam, sbottonandogli la camicia. — Dove?

— Non è niente, cara, solo qualche costola rotta.

Sam trattenne il fiato fissando la fasciatura che andava dalle ascelle alla vita. — Per tutti i diavoli, come hai fatto a montare in sella conciato in questo modo?

Colt ammiccò allegro. — Sono stato molto attento. — Poi si fece improvvisamente serio. — Andiamo a casa, tesoro. Stanotte voglio fare l’amore con te in un vero letto.

— Non dovresti fare l’amore finché non sarai guarito.

— E tu? Logan ti ha fatto del male? Sono diventato pazzo pensando a tutti i modi in cui poteva accanirsi su di te. — Le posò affettuosamente una mano sul ventre. — Il bambino sta bene?

— Spirito Ballerino dice che è forte e che il feto non ha subito danni. Quanto a me, a parte avermi tenuta legata a lungo e avermi mollato qualche schiaffo quando lo irritavo, Vern non mi ha fatto niente. La medicina di Spirito Ballerino mi ha rimessa in sesto. Portami a casa, Colt.

Sam guardò Colt spogliarsi, il corpo muscoloso e virile nonostante la fasciatura al torace. Non si sarebbe mai stancata di guardarlo, di volerlo, di amarlo.

Era già buio quando erano arrivati a casa, scortati da Aquila Coraggiosa e da altri tre guerrieri. Sam arrossì ricordando le parole con cui Aquila Coraggiosa l’aveva salutata e tirò un sospiro di sollievo vedendo che Colt era troppo occupato a spogliarsi per notarlo. “Se Cuor di Leone non sa proteggere quello che gli appartiene, Occhi Viola, io accetterò volentieri questa responsabilità. Ti desidererò sempre.”

Pur non essendo abbastanza vicino da sentire, Colt aveva lanciato loro un’occhiata da cui sembrava aver capito ciò che diceva Aquila Coraggiosa. Sam gli aveva espresso la propria gratitudine per tutto quello che aveva fatto per lei, ribadendo però il proprio amore per Colt. Per una frazione di secondo il volto impassibile di Aquila Coraggiosa aveva tradito i suoi sentimenti più profondi e Sam si era commossa per l’amore che esprimeva. Poi lui aveva cambiato espressione tanto rapidamente da farle quasi credere di esserselo immaginato. Ripensandoci, si sorprese che Colt li avesse lasciati soli in quel momento, perché non aveva mai fatto un segreto della propria gelosia per le attenzioni di Aquila Coraggiosa.

Tutto il ranch aveva dato loro calorosamente il benvenuto. Will era parso fuori di sé dalla gioia. L’ultima volta che aveva visto la sorella era stato il giorno che era partita per Laredo. Nelle ultime settimane sembrava cresciuto. Durante l’assenza di Sam aveva festeggiato il quindicesimo compleanno e stava per diventare un uomo. Lei provò un poco di tristezza al pensiero che Will non avrebbe ereditato il Circle H, come avrebbe voluto suo padre.

Prima che Will, Jake, Jim e Phil, che era tornato per accettare l’offerta di lavoro di Colt, augurassero la buonanotte, era riuscita a scambiare qualche parola in privato con il fratello. Non era stato facile dirgli che lei era per metà una Comanche e che avevano due madri diverse, ma voleva che lo sapesse prima che glielo rivelasse inavvertitamente qualcun altro. Will l’aveva fissata a lungo in modo strano, senza parlare.

L’avrebbe odiata? Sam se l’era chiesto con le lacrime agli occhi. O avrebbe odiato il padre per aver tenuto tanto a lungo quel segreto? Ma non avrebbe dovuto preoccuparsi. Negli ultimi mesi Will era maturato grazie a Colt, che aveva insistito perché venisse trattato come un uomo e non come un ragazzino. A Will importava ben poco chi fosse la madre di Sam: era la sua adorata sorella, l’unica parente che gli era rimasta al mondo. Le aveva buttato le braccia al collo per stringerla forte.

“Sei sempre mia sorella, Sam, questo non cambierà mai. Ti voglio bene.”

Ricambiando l’abbraccio, Sam aveva detto singhiozzando: “Anch’io ti voglio bene, Will, e voglio che tu sia il primo a sapere che Colt e io ci sposeremo molto presto”.

Will aveva ammiccato. “Ne sono felice. Colt mi piace. Ero sicuro che non lo odiassi. In un certo senso ha salvato il ranch, quando l’ha comprato. Almeno resterà in famiglia.”

“Non ti dispiace che sia diventato il padrone del Circle H? Papà avrebbe desiderato lasciarlo a te.”

“Forse all’inizio mi è dispiaciuto” aveva ammesso Will “ma solo per un poco. Il ranch sta prosperando sotto la direzione di Colt, mentre noi l’avremmo comunque perso. Devi riconoscere che la rapina alla diligenza è stata un’idea folle.”

Sam aveva dovuto ammetterlo, anche se senza quella follia non avrebbe mai conosciuto Colt.

— A che cosa stai pensando? — chiese lui scivolando sotto il lenzuolo. — Ti dispiace che il matrimonio sia stato rimandato? Non preoccuparti, amore. Hai la mia parola che ci sposeremo presto, non appena sarai abbastanza in forze per stare in sella fino a Karlsburg.

Sam piegò le labbra in un sorrisetto. — In realtà pensavo a Will. È diventato più uomo di quanto pensassi.

— Gliel’hai detto?

— Gli ho detto tutto e l’ha presa benissimo.

— Mi spiace, cara.

— Per che cosa?

— Per non aver accettato il tuo sangue misto con la stessa facilità di Will. Devo averti fatto passare un periodo infernale.

— Ti perdono, ma se farai di nuovo il mascalzone te ne andrai a dormire con gli altri cowboy — garantì brusca Sam, i cui occhi divertiti dicevano altrimenti.

— Sono felice che tu non abbia insistito per farmi dormire fuori, stanotte.

— Perché mai avrei dovuto?

— Perché non siamo ancora sposati.

— Spirito Ballerino ci ha uniti da settimane — gli ricordò Sam. — Le parole di un pastore non ci legheranno di più di quella semplice cerimonia indiana. Un secondo matrimonio servirà solo ad accontentare la società in cui viviamo.

Gli occhi castani di Colt diventarono due pozze d’oro quando si chinò a catturare le labbra di Sam. Sapeva di non meritare quella donna speciale e fece voto di passare il resto della vita a dimostrarle il suo amore. — Ti desidero — le bisbigliò. — Ma non voglio far del male a te o al bambino.

— Le tue costole… Sarai tu a farti male.

— Mi farei molto più male se mi trattenessi.

— Allora amami, perché non sopporto di vederti soffrire.

Sam si tolse sensualmente la camicia da notte, mentre Colt sgranava gli occhi davanti alla sua pura bellezza.

Lui l’aveva già toccata, ma mai con tanta paziente tenerezza come quella notte, accendendo centinaia di piccoli fuochi con la punta delle dita. Non faceva semplicemente l’amore, l’adorava. Le accarezzò la schiena e i fianchi baciandole le spalle e il seno vellutato, poi risalì a darle un bacio da affamato. Sam si sentì percorrere da brividi d’eccitazione, mentre la punta della lingua di Colt le penetrava fra le labbra. Lui gemette. Lei si mostrava selvaggia e vibrante sotto le sue carezze, ed era interamente sua.

La sua bocca lasciò le labbra, percorrendo le guance e il collo, per scendere sul seno, dove leccò i capezzoli fino a sentirli indurire di piacere. A Sam sfuggì un lieve gemito mentre tutto il suo corpo cominciava a fremere. Infine Colt trovò la carne tenera fra le sue gambe, le labbra vellutate della sua femminilità, e vi insinuò un dito.

— Voglio farti felice, piccola mia. Voglio assaggiare tutta la tua dolcezza. — E scese a sostituire il dito con la bocca.

La tirò a sé con le mani, sfogliando la sua serica femminilità e catturando con le labbra il cuore del suo desiderio, portandola a un orgasmo immediato e inaspettato. Il delizioso tormento proseguì finché Sam non si calmò. Quando Colt stava per penetrarla con la sua pulsante virilità, lei lo respinse, piazzandosi in ginocchio davanti a lui.

— No, aspetta. Voglio… voglio farti felice anch’io.

E si chinò a posare baci sulla sua zona più sensibile, accarezzandola con le mani. Quando aprì le labbra per baciarlo, lo sentì irrigidirsi e gridare: — Dannazione!

Un attimo dopo si ritrovò stesa sulla schiena con lui addosso, il volto ebbro di passione.

— Sono solo un uomo, cara — bisbigliò Colt roco. — Mi fai impazzire, Occhi Viola.

E fletté le natiche muscolose per colmarla. Lei lo sentì crescere dentro di sé, mentre lui le sollevava i fianchi, sprofondando ancora di più. Sam lo assorbì tutto, incamminandosi su un sentiero ancora più splendido del solito. Poi non seppe più nulla, si perse nel calore, nel gusto e nell’odore dell’uomo che amava più di ogni altra cosa al mondo.

All’esplodere dell’estasi un incendio scoppiò nel suo ventre, propagandosi in ogni altra parte del corpo. Qualche istante dopo anche Colt ebbe la propria ricompensa, che manifestò con un unico grido, poi ricadde con la testa sul suo seno. Il dolore alle costole lo riportò bruscamente sulla terra, e si sollevò per rotolare di lato.

Sam si era subito accorta della sua sofferenza e disse d’impulso: — Spero che ne sia valsa la pena.

Colt sorrise. — Dammi qualche minuto e ti proverò che non m’importa nulla della sofferenza fisica, quando faccio l’amore con te. Non è niente in confronto al piacere che mi dai. Sembra che non ne abbia mai abbastanza di te, cara. Adesso so che non mi basterà nemmeno tutta la vita.

— Ti serve qualche minuto, Cuor di Leone? — scherzò lei. — Stai invecchiando?

— Invecchiando? Mai! — borbottò Colt, mostrando i denti in un ghigno che lo rendeva simile al possente felino di cui portava il nome.

— Allora amami, Cuor di Leone. Amami e non lasciarmi mai più andare via.

— Per sempre, Occhi Viola. Per sempre e qualcosa di più.





Epilogo




La chiesetta di Karlsburg era gremita. Una Ida Scheuer radiosa sedeva in prima fila accanto a un domato Phil Smith, che aveva ceduto al fascino dell’attraente vedova non appena l’aveva vista. C’erano anche il sindaco Mohler, Sanchez e gli uomini del ranch, e stranamente perfino lo sceriffo Bauer e il suo vice, Lender. Anche il capitano Rip Ford aveva fatto in modo di essere presente.

Dolly Douglas, la proprietaria del Palace Saloon, sedeva in fondo alla chiesa accanto al suo barista, Dirk Faulkner. In realtà tutta la città era stata invitata a partecipare a quell’evento felice.

Si trattava di un doppio matrimonio: Samantha Howard sposava l’ex Texas Ranger Steven “Colt” Colter, mentre la sorella minore di Colt, Laura, sposava Jake Hobbs, capomandriano del Circle H. Facevano da testimoni Will Howard, fratello della sposa, e l’amico Jim Blake.

L’intera città spettegolava su Sam e il suo Ranger. Anche se Colt era generalmente ritenuto un eroe, era stata una sorpresa per tutti apprendere che fosse lui il nuovo padrone del Circle H. Naturalmente nessuno conosceva l’intera storia del rapporto fra Samantha e il pistolero, ma si diceva che lei aspettasse già un bambino. Non che avesse veramente importanza: in fondo la sposava, no?

Quanto a Laura e a Jake, la faccenda era molto meno chiara. Si sapeva poco di entrambi, anche se erano evidentemente innamorati. Dopo la cerimonia si sarebbe tenuto un grande ricevimento al Palace Saloon, grazie alla generosità di Dolly.

La festa era in pieno svolgimento quando Dolly riuscì a tirare da parte Sam mentre Colt era occupato altrove.

— Sei una donna molto fortunata, signora Colter — le disse con un sorriso sincero. — Colt è una brava persona. Ho capito da subito che si era innamorato di te, anche se non voleva nemmeno rendersene conto. Sono contenta che tutto sia finito bene. Quando arriverà il bambino?

Sam sbatté le palpebre. — Lo sai? Come…?

— Ho indovinato — ammise Dolly. — Sei più radiosa di quanto abbia diritto di essere qualunque sposa. Sospettavo che ci fosse un altro motivo dietro tanta felicità e non ho potuto fare a meno di notare quanto fosse premuroso Colt con te. Pensa un po’, Colt che diventerà padre! Dev’essere al settimo cielo.

— Be’… sì. — Sam arrossì, troppo allegra per arrabbiarsi con Dolly. — Apprezzerei se tenessi la notizia per te.

— Colt e io siamo vecchi amici, e non danneggerei mai né lui né sua moglie. Ti faccio i miei auguri più sinceri.

Più tardi Dolly ebbe l’opportunità di restituire a Colt la lettera e il testamento che lui le aveva affidato.

— Sono felicissima di non aver dovuto tirarli fuori dalla cassaforte in occasione della tua morte, Colt — dichiarò raggiante. — Preferisco di gran lunga partecipare al tuo matrimonio che al tuo funerale.

— Parli sul serio, vero, Dolly?

— Ogni sillaba. Adesso va’ da tua moglie e sii felice. — Gli strinse la mano, ricacciando indietro le lacrime che le inumidivano gli occhi e pensando che con l’età stava diventando davvero una sentimentale.

Poco dopo una Laura al settimo cielo e un Jake sorridente partirono in luna di miele per New Orleans. Phil Smith si sarebbe occupato del ranch al posto di Jake. Infatti al ritorno la coppia si sarebbe stabilita sulla terra da lui appena comprata. Colt e Sam erano felici di poter semplicemente tornare al ranch e rimanere un po’ soli: per il momento avevano viaggiato abbastanza. Inoltre, con il bambino in arrivo, Sam voleva stare un poco tranquilla.

Abbracciò forte Laura prima che quest’ultima salisse sulla diligenza.

— Abbi cura di mio fratello, Sam — disse l’amica ridendo. — E del mio nipotino. — Lei le aveva confidato del bambino, così come Colt aveva fatto con Jake. — Forse quando tornerò avrò anch’io qualche buona notizia.

Quella sera Sam e Colt tornarono al ranch e fecero l’amore teneramente e con grande passione nella loro camera da letto non una, ma due volte. Poi, poco prima dell’alba, Colt diede un bacio alla moglie per svegliarla.

— Hmm… — protestò debolmente Sam. — Ancora, amore? Sei davvero affamato, eh?

— Sì, quando si tratta di te. Comunque non ti ho ancora dato il tuo regalo.

— Regalo? — indagò stupita Sam. — Ma io non ho comprato niente per te.

— Tu mi darai il mio bambino. — Colt lo disse con una tale tenerezza da farle venire le lacrime agli occhi. — Volevo offrirti qualcosa, anche se non c’è niente di paragonabile a quello che mi darai tu.

Si alzò entusiasta dal letto e andò verso la sedia dove la sera prima aveva buttato i suoi vestiti. Sam osservò compiaciuta il suo corpo nudo, stupita che tanta perfezione potesse appartenere a un unico uomo. Poi Colt si voltò di scatto e lei fissò la sua virilità, notevole anche a riposo. Lui sapeva benissimo l’effetto che le faceva, mentre si avvicinava al letto, e piegò le labbra in un sorriso furbo.

— Se continui a guardarmi in quel modo, cara, non avrai mai il tuo regalo.

Sam arrossì, staccando riluttante lo sguardo, e chiedendosi vagamente se tutti gli uomini fossero dotati in modo tanto magnifico. Chissà perché, ne dubitava.

Poi aggrottò confusa la fronte quando Colt le mise in mano un foglio piegato.

— Che cos’è?

— Il tuo regalo. Leggi.

Avvicinando il foglio alla lampada rimasta accesa, Sam ne scorse il contenuto, poi sospirò meravigliata e disse: — È il documento con cui lasci il Circle H a Will. — Alzò gli occhi e si mise a piangere.

— Speravo che saresti stata contenta — disse imbronciato lui. — Sapevo quanto tenessi al fatto che tuo fratello ereditasse il ranch. Lo dirigeremo noi per lui e continueremo a vivere qui finché non sarà abbastanza grande da cavarsela da solo. Ho comprato qualche centinaio di acri a ovest di qui. È un ottimo terreno, cara, e ci costruiremo la casa che desideri. Io… volevo farti felice.

— Farmi felice? Oh, amore, mi hai resa felicissima! Amo questo posto, ma volevo tenerlo intatto soprattutto per Will. Sarò sempre felice finché staremo insieme. Daremo inizio a una nuova dinastia per i nostri figli e terremo il Circle H per Will. Grazie, Colt, ma come hai fatto? Dove hai preso i soldi per comprare altra terra?

— Avevo ancora un po’ di soldi da parte e quel terreno costava poco. Per ironia della sorte, la ferrovia passerà molto più a nord e tutta la terra di cui si era appropriato Calvin Logan viene svenduta dalla banca. Io ho comprato il lotto migliore.

Sam fece un gran sospiro. — Così le truffe dei Logan hanno prodotto solo crimini inutili. La sete di denaro è una cosa terribile. Porta alla rovina e alla distruzione.

— Invece l’amore porta la pace e la gioia — completò Colt, gli occhi come due pozze dorate. — E una nuova vita.

— Non sapevo che fossi un poeta, Colt! — esclamò lei allegra.

— Sono stato molte cose, Sam, ma mai un poeta — replicò ammiccante lui, stringendola fra le braccia. — Mi piacerebbe essere ricordato come il miglior amante, marito e padre di tutto il Texas. Adesso basta parlare e lasciati amare di nuovo.

Così fu, e sei mesi dopo Sam realizzò la profezia di Spirito Ballerino, mettendo al mondo il suo primo maschietto.
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